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A fama dello zelo vera-» 
mente Apoflolico , con 
cui V. S. Uluftriflima e Reverendif- 
Ema governa codetta metropoli del 

à 2 Re- 



( IV ) 

Regno di Sicilia , fparfa in tutta 
T Italia , e principalmente in quella 
Gapitale del Mondo Cattolico , non 
mi ha fatto punto elitare , a chi do- 
ve flt dedicare quella preziofa Ope- 
retta , eh* efee alla luce per le mie 
ftampe . Si tratta in elfa di promo- 
vere la vera e foda pietà Crifliana 
nelle perfone fecolari di ogni flato , 
e vi fi propongono i mezzi di acqui- 
flarla ricavati da’ puriffimi fonti 
delle Scritture , de’ Santi Padri , e 
da’ Maeftri più illuminati nelle vie 
dello Spirito . Ora a chi meglio do- 
vea prefentarfi una tale Opera , che 
a V. S. Illma e Rma , la quale in 
tutta la fua condotta Paftorale ha 
mollrato un sì grande amore verfo 
le buone e fané dottrine , e fpecial- 
rnente de’ due grandi luminari del- 
la Chiefa s. Agoflino , e s. Tomaia- 
fo ? A quello fine Ella ha aperte 
fcuole di tutte le feienze , e prin- 
cipalmente Teologiche, e di fagra 
* ' - Scrit- 


Digitized by Google 



( V ) 

Scrittura nel fuo Seminario ; ed ha 
chiama» dalle più rimote contra- 
de , ed a proprie fpefe maeftri ec- 
cellenti , i quali infegnino non le 
vane opinioni degli uomini , non 
la dottrina de* rilavati Cafifti ; ma 
le dottrine delle divine Scritture » 
de* fagrofanti Concili , delle Colii- 
tuzioni Apoftoliche , e de’ fanti Pa- 
dri , le quali colti tuifcono quel fa- 
gro depolito della dottrina della 
Chiefa , che- 1’ Apoftolo s. Paolo 
con tanta premura raccomandava 
ad un gran Vefcovo fuo difcepolo . 
Alle cure , e follecitudini di Y. S, 
Jllma e Rma dee cotefto fuo Se- 
minario una nuova vita , e per 
quanto da lei dipende , vita labi- 
le e perpetua , mentre lo ha ar- 
ricchito di copiofe rendite , sì co’ 
propri beni , e sì con quelli , che 
la Maeltà del Re delle due Sicilie 
gli ha a iftanza di Lei conferito ; e 
lo ha inoltre accrefciuto di nuova 

a £ fab- 
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fabbrica , perchè fia capace di mag- 
gior numero di alunni ; onde da ^ 
elio fono già ufciti , e fi fpera che 
fieno per ufcire eccellenti Operaj, 
i quali ammaeftrino i popoli della 
fua gran diogefi nelle pure mafiime 
del Vangelo , e nelle vie ficure del- 
la fallite . Ad ottenere quello in- 
tento > che giuliamei}te tanto pre- 
vie alla vigilanza paftorale di V. S< 
Illma e Riha , mi lufingo , che fia 
per contribuire anche quello libret* 
to , che riverentemente le prefento . 
Laonde confido , che con la fua fo- 
lita innata benignità Ella fia per gra- 
dire , ed accettare il dono , e il do- 
natore fotto la fua protezione , co- 
me umilmente la fupplico . E pieno 
di un alta , e verace llima , e di un 
rifpettofifiìmo olfequio mi raflegno . 

Roma io. Ottobre 1760 * 


•, Vrniìifs . e Devotifs. Servo 
'piccolo Taglierini , 
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AVVERTIMENTO. 

• ' * 

I N due parti è divira la prefente Ope- 
ra . Nella prima fi Ipiegano gli ob- 
blighi del Criftiano 5 confiderato come 
Criftiano » e vi fi tratta degli efercizj di 
pietà 9 che fon familiari e comuni a co- 
loro 9 che fi vogliono falvare* Vi fi par* 
la a lungo della necefiìtà 9 e del modo di 
far* orazione » Vi fi vede di quanta uti- 
lità fia T afcoltar la Meffa tutti i giorni » 
quando fi può 9 e Con quale ipirito con- 
venga affiftervi . Ciò che concerne la-» 
Confèffione 9 la Comunione 9 e le regole 
da tenerli in ambedue quelli Sacramenti » 
v* è efamìnato con un’ eftenfione tale » che 
può pallate per un trattato particolare 
fopra una materia di tanta importanza . 
Vi fi parla delle tentazioni > e de* cali , 
ne’ quali effe poffono eflère un impedi- 
mento alla frequente Comunione . Vili 
prova la nece&tà della penitenza colle 
parole medefime della Scrittura 9 e de* 
Padri 9 e con delle ragioni cavate dal 
fondo della Religione criffiana 5 e vi fi 
diftiqgue la penitenza > che lòn tenute 
a fare T anime anche più giufte > e quel- 

a 4. > la 9 
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la , che Iddio richiede da’ peccatori . Vi 
fi ftabilifce la divozione alla s. Vergìnea 
e agli altri Santi , -fu* principj della dot- 
trina Cattolica 9 e infieme fi riftrignei# 
dentro i fuoi giufti confini . 

Oltre quelli efercizj comuni, fé ne 
propongono alcuni altri particolari , che 
fi giudicano molto utili , come farebbe 
la meditazione della morte 9 e del giu- 
dizio finale ; i mezzi per acquiftare la 
cognizione di fe fteflb , che è la fcienza 
la più utile di tutte 1’ altre ; il ritiro 
d’ un giorno in ogni mefe ; la meditazio- 
ne della Paflìone del noftrp Signore in 
ciafchedun venerdì , e alcune altre . Fi- 
nalmente vi fi parla de’ divertimenti le- 
citi > aflegnandofi fopra di ciò alcune re- 
gole cavate dal Vangelo > e dalla dot- 
trina de* Santi . 

•Nella feconda parte fi confiderà il Cri- 
ftiano , come coftituito in uno di quegli 
fiati generali , che compongono la Re- 
pubblica 9 e vi fi pongono in vifta gli ob- 
blighi anneflì a quelli diverfi fiati . E co- 
sì i ricchi 9 e i poveri 9 i grandi , e i pic- 
coli 9 i padroni , e i lervirori dee. vi trove- 
ranno un compendio di tutto quello , che 
la Scrittura , e i Padri hanno detto circa 
i loro obblighi . Di- 
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Dipoi fi fcende agli fiati particolari » 

1’ elezione de* quali dipende dall’ arbi- 
trio del Criftiano , come fono il Celiba- 
to i il Matrimonio * il Sacerdozio * la«j 
Religione . Si danno i contraflègni d'una 
legittima vocazione ; e fi {piegano i van- 
taggi 9 e i peli del matrimonio * della 
vedovanza » e della verginità . Il miglior 
configlio 9 che fi polla dare a chi non fi 
Lente chiamato n&al Sacerdozio 3 nè alla 
vita Religiofa di non far voto di con- 
tinenza perpetua ; perchè 1* efperienza fa 
vedere 9 che Umili legami non tornano 
bene 9 laddove non fi corre rilchio nella - 
no a fare un voto limitato » che fi pub » > 
fe fi vuole 9 rinnovare di tempo in tem- 
po . Non rechi maraviglia 9 le fi è par- 
lato a lungo della verginità ; perciocché 
quello è uno fiato aliai più Tanto » e più 
tranquillo di quello del matrimonio » e i 
Pafiri ne hanno fatto elogj cotanto ma- 
ravigliofi » che fi è giudicato di far co- 
'fa grata ai Littori dandone loro un_ 
faggio . 

Nulla fi è detto del Sacerdozio 9 e qua- 
li nulla dello fiato Religiofo > perchè non 
fi è avuto intenzione di fcrivere per le 
perfone 9 che hanno abbracciato alcuno 

a 4 di 
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di quelli due flati 9 eflendo tanti gli Au- 
tori , che ne hanno Icritto efprellàmente. 

Si chiude T Opera con infinuare una 
dilpofizione conveniente a tutti i Criftia- 
ni ; e quefta è di piangere 9 . finché fiamo 
fu quefta Terra » il noftro efilio 9 e di fo- 
fpirare la celefte patria 9 che ben merita 
d* eflère 1 * oggetto continuo delle brame 9 
c dell’ amore del noftro cuore . 

Tutto ciò y che fi dice in quello Li- 
bro y è preio dalla Scrittura 9 dai Padri 9 
è da’ migliori Autori di quell’ ultimi 
tempi 9 de’ quali fi Cono alate bene Ipef- 
fi> le proprie parole ; e dove Te n’ è prefo 
talvolta la foftanza ? fe n’ è lèmpre rite- 
nuto il fenlb . 


TA- 
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TAVOLA 

DI CIÒ CHE SI CONTIENE IN QUI STO LIBRO . 

- PRIMA PARTE. 

Cap. I. Ne ceffi a cT un Direttore • Scarpe** 
za de 1 buoni Direttori. Utilità 
de ' buoni libri . Pag- I» 

IL Approfittar fi delle i/ìr azioni udite 
dalla viva voce 9 e di quelle che 
fi trovano fu buoni libri . «J. 

III. EJfere fermamente rifilato di vive- 
• re fecondo le regole dell ' Evang.S. 

IV . Dell 1 Orazione , '20. 

V. Delle qualità d’ una buona Ora -, 

xione . 24. 

V I. Dei diverfi generi d' Or azione . 29. 

VII. Delle aridità 9 e delle diffrazioni* 
. che avvengono nell* Orandone . 37. 

Vili* Che conitene orar Jètnpre 9 e come 
•va adempiuto quefio precetto . 48. 

IX. Della Mejfa 9 e del modo d ' afcol - 

tarla * ” 54. 

X. Dell 1 obbligo di faticare 9 e di fug* 

girl' ozio* 38. 

XI. De' divertimenti, e de' pi ac eri. 65. 

XII. Della ritiratezza » g del racco « 

glimento . 70. 

XIII. Comg convenga portarfi nelle vi- 
a _5 fife 9 
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fife 5 che fumo obbligati a rende - 

re i o a ricevere. 77. 

' XIV. Della penitenza de' Giufti . 82. 

XV. D ella penitenza de* peccatori . 89. 

XVI. Della Confezione . - fs. 

XVII- Della divozione al SS. Sacra- 
mento dell ’ Altare 9 e della Co- 
li muntone. 102. 

X Vili. Della divozione necejftrìa per 

comunicar/i. 108. 

XIX. Degl * impedimenti 9 che pojjòno 

recare alla frequente Comunione 
i peccati veniali . 1 1 3. 

XX. Regole circa la frequente Comu- 
nione . 123. 

XXI. Del defide ri 0 di comunicar fi. 127. 

XXII. Regole per conofcere 9 fe fi pec • 

rii nelle tenta zio ni che ci avven - 
gono j e fe effe ci debbano allori - 
tonare d alla Comun ione . 13 6'. 

XXIII. Della divozione alla s. Vergi « 

ne 9 e agli altri Santi . 1 49. 

XXIV. Z>* alcuni altri efircizj di di- 
vozione • , 155 - 

XXV* Del timore 9 e dell * umiltà Cri- 
fliana . 1 & 5 - 

XXVI. Della confidenza in Dio • 17S. 
XXVII* Della cognizione di noi me- 

defimi . 
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defimi . Utilità 9 che ce ne deri - 

t vano . 183 . 

XXVIII* Altre utilità della cognizio- 
ne di fe me de fimo . 189. 

r XXIX. Come fi pojjà acquiftare la co- 
gnizione di J'e medejimo » 19 3. 

SECONDA PARTE. 

Ili cui lì fpiegano gli obblighi de* 
principali itati 3 e profeflioni j 
che fono nel Mondo * 

Ca p* I. Dei peccati > che comunemente fi 
commettono da ricchi . 199. 

; . II. Degli obblighi d 1 un ricco > che, Ji 

'voglia fafaare . TT 203. 

III. Dell 1 obbligo » che fecondo la doj- 

trina de 1 ss. Padri V è di dare il • 
Jupetjluo ai poveri r 107. 

IV. Regole intorno la limofina , ca- 

vate da si. Padri . 212. 

V» £ud' idea debba aver e un Grifi ìa ^ 
no della povertà , . , 216. 

. VI* Degli obblighi de' poveri . 223. 

VII* Qual* idea debba avere un Cri - 
. , - ' fiiano della grandezza * . . 229 . 

, Vili* Degli obblighi de Grandi , 232. 

IX. Degli obblighi de' fonditi . 239. 

X. Degli obblighi de .padroni . 242. 

XlCòn 
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XI. Con quanta, cura delibano i padre - 
ni guardar fi dall * impazienza > t 
dalla collera . 250. 

XII. Degli obblighi de' fervi tori. 2 5$. 

XIII. Regole per chi vuol * eleggerfi uno 

fato . 264. 

XIV. Deir eccellenza 9 e de * 'vantaggi 

del matrimonio de Cri/liani.272» 

XV. Quali difpofxioni fieno neceffa * 

rie a chi vuol* entrare nello fiate 

matrimoniale . 27 6» 

XVL Degli obbligai delle perfine con * 
j agate . / 282. 

. XVII. De' ‘vantaggi , e degli obblighi 

dell o flato vedovile . 289 . 

XVIII. Elogio della ‘verginità . 300» 

XIX. Che non fi dee far •voto di perpe* 

tua verginità jenza le più matti* 
re rifiefioni . 308. 

XX. Degli obblighi delle vergini .313. 

XXI. Dell * obbligo 9 che hanno tutti i 

•veri Crifliarti 9 di paffare la lor 
•vita in lacrime a e in un continuo 

gemito . 32$. 

XXII: I moti vi i c he hanno i Fedelini 
gemere 9 fono le miferie di queflet 
•vita j e la feparaxione 9 e tonta» 
nanw loro da Dio . 3^2. 

AP . 
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A PPROVAZIONI. 

H O letto d’ ordine del Riho P. Maellr© 
del Sac. Palazzo quelle JJlruxJoni fiopra 
gli obblighi sì generali , come particolari 
d' ogni Crijliano , che viva nel fecolo , névi 
ho trovato cola alcuna repugnante alja no- 
flra S. Fede , nè alla dottrina morale catto*, 
lica di s. Chiefa , ma le reputo neceflarie a 
chiunque abbia cura di falvar 1* anima fua • 
Ed in fede quello dì il. di Giugno 1760» 

Gior Bonari . 


P ER comando del Rino Padre Ricchfni 
Maelìro del Sagro Palazzo avendo let- 
to attentamente il libro intitolato lilruxjo- 
ni fi opra gli obblighi sì generali come par- 
ticolari di' ogni Crijliano , che viva nel fieeolo , 
non folo non vi ho trovato cofa alcuna con- 
traria a’dogmi, e collumi di noltra fanta Re- 
ligione , che anzi vi ho olfervata una dot- 
trina pura, e molto utile all’ edificazione 
de’ Fedeli : e perciò lo giudico degno delle 
llampe . In fede &c. Dalla Vallicella quello 
dì 12. Giugno 1760. 

Carlo MaJJìni della Cong. dell ’ Oratorio • 


IM- 
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IMPRIMA TUR» 

Si videbitur Rfno P. Mag. Sac. Pai. Ap* 
Z). Archiep . Nicomed. Vicefg. 

IMPRIMATUR » 

Fr.Th. A. Ricchinius Mag. Sac. Pai. Ap- 
Ord. Prajd. 


ISTRU» 
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ISTRUZIONI 

t ♦ 

Sopra gli obblighi , sì generali co* 

ME PARTICOLARI D* OGNI CRISTIANO, 
CHE VIVA NEL SECOLO . 


C A P. I. 

„ . > . • - ’ 

'ìfecejfità d'un Direttore . Searfezxa de'buo- 
ni Direttori . ‘Utilità de ’ buoni libri . 

N o de’ più funefti effetti , che 
abbia prodotti nell’ uomo il 
peccato originale , fono le fol- 
te tenebre dell’ignoranza , dal- 
le quali è sì fattamente offu* 
fcato il l'uo ihtelletto , che non fa difcer- 
nere da Te medefimo i mezzi più conve- 
nienti per. abbracciare il bene , e per evi- 
tare limale, a cui la fua volontà corrotta 
e guada è violentemente inclinata . Quin- 
di è , che nella dondotta dell’ anirha pro- 
pria in ordine all’ eterna falute , che è l’u- 
nica cofa neceffaria , per cui 1’ uomo vi- 
ve in quello Mondo , egli ha bifogno dell’ 
aflìftenza d’ una Guida , che regoli i fuoi 
paffi , e gli additi ora gl’ inciampi, che ha 
da fchivare , ora i fentieri più ficuri, ai 
quali s’ ha da attenere in mezzo a i tanti 
oliatoli , che le gli parano davanti falla {Ira* 
V.I. A da 



Digitized by Google 



* Istruzioni sopra gli 

da della falute , e alle tante dubbiezze e 

vicende , cui la vita umana è ioggetta . 

E certamente farebbe un inganno , e 
una tentazione, come la chiama s. Agolti- 
no , fupcrbijfima , e perle olofijfima quella di 
coloro , i quali , ove fi tratti della condot- 
ta delle anime loro , o non fi curaffero , o 
non voleiiero confultare alcuno , non chie- 
der parere , non cercare iftruzione ; ma 
prendelfero per unica Guida il loro mede- 
fiunQ fpirito-cieco e corrotto . Con quella 
profunzione verrebbero elfi a contradire 
ali’ infegnamento dello Spirito Santo , ove 
dice : 'Nj>n cjfcr fapieitte agli occhi tuoi , e 
non ti fidare de' tuoi lumi ; e fi difendereb- 
bero dalla via ordinaria , per la quale Iddio 
ha voluto , che gli uomini generalmente^ 
camminino , cioè , che fieno ritmiti da al- 
tri uomini . In effetto così egli ha praticato 
anche con quelle anime , che pur erano di 
lume celefte ripiene , e di fmgolari doni 
arricchite . Così ì’ Apoftolo s. Paolo , an- 
corché da una voce divina chiamato e get- 
tato a terra , pur fu da Dio medefimo in- 
dirizzato ad Anania , che 1’ iftruifl'e : così 
il Centurione Cornelia*, quantunque aflì- 
enrato da un Angiolo > che Iddio aveva 
efaudite le fue orazioni , e gradite le Tue 
limofine r tuttavia fu mandato a s. Pietro , 
perchè folle da lui ammaeftrato : così l’Eu- 
nuco della Regina Candace dovè svolta- 
re da Filippo Diacono la Ipiegazione del 

' Pro- 
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Profeta Ifaia . Finalmente per qual altro 
motivo ci dice la Scrittura ,• che le lab - 
bra del Sacerdote cuftodifcono la faenza e 
che a lui farà domandata la fpìegazjone del* 
la legge , fe non per infegnarci *che nel- 
le difficoltà , che s’ incontrano » dobbiamo 
ricorrere a qualche làcerdote per conful- 
tarlo , e riceverne lo fcioglimento e l’ in- 
^ dirizzo? 

Chiunque pertanto ha a cuore la fila 
eterna falute , e non fi vuol elporre . al pe- 
ricolo di perderli , abbandonando temerà- 
riamente la via ordinaria Aabilita da Dio y. 
dee procurarfi un Direttore , che lo guidi 
perla ftrada de’ divini comandamenti ^ e* 
della perfezione criftiana » Quello Diretto- 
re , fecondo l’ ordine legittimo e naturale, 
è il proprio paroco ; giacché a tutti i Pa- 
llori in perfona degli A portoli Gesù Gri-; 
Ilo dille : Io mando voi , come il "Padre mio 
mandò me . Andate dunque , ammaeflrate 
. tutti i popoli , battezzandogli nel nome del 
Padre , e del Figliuolo , e dello Spirito fan* 
to , infegnando loro V ojj'ervare tutte quelle 
cofe , che ho comandate a voi . A loro pa- 
rimente fu , che egli dirte : Chi afcolta voi , 
afcolta me j e chi difprezza voi , difprez* 
za me. Va dunque rifpèttato quell’ ordi- 
ne , che il Salvatore ha ftabilito nella lua 
Chiel'a ; e per chiunque lo può comoda- 
mente ìeguitare , lodevole cola è il con- 
forraaryifi . 

A 2 Ma 
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Ma poiché per una parte riufcirebbe 
alla maggior parte de’ parochi difficiliflì- 
mo il prendere l'opra di lóro la direzione 
particolare» di tutti i loro parfoéchiani , e 
pér l’altra non tutti i parrocchiani pedo- 
no comodamente indi rizzar# al proprio 
Pàftore ; perciò fpelfe volte conviene ài 
Fedéli di cercar# un altro Direttore fra 
que’ miniftri della Chielà, che infieme coi • 
parsoci# cooperano alla fallite delle ànime . 
Sebbène però grande Ha il numero di tali ' 
miniftri , molti per altro non fono i buo- 
ni Direttori j anziché un buon Direttore 
è , giufta la bella efpreflìone' del Ven. Gio- 
vanni d’Avila y quei favio configliere , che 
l’Ecclefiaflico ci comanda di fceglicre fra 
mille , e che s. Francefco di Sales dice do- 
ver# fcegliere fra diecimila : Per fupplire 
adunque alla fcarfezza de’ buoni Diretto- 
ri , la divina Provvidenza hadit'pofto » che 
vi fieno de v buoni libri di pietà > che lom- 
miniftrino ai Fedeli quell’eruzione, che 
non polfono ricevere da altra parte , e fer- 
vano loro di lume e di feorta nel cammi- 
no della falute . «Per quello medefmio fi- 
ne abbiamo noi penfato di dare in quello 
libretto ai Criftiani , che vivono nei fc- 
colo , alcuni avvifi ed iftruzioni per la loro 
condotta fpirituale , si generali per tutti , 
come particolari per ogni flato e condi- 
zione . 


OBBLIGHI GENERALI* . GaP.iI. *5 

.. . . • . . 1 

C A P. I I. 

• • » . • . ■» - . . . ■ . i ì ■ L 

^Approfittarfi dell* Iftrutioni udite dalla vì- 
va voce , e di quelle cbe fi trovano fu* bìt#- 

■ ni libri . ! 7 

■ - l 1 . ;f. c-. : ; : > • .1 , «-Ì 

I L primo avvertimenti che'idàtemo ^ fi- 
rà per coloro , i ‘quali hanno àViUo ‘in 
altri tempi un buòn Direttore . Poche ld- 
no le perlbne dabbenè , le qtikli- lui prin- 
cipio della lóro converfióne, non 1 abbianb 
confultato qualcheduno per apprenderei 
mezzi da tornare a Dio per via d? urià ve- 
race penitenza . Chi dunque ha aVuta Iti 
forte di camminare per qualche tempòTotU 
cola fcorta 4’ un uomo fecondo; il cuore 
di Dio, non ha da far altro , che continua- 
re ad oflervar le regole che gli furono 
prefcritte . Egli avrà penfato a far rifèl tem- 
po dell’ abbondanza unafanta provvifione 
pe’ tempi della careftia , e ad imitare la fd- 
pienza della fanta Vergine, della quale Ha 
:fcritto 1 , che riponeva nel fuo cuore, e 
riandava nella fu a mente tutte- le pàro& 
del fuo divino Figliuolo . Perciocché fic- 
come le verità Evangeliche fono immutà- 
bili , così per avere un eccellènte régolà 
da governarli , bada il far ufo delle roedefi- 
me , applicandole a i cali particolari . Que- 
; fta è la maniera, con cui fi regolarono i 
«' ■ i • * A 3 ■ pr i* 
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primi Criftiani , attefo lo fcarfiflìmo nume- 
ro di Direttori, che v’ era in quei tempi . 
Gli Apolidi , che erano obbligati a predi- 
care il Vangelo a tutte le nazioni , non fi 
Jèrmavano in una città , fc. non tanto tem- 
po quanto bafta(Te per formarvi unaChie- 
fa; e appena formatala , fe n’andavano a 
piantarne un’ altra : diftrut.ta 1* idolatrfa in 
una città , o anche in un paefe intero , 
pacavano a combatterla altrove . E’ ve- 
ro , che nelle granChjefe lafciavano un cer- 
to numero di facerdoti , che coltivafiero 
quelle piante novelle , e deflero compimen- 
to all* opera da loro incominciata ; ma ol- 
treché ne lafciavano un numero troppo (car- 
io per aver una cura particolare di ciafcun 
oeofito y quelli pochi facerdoti fi trova- 
vano carichi di molte altre funzioni .< Sic- 
ché tutto quello , che potevano Tare per 
iftruire il loro gregge , era di fpeflo fermo- 
neggiarc in pubblico , e bi fognava che ogni 
Fedele in particolare fi contentale di ques- 
te comuni iftruzioni. • . 

Eppure non fi può dare una vita più 
Tanta di quella di quelli primi GrifUani . Eflfi 
non avevano ,a un gran pezzo il comodo 
di chi parlafle loro in particolare , che han- 
no i Cr illuni d’ oggigiorno ; ma avevano 
però , quando udivano predicare, o pote- 
vano abboccarfi in particolare coi loro Pa- 
llori , un’attenzione fomma a riempierli, 
quel più che potevano , di verità falutari * 

Col- 
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Colle irruzioni di viva voce accoppiavano 
la lettura delle Scritture, e ioprattutto pro- 
curavano di mettere in pratica le verità 
_ imparate , e con quello $’ avanzavano a 
gran palfi nella via della fantità . 

Facciamo anche noi P iftelfa cofa , e 
le c’ imbattiamo in un uomo di Dio , in 
un vero profeta , in un buon faccrdotc , 
in un buon Religiofo , interroghiamolo fu 
tutti i dubb) e tutte le difficoltà , che avre- 
mo : riponiamo nel noltro cuore tutte le 
lue rifpoile , e non lafciamo di mettere in 
pratica i fuoi configli , qualora ce ne verrà 
l’occafione . Sarebbe incredibile l’utilità, che 
ricaveremmo da quella maflima , fé fapelfi- 
mo farne ufo j e il tempo che rifparmierem- 
mo ai Direttori , e 1’ angullie di fpirito 
a noi flellì , fe quando ci fopraggiunge qual- 
che difficoltà , volelfimo prenderci la pena 
di richiamare alla memoria 1 * illruzioni e 
le regole , che elfi ci hanno date in altre fo- 
miglianti occafioni . 

Ma chi non ha avuta mai la forte né 
il vantaggio d’ elfere indirizzato alla pietà 
da un favio Direttore , convien , che fup- 
plifca a quella mancanza coll’ applicarfi fe- 
riamente a leggere e meditare la parola di 
Dio , e gli altri libri di pietà , dei quali ve 
ne ha non pochi ai giorni noltri . Perocché 
fe non v’è artigiano , che non fi provve- 
da degl’ iflrumenti dell’ arte fua ; fe non 
v’è viandante , che non s’ informi della 

A 4 ftra- 
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ftrada che dee fare ; fe non v’ è generale d‘* 
armata , che non ftudj lungamente la car- 
ta del paele , ove dee far la guerra ; mi 
fembra , che anche ogni Grilli ano debba 
provvederli di buoni libri , poiché qui è 
dove imparerà la llrada della vita Criftia- 
na , i pericoli che fono nel Mondo , e i mez- 
zi di fchivargli . 

Quelli poi , che non fanno leggere , 
debbono efler piu alfidui ad afcoltare la pa- 
rola di Dio , ed intervenire ai Catechismi 
e all* altre Iilruzioai , che fi fanno da* mi- 
niflri della Ghiefa ; e inoltre approfittarli 
delle occafioni ,che loro fi prefentino d’udir, 
leggere da altri i libri di pietà , elfendo po- 
che quelle famiglie , nelle quali non vi fia 
qualcuno , che fappia leggere * 

Gap. III. 

EJfere fermamente rifoluto di vivere fecon» 

• do le regole dell'Evangelio . 

* 

P Rima però di mettervi a leggere i buo-^ 
ni libri , bifogna, che fiate rifoluto fer- # 
inamente d’ adempiere i vofiri doveri ,to- 
flochè gli avrete conofciuti ; altrimenti ac- 
caderebbe a voi quello, che dice Gesù Grillo 
nel Vangelo, cioè, che il fervo , il quale 
non ha faputa la volontà del fuo padrone , 
e ha fatto opere cattive ^meritevoli di cafii - 

g°> 
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go , farà battuto con meno di rigore 1 ma 
che quel fervo , che ha faputa la volontà del 
fuo Signore , e non s ’ è difpofto a fare fecon- 
do la volontà di cJJ'o , farà battuto più afpra- 
mente . La prima difpofizione , che debbe 
avere un’ anima , la quale cerca le regole 
per governarli , è di volere , ma di volere 
efficacemente la fua falute ; di. preferire 
Gesù Grillo a quallivoglia cola ; d’ edere 
apparecchiata a facrificar tutto per con- 
fervard la fua amicizia ; e rifoluta a fard, 
quella violenza Evangelica , di cui parla il 
Salvatore 2 , per rapire il regno de’ cie- 
li . Senza quella difpofizione , in vano fi. 
compongono i libri , in vano fi leggono . li 
difegno di falvard è grande , nobile , ge- 
nerofo ; ma infiniti fono gli oftacoli , che 
yi s’ attraverfano , e vi vuole dd coraggio' 
per fuperargli . Un Crilliano s’impegna a 
di gran cole , quando vuol corrifpondere 
coi fatti a ciò che fignifica il luo nome * 
Non bada il praticare efattamente gli efer- 
cizj edemi della Religione . L’ attillerò ai 
divini ufizj , il frequentare i Sacramenti , 
fono azioni , nelle quali può aver alle vol- 
te più parte il coftume , la vanità , c 1’ amor 
proprio , che la vera pietà ; eppure quella 
pietà vera e fincera è quella fola , che Id- 
dio vuol dagli uomini . Il tempo viene ( dM- 
fe Gesti Grido alla Samaritana 3 ) e al pre- 

fen - 

1 Lue. ii. 47. 1 Match. 11. »*. 

1 Joan. 4. 1$. & 14. 
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finti è già venuto , che i veri adoratori ado- 
reranno il 'Padre in ifpirtto e verità ; per- 
ciocché qttefii fono gli adoratori , che il Va-' 
Are cerca . lidio è fpirito ; perciò convie- 
ne , che coloro che /’ adorano , l' adorino in 
ifpirito e verità . Dunque il vero Criftiano 
non è colui , che è tate efiernamente , ma 
colui che lo è internamente , e che cerca la - 
fua lode , non dagli uomini , ma da Dio 1 . 

- Che Te volete Capere ciò che fia un 
vero Criftiano, vi dirò, ch’egli è un uomo, 

11 quale avendo abbracciata la Religione- 
di Gesù Crifto, riguarda 1’ Evangelio come 
la regola di quefta divina Religione , e prò- 
cura di vivere con tutta quella fàntità e 
fedeltà, che il Salvatore richiede da coloro, 
i quali hanno la forte d* e fiere Cuoi difcepo» 
E. Concioibachè non bilogna immaginavfi , 
come fanno molti , che l’Evangelio Ga fat- 
to per quei foli , che chiamiamo Religiofi 
ed Eremiti ; no , egli è fatto per tutti i 
Criftiani in generale . Tutti fìatno Reli- 
giofi della più eccellente , e inficine della 
più antica di tutte le Religioni , che è quel- 
la di Gesù Crift© r t«ttiabbianao un Fon- 
datore , un abito , una regola , de’ voti , de- # 
gli efcrcizj , e de* mezzi da fantificarci . 
Gesù Grillo è il Fondatore della noftra Re- 
ligione , fondata da lui a colto di tutto il 
iuo Sangue e d’infiniti travagli . L’ innocen- 
za , la fan cita , la caftità , l’ umiltà , e tut- 
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te 1' altre virtù compongono l’abito, che 
dobbiamo portare , e che abbiamo ricevu- 
to nel nollro Battefnno , in cui fiamo fta* 
ti rivediti di Gesù CriBo , che è /’ uomo nuo- 
vo , creato fecondo Dio , in una giufìixJa e 
in una fantitd verace 1 . La regola , che dob- 
biamo ofifervare , è V Evangelio : i noliri 
voti fonde promelfe folenni , che abbiamo 
fatte nel Battefimo, di rinunziare a Sata- 
nafTo , alle fue pompe , alle fue opere , e 
di vivere fecondo Dio , e per Iddio in Ge- 
sù Crifto . I noftri efercizj fono l’orazione , 
la penitenza , la mortificazione delle pacio- 
ni , l’umiliazione , la carità verfo di Dio , 
e verfo del prolfimo , e generalmente ogni 
forta d’opere buone. Quella dottrina è quel- 
la della Scrittura, e di tutti i Padri , fra’ 
quali s. Bafilio , e s. Gio. Grifoftomo P haiv 
no infegnata in termini efprelfi . E perchè 
• ella è impor tantiffima , e come il fondametv- 
to di tutta la predente Opera , ho creduto 
di dover, per meglio ftabilirla , riportar 
qui in compendio ciò , che quelli due gran 
Santi hanno detto fu tale argomento . 

„ Credete voi forfè ( dice fan Bafìlio ) 
, „ che 1 ’ Evangelio non fia (lato fatto per 

„ le perfone maritate, egualmente che t 

„ pe’ monaci ? Non dubitate punto , che 
„ e quelli e quelle , non fieno per edere 
„ giudicati fu quella regola . Non farà po- 
,, co , le un uomo maritato otterrà il pcr- 

„ dono 
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„ dono delle colpe, che commette in quei 
i, Ito fiato; fe non gli farà imputata a pec- 
5, cato la Tua incontinenza , e l’amore fio-' 
„ verchio , eh’ egli ha per la fua moglie , o 
5 , pe fuoi figliuoli . In tutto ’l refio egli 
„ e obbligato alla medefima Santità, chei 
s, Keligiofi , dapoichè Gesù Grillo ha profe- 
” riti gh oracoli del Tuo Vangelo davanti 
al popolo, e alle perfone maritate . Che 
n le talvolta gli accadeva di parlare ai Tuoi 
» ailcepoh in privato , aveva cura di fog- 
„ giungere : Ciò eh ’ io dico a voi , lo dico a 
” tu } tl • 11 iegame adunque del matrimo- 
„ nio , e ì negozj fecolari non danno di- 
„ ritto a vivere in ozio, e non dentano 
„ dalle fatiche della vita criftiana .' Non fi 
„ dee credere , che perchè fi vive nel Mon- 
,, do , fia per me fio di vivere fecondo il 
,, Mondo . Anzi perchè vivendo nel Mon- 
* do , s’ è più efpofti alle tentazioni del 
„ demonio, fi refipiraun’ aria più corrot- 
„ ta, fi trovano da tutte le parti infidie e 
„ aguati j in una parola , perchè nel Mon- 
„ do s’ incontrano a ogni pafio occafioni 
5» di peccare , perciò vi fi dee vivere con 
„ maggior vigilanza e circofpezione ; per- 
„ ciocché 1 ’ uomo che vive nel Mondo , fi 
„ può paragonare a un lottatore , che s’ è 
„ volontariamente chiufo nello {leccato col 
„ fuo avvertano : ei non può fichi vare di 
„ venire alle mani , e gli è forza o di vin- 
„ cere , o' di morire . „Non * 

i Marc. ij. ì7 . A . . ; 
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„ Non crediate (dice s. Gio. Grifofto- 
mo ) „ che Iddio voglia dalla gente del Mon- 
,, do una virtù , e una fantità diverfa da 
,, quella , che egli prefcrive agli Anaco- 
„ reti e ai Religioni . Una fola cola è per- 
„ melfa ai primi e vietata ai fecondi j e co- 
llituifce tutta la differenza fra li due 
„ (iati; e quella è, che quegli lonoopof- 
„ fono effere maritati , quelli no . In tut- 
„ to ’1 rimanente fi richiede 1 dagli uni , e 
,, dagli altri la medefima faviezza , la me- 
„ defima efattezza, la medefima pietà. E 
„ gli uni e gli altri hanno ricevuto i me- 
,, defimi precetti , e Iddio delfina i mede- 
„ fimi fupplizj a tutti coloro , che gli traf- 
„ grediranno . Quando Gesù Criltoha proh 
„ bito il giuramento , la vendetta, la ma* 
„ ledicenza , non ha fatto neffuna diftin- 
„ zione ; quando ha maladetto i ricchi , e 
„ coloro , che ridono, cioè coloro, che 
„ menano una vita voluttuola , molle e 
„ carnale \ quando ha pronunziate le Bea- 
5> titudini Evangeliche, non ha parlato 
„ pe’ Religiofi in particolare, ma per tut- 
ti i Fedeli fenz’ eccezione . Ei non ha- 
,, detto : Se un Religiofo giurerà ,farà pu- 
„ nito, e un Secolare no. Quella diltin- 
,, zione c un’invenzione degli uomini, e 
„ non di Dio , il quale comanda a tutti quei 
,, che fi vogliono falvare , d* olfervare i 
„ Tuoi comandamenti, 
v „ S. Paolo parlando a perfone marita- 

tì te , 
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„ te, efige da efl'e tanta fanticà e virtù, 
„ quanta fé ne pofla efigere da’ più per- 
fetti Anacoreti. Qualdifinterefle non_j 
,, vuol’ egli dai Fedeli? qual modeflia ne- 
„ gli abiti ? qual temperanza nell’ ufo de’ 
„ beni ? qual fobrietà nel cibo ? Egli dice, 
„ che la modeftia e la verecondia fono 
„ P unico ornamento , che le vergini e le 
,, .maritate hanno a cercare ; egli proibifce 
„ 1’ acconciatura de’ capelli , i drappi d’oro, 
,, le perle , gli abiti i'ontuolì ; egli dichia- 
ra, che una vedova , la quale viva nelle 
,, delizie, é morta agli occhi di Dio ; egli 
,, intima , che avendo con che nudrirci , e 
,, con che coprirci , fiamo di ciò contenti 
„ Che coloro , che fon maritati , feno come 
,, fe non lo fcfjèro ; coloro che comprano , 
,, come fe non pojjedeff'ero t e coloro che 
„ tifano quello Mondo , come fe non l'ufaffe- 
„ ro 2 . Che mai lì può voler di più da un 
M Anacoreta? Quanto alla lingua , non fi 
„ dà perfezione maggiore di quella , eh’ 
,, egli ordina in quello genere a tutti i Cri- 
,, ftiani ; perchè non (blamente condanna 
„ le afprezze, le impazienze , le ingiurie, 
,, e le maledizioni : ma ancora ogni parlar 
„ brufeo e clainorolo, difetto sì comune 
,, ai tempi noftrì ; bandifee inoltre dalle 
,, noftre converfazioni non pur le paro- 
„ le dilcmefte , ma i motteggi altresì e le 
„ buffonerie . Nè ciò dee recar inaravi- 

.*■ . ... 
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„ glia , giacché il Vangelo va anche più 
„ in là , quando dice , che nel giorno del 
„ Giudizio dovremo render conto delle pa- 
,, role inutili r . il Sole , dice s. Paolo, 

„ non tramonti [opra la vojìra collera 2 . 

„ 'ìslpn rendete male per male ad alcuno ; 
n . anzi fiate pronti a far del bene sìa'voftri 
„ fratelli , come a tutti 5 . Che dirò poi del- 
,, la Carità, di quella regina delle virtù , 

„ che s. Paolo chiama il vincolo della per- 
„ fezione? Non la vuol’ egli forte da tutti 
„ i Criftiani ? Non vuol’ egli forte , che 
,, inverfo i noftri fratelli imitiamo quella , 

,, che Gesù Crillo ha avuta per noi? che 
,, gli amiamo come Gesù Crillo ha amato 
„ noi , che perdoniamo a loro come Gesù 
„ Crillo ha perdonato a noi? E un’ altro 
„ Apoftolo non dice forte 4, che dobbia- 
„ mo elfer pronti a dare la no tira vita pe' 

„ notlri fratelli, come Gesù Crillo ha data 
,, la fua per noi ? E il me de fimo s. Paolo 
„ non dice forte , che dobbiamo elfer mor- 
„ ti veramente al peccato , e non viver più 
„ le non per Iddio s ? 

„ Non diciamo dunque , che la vita cri- 
„ iliana non è comandata , nè poffibile alla • 
„ gente del Mondo , e che i foli Anacore- 
„ ti e Religiofi polfono arrivare ad una 
„ perfezione tanto fublime . Non 11 può da- 
,, re una falla opinione più pe micio fa. di 

M que- 

i Matth.\z.\6. i Ephef.jf.r6. } i.’tìujf.i 
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,, quella ; mentre ella è , che fa continua- 
„ re la maggior parte de’ libertini nei lo- 
,, ro difordini , e de’ giudi imperfetti nel- 
„ la loro rilafl'atezza . Credete pur ferma- 
5, mente, che Iddio vuol da tutti la mede- 
„ lima fantità . Ben poflono edere diver- 
„ fi i mezzi per arrivarvi ; ma il fine , che 
,, hanno i Religiofi , non è punto diverto 
y, dal nodro* Lofcopo loro è di falvarfi , 
», e quello parimente è il noftro . Elfi non 
,, fi poflono fàlvare , fe non camminando 
„ per la via Uretra j e noi non ci falveremo 
>, già camminando per la larga . Non ba- 
Ila lo fchivare le grandi fcelleraggini ; 
„ per falvarfi è neceflario praticare le gran 
y, virtù. Volete voi , eh* io v’ additi delle 
y, perfone condannate da Dio , fenzachè 
„ avefiero commeflo peccati enormi ? Quel 
,, ricco, che dopo la fua morte fu fepolto 
,, nell’inferno , non era nè empio , nè iper- 
„ giuro , nè ladro, nè adultero; vefiiva 
„ fqlamente con magnificenza , faceva ogni 
,, giorno una lauta menfa , non Curava il 
„ povero giacente alla fua porta . Quello 
„ fu tutto il fuo reato ; egli era infenfibile 
„ alle milerie de’ poveri . E’ ella forte rara 
„ ai noli-ri giorni una tal difpofizione ? Le 
„ Vergini (tolte non avevano olio nelle lo- 
ro lampane , che c quanto diri; , non__» 
,, avevano carità . Tanto badò per obbli- 
,, gare lo Spofo a chiuder loro la porta in 
faccia , e a dir loro : J^ori vi conofeo . 

^ ,y CO~ 
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„ Colui, che entrò nella l'ala, dove fi faceva il. 
,, banchetto delle nozze del Re, fu egli forfè 
,, cacciato per avervi comincilo delle vio- 
„ lenze , ovvero qualche altro delitto ? 
„ No y ma folamente per aver’ ardito d’en- 
„ trarvi lenza la velie nuziale „ . 

JDa tutto il detto finquì ne rifulta ad 
evidenza , che elfendo llato 1’ Evangelio 
fatto , predicato, e pubblicato per ogni for- 
tadi pedone, tutti fono tenuti a olicrvar- 
lo , tutti fon tenuti a procacciarli la lan- 
tità , che ei comanda , tutti fon tenuti a 
credere , che quella è 1’ unica via , la qua- 
le polla condurre al Cielo , c che tutte 
1’ altre vanno a terminare all’ inferno . E’ 
vero , che ai Religiofi , per giugnere alla 
fantità, e alla perfezione , fi prefcrivóno 
de 1 mezzi , e degli efercizj diverfi da quel- 
li dei fecolari ; rria è anche vero , che non 
fi prefcrive loro nèlantità, nè virtù pun- 
to diverfe : è quella una cola , alla qualè 
non fi fa troppa attenzione, confondeni 
doli quali fempre gli efercizj eflerni della 
vita Religiofa colle virtù della vita Crillia-‘ 
na . Si crede per cagione d’ efempio , che 
la modeflia degli abiti convenga ai ioli Re- • 
ligiofi , perché quelli , che elfi portano, fo- 
no d’ una figura particolare : che ih Racco- 
glimento fi a proprio de’ foli chioftrr , per-' 
che vi fono de’ tempi e dèli' ore alfégnàtè’ 
a ofièrvare il lilenzio; che nei chiolti-f pari- 
ménte fi debba rilegare la penitenza, per- 

B che 
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chè vi fi digiuna , e vi ii praticano per re- 
gola e per precetto altre mortificazioni . 
Quello è un inganno grande : tali virtù 
.fon comandate dal Vangelo,, che èia rego- 
la di tutti i Grifiiani ; e benché etti non ab- 
biano, come i Religiofi , tale o tal’ altro 
mezzo per acqtfifiarle , fono tuttavia indi- 
fpenfabilmente obbligati ad averle e a pra- 
ticarle . E’ d" obbligo , che la loro mode- 
flia fia palefe a tutti gli uomini , che con- 
fervine il raccoglimento del cuore in mez- 
20 a tutte le diflìpazioni del fecolo, che 
portino nei loro corpi la mortificazione di 
Gesù Grido , che gli gaftighino , che gli ri- 
ducano in fervitù , e che facciano morire 
i defiderj della concupi fcenza per mezzo 
del coltello d’ una circoncifione fpirituale. 
Il precetto d’ orare fenz’ intermitfione è u- 
gualmente per loro , che pe’ Religiofi ; e 
perciò fono obbligati ( lénzachè vadano al 
coro a certe ore determinate come i Reli- 
giofi ) ad averi* anima unita di continuo 
Con Dio per mezzo della carità, e di fre- 
quenti orazioni • Sono obbligati-, fenzachd 
facciano il voto di povertà , ad edere fiac- 
cati da’ beni della Terra, e a contentarli 
4 ’ averne l'ufo , fenz’attaccarvifi . Sono ob- 
bligati , fenzachè facciano il voto d’ ubbi- 
dienza , a dare attenti per afcoltare gli or- 
dini di Dio , e mettergli in elocuzione ; 
ficchè pollano dire col s. Re David 1 : Co- 
me 

•» i « • - • 
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me gli occhi de 1 fervi fono intenti alle ma - 
ni del loro padrone , e come gli occhi delle 
ferve fono intenti alle mani delle loro pa- 
drone , così gli occhi noftri fono intenti 
al Signore Dio noflro , per conoicere la_» 
fua volontà, e metterci in iftato d’ adem- 
pierla . 

11 prefente libro è indirizzato a quei 
Crifiiani , che fono perluafi di quelle gran- 
di verità . Se le regole , che in eflò fi pro- 
pongono , fono fublimi , è bene, che efli Sap- 
piano T eccellenza della Santità , alla quale 
fono chiamati per afpirarvi , e per delìde- 
rarla : fe fono difficili , e difgufiole all’ amor 
proprio , ne debbono incolpare la propri* 
corruzione , e confidare nel celefie Medico 
Gesù Crifto , il quale con la fùa grazia le 
renderà fàcili e i'oavi:. Per altro niunopuò 
cambiare il Vangelo;e ftrettiffimo è 1* obbli-, 
go , che ha chi P annunzia , di proporlo 
a’ Fedeli , qual' è fiato predicato., e pub-,, 
hlicato dal. noftro divino Maeftro : e chi fa- 
cefle alt ri mente , incorrerebbe in quella 
terribile maledizione, che fta regifirata-nell*. 
ApocalLfle di s. Giovanni Apoftoio 1 : Io pro- 
teso a chiunque ode le parole della profezia* 
di quefio libro , che fe alcuno v' aggiugne 
qualche cafa , Iddio accumulerà fopra di lui 
le piaghe fcritte in quefio libro . E fe alcuno 
toglie delle parole n dal libro di quella prò fin 
va , Iddio toglierà lui dal libro della vi- 
li 2 ta 

X Cap. zi. 18. & 19. 
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ta , e dalla f anta città , e non gli farà par- 
ie di tutto quel che è fcritto in quello libro - 

C A p . ,IV. 

DelV Orazione. 

E ’ Una verità di Fede, che l’uomo non 
può colle fue proprie forze, e fenzz' 
V ajuto della grazia di Dio , acquiftare la 
fantità , a cui lo chiama , e 1’ obbliga la fua 
Religione . Senza me , dice Gesù Grillo 1 , 
non potete far nulla ; e s. Paolo afferma 2 , 
che la falute non dipende nè da, colui , che 
•vuole , nè da colui , che corre , ma da Dio ; 
che ufa mifericordia . Ecco qual’ è il fonda- 
mento dell* orazione ; come l’ orazione è 
una prova evidente del bifogno,, che abbia- 
mo della grazia . La grazia ci è neceflaria, 
e l’orazione èia via , che Iddio ha (labilità 
per darcela , e il canale , per cui vuole , che 
ella palli . Chiedete , dice Gesù Grillo 3 , e 
riceverete ; cercate , e troverete ; picchiate t 
e vi farà aperto . . 'Perciocché chi chiede , ri-* 
ceve ; chi cerca , trova ; e a chi picchia , è 
aperto. E altrove egli dice 4 V eh e bifogna 
orare di continuo , e non ìfiancavji \ (limolan- 
doci a farlo full’ efempiod’ una vedova , la 
quale avendo una lite davanti un giudice 
malvagio, fu cui nulla poteva nè la giulii- 
, . < . zia 

i Joan. if.f.' i Rom. 9. 16. 

3 Lue , 11. 9. & io. 4 Lue. 18. 1. 
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OBBLIGHI GENERALI . CAP.IV. 2 1 
ria nè la compatfione , pur a forza d’ im- 
portunità arrivò ad ottenere eiò , che do- 
mandava ; per farci intendere , quanto piC# 
ficuri dobbiamo noi tenerci d’ effer’ efau- 
diti da un Dio pieno di giuftizia, e di mi- 
fericordia , dapoichè quello giudice , ancora 
chè crudo e ingiufto , non potè refifiere 
alla perfeveranza di quella vedova-. S. Èaò- 
lo raccomanda l’orazione in più d’ un luogo, 
e non teme di dire ai Tèffalonicefi * , e in 
perfona loro a tutti i Fedeli : Orate feto? 
intermijjlone . 

j, Infatti, dice s. Gio. Climaco , F oraà 
„ zione è la forgente di tutte le, virtù 2 , 
„ il canale , per cui paffano tutte le grazie. 
„ di Gesù Grillo , e tutti i doni di Dio: un 
mezzo per avanzare nella virtù : 1’ ali- 
» mento dell’anima , la luce che difllpa lè 
» tenebre della mente J un rimedio eccel- 
n lente contro la tentazione della difpera- 
>, zione , un pegno ficuro dell’ amor di Dìo 
M verfo d’ un’ anima, e un legno della fua 
s> predeftinazione . Per mezzo di lei , dice 
5 > s. Efrem , fi formano e fi con fervano le 
55 virtù : ella cufiodifce la temperanza , el- 
la reprime la collera , ella impedifce le 
n gonfiezze della fuperbia , e imoti dell’ibi 
•> vidia : ella cancella la memoria delle in- 
,, giurie: ella fa fcendere in un’anima lor 
„ Spirito Santo , ella inalza 1* uomo fino al 
„ Cielo 55 • 

* L ora- 

i j. 17. *- l 'Grati. 18. i\. 
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L’orazione è neJUa vita Griftiana ciò 
che nella naturale la refpirazione . Finat- 
tantochè un uomo refpira , (1 può dire , eh’ 
ei non è morto ; e finattantochè un cuore 
ha la forza d’ orare , fi può dire eh’ ei non 
è morto ; ma quando pur folle morto , 1’ o- 
razione è capace di rifufcitarlo . Benedetto 
fia Iddio , diceva David 1 , che non ha al- 
lontanata la mia oratone e la fua mi feri- 
cordia da me . Il* Profeta uni fce infieme 
quelle due cofe, 1* orazione colla mifericor- 
dia , per infegnarci , che chi ora , non può 
perire . Se voi , diceva Gesù Crillo a , effón- 
do malvagi , fapete dare buoni doni ai vojìri 
figliuoli ; quanto più il vofiro Tadre celefie 
darà lo fpirito buono a coloro , che glieL do- 
manderanno ? E cosi il Crilliano, che trafeu- 
ra di fare orazione , trafeura la falute dell' 
anima fua, e fi priva dell’ ajuto più forte , 
e più polfente , che gli abbia dato Iddio 
per confervarfi e per .difenderfi . E’ un lot- 
tatore , che in mezzo al combattimento 
getta via le fue armi , e del quale altro non 
fi può dire, le non eh 5 egli è perduto ficu- 
xamente . 

Abbiate dunque uno zelo grande per 
1* orazione: fia quello il voftro principale 
efercizio; e niuna cofa fia capace d’ impe- 
dirvi il fodisfare a un dovere così impor- 
tante, e così necelfario . Ma guardatevi in- 
ficine di non far confiltere la vollra orazio- 
ne 

i Pfal . óf . i Lue . ii. ij. , -, , 
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ne in una fpeculazione lottile , e priva di 
quello fpirito, che leda tutto il merito e 
tutta la forza , e fenza del quale ella non 
può innalzarfi fino a Dio, nè piacergli . Non 
crediate , che ella fia una femplice produzio- 
ne dell’ intelletto , una ferie ordinata di 
penfieri fpirituali , oppure un difcorfo fu 
qualche argomento di pietà . L’ orazione 
c un grido del cuore , che fentendo la pro- 
pria miferia , brama finceramente d’ efler- 
ne liberato ; e lo Spirito fanto è quegli , 
che forma quello grido interno , al quale 
Iddio non c mai fordo . Lo Spirito di Dio , 
dice s. Paolo 1 , ajuta la nolìra fiaccbexzt f ; 
perciocché noi non fappiamo ciò che dobbia- 
mo domandare , come Ji conviene ; ma ejfo 
Spirito intercede pey noi con gemiti ineffa~ 
bili. Conciofliachè 1’ orazione è , come di- 
ce s. Agollino 2 ,, un affare di tal natura , 
)j che per lo più fi tratta meglio per via di 
fofpiri e di lagrime, che per via di pa- 
role e di ragionamenti , e quelle lagrime 
e quei fofpiri arrivano fino al trono di 
j, colui , il quale ha fatto tutte le cofe col- 
5, la fua parola , c non fa che fi fare delle 
» noltre,, . 

Allorché dunque vi mettete a fare ora- 
zione, prefentatevi allo Spirito fanto , ac- 
ciocch’ egli vi faccia fare una buona ora- 
zione : dia moto alla vollra lingua, e pon- 
ga fulle voftre labbra efprelfioni degne di 

Dio . 

1 Rom. 8. 16. 1 Epifl. Ad Prob , 
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Dió * Fate , che la voltra orazione fia , quel 
più che potete , infiammata di quel {acro 
fuoco , di cui parla il Profeta , quando di- 
ce 1 : II mio cuore s' è rifcaldato dentro di 
ine , e s' è accefo come fuoco , mentre io Ba- 
va meditando . Cacciate dunque dal voftro 
cuore qualunque freddezza , qualunque di- 
frazione , qualunque languidezza , qualun- 
que fvogliataggine j e non vi prefentate^, 
giammai davanti a Dio per orare , che non 
lo facciate con tutto lo sforzo e consun- 
ta la pienezza dell’ anima voftra , accioc- 
ché la voftra orazione convenga non folo 
alla grandezza di colui , al quale l’ indiriz- 
zate j ma ancora all’ eccellenza de’ beni , che 
voi chiedete ; e fiate pur perfuafo , che un’ 
orazione tiepida e negligente non può pia- 
cere a Dio . 


C a p . V. 

Delle qualità d' una buona Orazione . 

L O Spirita Tanto , il quale ci comanda 
d’ effer fedeli e afiìdui all’ orazione , 
ci comanda ancora d’ apparecchiarvici 2 . 
'Prima dell ’ orazione apparecchia te fteffo , 
e non ejferc a guifa d' uomo , che tenta Dio * 
Or fra le dilpofizioni adeguate dai Santi ve 
nc lon due generali, le quali abbracciano 
tutte 1’ altre, lapurità del cuore, ed il fer^ 

• * . YO« 

l PfJ. 58. 4. Z EaltfiS. zi, . • 
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vore . Quelle fono quelle due qualità , che 
fanno alcendere la nollra orazione fino alla 
fonimi tà de’ cieli , che trovano un accedo 
favorevole appreffo Dio , e alle quali nul- 
la ei può negare ; lo che ha fatto dire *L-» 
s. Agollino , che l’orazione pura e Tanta pe- 
netra i cieli , e non torna mai in giù fenz’ 
aver’ ottenuto ciò che domanda . E in un 
altro luogo egli dice , che grande è l* effi- 
cacia dell’ orazione , quando ella è pura . 
Ella è come un fedel melfaggicro , che fa 
quanto gli viene ordinato . Che ficcome » 
1 ’ orazione è una Tanta familiarità , ed una 
facra unione deli’ uomo con Dio ; così Iddio 
fi comunica nell’ orazione a coloro , eh* egli 
ama , parla con loro a cuore a cuore , gli ri- 
colma delle fue grazie , npn ha per loro ri- 
ferva alcuna , e fi diletta di far loro fenti- 
re con effufioni ineffabili di confidenza e d’ 
amore , 1’ effetto e l’adempimento di quelle 
parole 1 : Le mie delive fono lo fare coi fi- 
gliuoli degli uomini . 

Coloro che fono in peccato mortale, 
e non hanno volontà nè defiderio alcuno 
d’ ufeirne , hanno torto a pretendere le con- 
folazioni dell’ orazioni ; e debbono Ilare at* 
tenti a ciò che dice il Savio 2 : Chi tira in - 


dietro V orecchio per non udir la legge , la 
fua oratone farà efecrabile . Quelt’è quello 
a che non pongono cura le perfonedel Mon- 
do , fra le quali ve ne fon moke , le qua- 
V.L C ìi Y U 

i Prov. 8. j i. x Prov. 18. 9. 
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li vi vendo abituate in ree paffioni , s" im- 
maginano , che le loro orazioni fieno bue* 
ne , ancorché la Scrittura dica , che 1 la fa- 
pien%a non entra in un anima malizjofa , e 
non abita in un corpo , cb' è in poter del pep» 
cato , „ Coftoro ( dice s. Gregorio ) pofTo- 
5 , no fare lunghe orazioni , ma la vita lo- 
5 , ro fmentifee le loro preghiere, e colle 
„ loro azioni $’ allontanano dai beni celefti , 
» che in apparenza domandano . Spargono 
3, talvolta nel}’ orazione delle lagrime , ma 
j, appena ella è finita , fe ne tornano ai }o* 
>, ro yizj , Se fono affanti dall’ orgoglio , 
»> vi s* abbandonano ; fe fono (limolati dall* 
ss avarizia , cercano i mezzi da contentar* 
33 la j fe fono tentati dall’ impudicizia, con* 
3> cepifeono defiderj illeciti j (e fono inquie- 
33 tati dalla minima cofa , fi mettono in_» 
33 collera 3 e il fuoco di quella pafiìone con* 
3, filma tutta la loro manfuetudine j in una 
„ parola ( dice quello grah Santo ) piangono 
„ orando , e un momento dopo feordatifi 
„ delle loro lagrime , ricominciano unayi- 
„ ta degna d* efler pianta „ , 

.Qiiidi è che la maggior parte non rror* 
neflun gufto nell* orazione , e perciò (e n* 
annoja , eia fugge come un fupplizip, per- 
chè la dolcezza dell’ orazione è pe’ foli 
giudi s e va crefcendo o diminuendo a pro- 
porzione della loro fedeltà ; io che faceva 
dire a David z : Quei , che amano la tua 
\ - * 1 ift. 
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legge , godono una profonda pace ; e ad un 
altro 1 : Chi ha mai rejtfiito a te , ed ha tro- 
vato pace} 

Voi fperimenterete da Voi medefimo, 
che 1’ orazione vi riufeirà foave , aggrade- 
vole e facile tutte le volte , che non avre- 
te mancato a neffuno de' vodri doveri , e 
che le colpe da voi commeffe faranno fiate 
di mera fragilità ; e che al contrario Gesù 
Grido farà dato freddo con voi, quando 
voi non gli farete dato fedele*, e che avre- 
te menata una vita rilaffata , tiepida , fva- 
gata , e indegna della fantità della vodra 
profefdone * E per dire il vero , queda 
condotta è piena d’ equità e di giudizia . 
Imperciocché fe i Re della terra non ulano 
familiarmente , e non s’ aprono fe non coi 
loro favoriti , e con quegli de* quali han- 
no provata per lungo tempo la fedeltà e 
1’ affezione; qual maraviglia poi , fe Iddio 
fa l’ifteflo cogli uomini , e fe non ammet- 
te a una dretta familiarità fe non coloro, 
i quali fono i più zelanti della fua gloria , 
e 1 più fedeli a oflervare la fua legge ? La 
buona vita adunque , e la purità del cuo- 
re fono il fondaménto d* ogni buona ora- ' 
zione , e 1’ apparecchio eflenziale , che ad 
elfa dobbiamo premettere . Da tutto que- 
llo però non ne {ègue , che i peccatori non 
pollano e non debbano fare orazione^* » 
benché la vita loro non fia pura . Quan- 

G 2 tun» 

I Job. 9- 4* 
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tunque cflì non abbiano ancora quella pu- 
rità in tutta la Tua perfezione , pur deb- 
bono orare ; e Iddio riceverà la loro, ora- 
zione, purché fi prefentino a lui con un 
lineerò dil'piaeere dei loro peccati , e con 
un defiderio verace di convertirfi ; purché 
deplorino 1* orribile fiatò , in cui vedono 
d’ elfere agli occhi di Dio , e domandino 
con tutto ’1 cuore la grazia d’ ufeirne , 

Il fervore, che è la feconda qualità 
d' una buona,orazione , non è meno necef- 

fario , nè meno importante della buona » 

vita ; e fi può dire , che egli n’ è infepara- 
bile , perchè 1’ orazione non è mai pura , 
che non fia infieme fervorola . Per farla 
tale, balla un poco di quella fede viva_# , 
della quale un grano folo , fecondo la frafe 
del Vangelo, farebbe capace di trafportar 
le montagne „ Quand* io non <ho fede ( di- 
ce S. Girolamo ) „ non fo orazione j ma__* 
„ fe io avelli una vera fede , purificherei 
„ il cuore , col quale fi vede Iddio , mi 
„ percuoterei il petto , bagnerei di lagri- 
,, me le mie guance , il mio corpo treme- 
„ rebbe d’ un fanto orrore , mi getterei 
a, a’ piedi del mio Dio , gli laverei colle 
„ mie lagrime , gli alciugherei co' miei 
„ capelli , m’ attaccherei al tronco della 
j, Croce , e non me ne fiaccherei , fe non 
3 , avelli prima ottenuto il perdono de’miei 
3 , peccati . Ma ahimè ! perchè non ho fe- 
„ de , avviene fpelfo , che nel tempo , in 

» cui 
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,, cui fo orazione , o che la mia mente li 
„ (Vaga , e fi tràfporta in infiniti luoghi , 
: „ o eh’ io fo i conti delle mie rendite , o 
• ,, che la mia immaginazione è piena di 
„ penfieri difonefti.Era ella forfè tale l’ora- 
„ zione , che fece Giona nel ventre della 
,, balena , i tre fanciulli nella fornace , Da- 
„ niele nel lago de’ leoni , il buon ladrone 
' ,, fulla croce „ ? 

Volete voi avere del fervore ? Confi- 
derate quelle tre cofe; chi Ila colui , al qua- 
le parlate ; chi fiate voi , che gli parlate ; 
e che fia ciò , di che gli parlate . Voi par- 
late a Dio, davanti al quale gli Angioli fian- 
no prollrati e tremanti . Voi liete un pec- 
. catore , che ha meritato cento volte 1* in- 
ferno , e che è tutto coperto di peccati,, e 
tutto pieno di malvage inclinazioni . Final- 
mente fi tratta o dell’ eterna vollra lalvez- 
za ,• o della vollra eterna dannazione. Se 
con tutto quello voi orate con negligenza 
e tiepidezza , pollo dire francamente , che 
non avete fede , e che non farete efaudito . 

GAP. VI. . . I; 

*. - De' dtverfi generi d ’ orazione . 

L * orazione fi fuol dividere comunemen- 
te in mentale , e vocale . La vocale 
ognun fa , eh* ella confitte in recitar falmi o 
altre preghiere , le quali fi leggono , ’oppu- 

G 3 . re 
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re fi~fanno a mente . La mentale confitte In 
meditare qualche mifterio,o qualche verità 
di falute e dì quella meditazione i 5 anima 
fe ne ferve per rifvegliare in fé fanti affet- 
ti , e movimenti di pietà , dai quali nafce 
in lei un gran difguflo delle cofe mondane , 
c un amore ardente dell’ eterne . Quelle 
due maniere d’ orare fono eccellenti , 
autenticate dalla pratica della Chiefa e de* 
^antt * La C hiefa ha introdotta V orazione 
vocale in tutte le fue adunanze , e perciò 
ha compollo l' Ufìzio divina , che lì canta 
pubblicamente , e al quale defidera , che af- 
fittano i fuoi figliuoli nelle Domeniche e 
nell’ altre Felle . Non v’ è ordine Religio- 
fo , il quale non fi fia Uniformato ad una 
così favia condotta,eche non abbia preferita 
to delle orazioni vocali darecitarfi indiver- 
-fi tempi . E ciò dimoflra, per quanto pare a 
me , ad evidenza , che è un errore e un in- 
ganno il credere , che l’orazione vocale fia 
una cola inutile, e anzi un impedimento ali* 
orazione mentale , e alla contemplazione . 

Voi procurate di evitare quello fcoglio , 
perchè non potrefte credere,quanto egli fia 
pericolalo - La vera contemplazione è Una 
cofa eccellente , e uno de* maggiori doni di 
Dio*, macomechè ella non è neceflària al- 
la falute, è una grazia, che Lidio non fa 
a tutti . Ma che dico ? non la fa fe non a 
un piccoliifimo numero d' anime elette , e 
che poifiedono un eminente làntità . La— > 


OBBLIGHI GENERALI . CaP/VT. 31 
vera contemplazione è come il gabinetto 
d 5 un Re , in cui polTono entrare i foli fa- 
voriti ; è come la montagna del Sinai , ove 
il foloMosè, e coloro che a lui rafiomi- 
gliano, fono ammeflì a vedere Dio a faccia 
a faccia , e a parlargli come un amico par- 
la al i'uo amico . Il popolo , cioè T anime 
comuni debbono ftarfene alle falde; e fe 
alcuna di effe foffe così profontuofa , che 
tentafife d' entrar per forza in quel fagro 
luogo , ne farebbe rifpinta con vergogna 
e meriterebbe d’ effere abbandonata air 
Angiolo delle tenebre , trasformato in An- 
giolo di luce per ingannare i fùperbi » • 

Non trafcurate pertanto 1’ orazione_> 
vocale . Camminate per la ftrada , che la 
Chicfa ha infegnata a tutti i fuoi figliuoli , 
e che farà 1* ottima anche per voi . Servi- 
tevi (empre , per quanto potrete , delle 
orazioni , che la Chiefa ha fcelte per fe » 
medefima , o d' altre , che fono approvate. 
Guardatevi da certe orazioni non ufate 
dalla Chiefa , nè cavate dalla Scrittura , d* 
incerta orìgine, nelle quali vi fono talvol- 
ta degli errori , delle indulgenze finte, 
de’falfi miracoli, delle promeflfe ingannevo- 
li e contrarie al Vangelo . Finché vi nude- 
rete d* un alimento così guaito , la voftra 
pietà non farà nè folida , nè illuminata . 

Non fate confiftere la vollra divozio- 
ne in recitare molte orazioni vocali , per- 
chè- è difficile il confervar lungamente l’at- 

G 4 ten* 
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tenzione e ’1 fervore , fenza di che V ora- 
zione è di ben poco valore . Ricordatevi 
del precetto di Gesù Criflo , che dice 3 : 
Quando farete orazione , non tifate lunghe 
dicerie , come i pagani , i quali penfano di 
dover ejfere e fauditi a forza del molto loro 
parlare . Tfon vi rajfomigliate dunque a lo- 
ro ; perciocché il Tadre votfro fa ciò , che 
vi abbifogna , primacbè glielo chiediate . 
„ Noi non preghiamo, dice s. Agoftino , 
„ nè adopriamo le parole , per fargli fa- 
„ pere i noftri bifogni . L’ orazione non 
,, è nelle parole , che pronunziamo , ella 
35 c nel nortro cuore .Un defiderio conti- 
M nuo formato dalla carità , e foftenuto 
35 dalla Fede e dalla fperanza , è una con- 
3 , tinua orazione. Ma con tutto quello non 
„ lattiamo di recitare dell’ orazioni voca- 
,5 li a certe determinate ore , acciocché le 
35 parole ci ricordino ciò che dobbiamo 
3, defiderare ; ficchè rientrando in noi pof- 
s> fiamo conofcere , fe facciamo profitto , 
3, fe i noftri defiderj vadano crefcendo ; e 

3, finalmente ci ftudiamo di continuo a > 

3, rendergli più vivi , e più ardenti ; per- 
3, ciocche dall’ ardore del defiderio fi mi- 
3, fura l’effetto dell’orazione,,. 

Oltre P orazione vocale , ve ne ha 
un’ altra che fi chiama mentale , la quale 
non è altro , che quel defiderio vivo e ar- 
dente , nel quale s. Agoftino fa confiftere 

l’ef- 

i Matth. 6 . 7 . S.. 
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1* effenza dell’ orazione . Quello defiderio 
debbe efiere di continuo nel noftro cuore 
a guifa d' un fuoco , il quale ci animi , ci 
purifichi , ci follevi . Ma perchè le occu- 
pazioni e le necefiità della vita lo raffred- 
dano, e fon capaci d’ eftinguerlo ; perciò 
è neceflario , che abbiamo cura di ravvi- 
varlo di tempo in tempo , e di mantener- 
lo col gettarvi delle legnai che è quanto 
dire , col rientrare in noi ftertì , per efa- 
minare la noftra condotta , per vedere fe 
camminiamo dirittamente nella ftrada— » 
dell’ Evangelio , per confiderare ciò , che 
pofla rifvegliarci e farci impreflìone . A 
quefto fine farà bene fervirfi di qualche 
libro di pietà , come per efempio dell’ I- 
mitazione di Gesù Grillo di Tommafb da 
Kempis: delie Meditazioni fopra la Concor- 
dia de’ quattro Evangelifti : ‘delle Medita- 
zioni del P. Granata : delle Meditazioni 
del P. Maffouliè : de’ Saggi di Morale : del- 
le Meditazioni dis. Pietro d’ Alcantara—» ; 
del Cibo dell’Anima: della Vita di Gesù 
Crifto eftratta da i Santi Evangelj : delle 
Confeffioni di s. Agoftino : delle Opere di 
s. Francefco di Sales : del Combattimento 
fpirituale del P. Scupoli : della Divozio* 
ne a Gesù Crifto &c. Vi fono parimente 
altri buoni libri di Meditazioni ; rilpetto 
ai quali potrà ognuno fecondare l* incli- 
nazione , che fi fentirà , purché la fcelta 
cada fu’ libri iolidi e approvati . 

Quei 
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Qaei , che principiano a praticare 1* o~ 
razione mentale , dovrebbero , per mio av- 
vifo, aver Tempre appreffo di loro un li- '' 
bro, quando meditano , per ricorrere ad 
effo tutte le volte , che perdono 1' atten- 
zione , e che la mente non penfa più . II 
metodo , che io terrei , farebbe di leggere 
due o tre verlì per volta , quindi fermarli 
qualche momento a meditargli , e poi con- 
tinuare a leggerne di tempo in tempo al- 
cuni altri , per dare unefercizio continua- 
to alla mente, la quale fi ftracca affai pre- 
tto , allorché è abbandonata a Te medefi- 
ma . Non è efpediente di forzarla a razio- 
cinare fu quelle verità delle quali ella_^ 
è perfuafa , perchè farebbe uno ftraccarla 
inutilmente . Quando v’imbattete in un* 
Verità , fulla quale non abbiate verun dub- 
bio , cavatene delle confeguenae , le qua- 
li abbiano rapporto al voltro bifogno , fa- 
te delle riflellioni filila condotta, che in_> 
tal propofito tenete ; peniate al conto , che 
dovrete rendere a Dio de* lumi > eh’ ei fi 
degna di darvi i e andate ripetendo a voi 
medefimo quel detto di s. Jacopo 1 : £’ un 
gran male per un uomo , conofcere il bene e 
non lo fare . La mira principale della voftra 
meditazione ha da effere il rifvegliare in 
voi fanti defiderj , ardenti affetti , e for- 
mare buone riloluzioni . 

Qiiando vi mettete alla prefenza <jli 

Dio 

i Jtic. 4’ 17* ' - ' 
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Dio per far orazione , dovete cacciare dal 
voftro cuore , che è fùo tempio., tutto ciò 
che non vi debbe effere , e che non convie- 
ne ad un’ azione tanto fublime ; feguitando 
P efempio di Gesù Crifto , il quale non vol- 
le foffriré nella cafa fua niuna cofa che non 
foflfe Tanta, per la ragione eh* ella era de- 
sinata all’ orazione ; e con ciò voglio dire, 
che rigettiate ogni penderò e ogni affetto , 
che riguardi le creatore , ficchè Iddio fia 
P unico voftro oggetto , e voi abbiate lui 
folo davanti gli occhi . "Date principio alla 
voftra orazione dal riconofcere il voftro 
nulla ; onde polliate fperimentare V effetto 
di quella promeffa della Scrittura , la quale 
dice , che 1 V orazione di chi /* umilia pe- 
netrerà le nuvole , e non s ’ arrefterày finche 
non fi fia accoftata alV^AhìJfimOy nè fi partirà , 
finché et 1' abbia riguardata ♦ Non lafcìate 
mai d’ aver prefto di voi un libro , il quale 
fpieghi il mifterio o la verità , che dovete 
meditare ; o almeno imparate qualche det- 
to della Scrittura , che ne parli , che efpri- 
ma il voftro bi fogno , e fia come uno dimo- 
io , che vi rifvegli alla virtù . Confiderate 
attentamente il tema , che meditate ; pro- 
curate di ben capirlo , e di vederne tutta 
la fua eftenfione ; quindi fate che vi pene- 
tri , che vi riicaldi il cuore , che ecciti la 
voftra pietà , e che produca in voi de’ fan- 
ti affetti . Se pen&te alle voftre miferie e 

vo- 

t Ecclef. 3 
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ai voftri bifogni , fate un minuto efame 9 

e una difcuflìone efatta di voi medefimo : 
giudicatevi con rigore , fcoprendo a Dio 
tutte le voftre neceflìtà e tutte le voftre 
piaghe , acciocché egli vi giudichi con mi- 
ìericordia . Ringraziatelo , che indegno , 
come fiete , di comparire davanti a lui, fi 
degni di foffrirvi alla fua prelenza . Final- 
mente per rendervi più facili quelle prati- 
che , valetevi de’ palli , che nel legger^__> 
vi avranno maggiormente commolfo e edi- 
ficato , e de’ penfieri più valevoli a eccita- 
re la voltra divozione . 

Che fe quello metodo non vi piace , e 
non v* è utile , non vi ci attaccate fervil- 
mente. Lo Spirito di Dio, effendo libero 
non è foggetto alle regole nè alle pratiche 
umane ; ma fi comunica all’ anime e le ifpi- 
ra in quella maniera , che a lui più piace 
E così quando vi farete mefio alla fua pre- 
fenza e prollrato a’ fuoi piedi per far ora- 
zione , abbandonatevi al luo fpirito , e fe- 
condate le attrattive della fua grazia ; fpe- 
rando fermamente , che colui , il quale con 
una protezione continua conferva la vita 
del vofiro corpo , non vi négherà la grazia 
di pregarlo , fenza la quale non potete con- 
fervar la vita dell’ anima voftra . Rimette- 
te a lui l’intera difpofizione di tutto il vo- 
firo interno , e con una perfetta feroplici- 
tè fegijite 1’ impulfo del fuo fpirito , o vi 
porti a meditare le fue verità, o aparlar- 

S u 
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gli delle voltre neceffità rpirituali , oppure 
di quelle de’ voffri fracelii , ovvero de’ bi- 
Togni della Ghiefa • o vi follevi a contem- 
plare le lue ineffabili bellezze; o voglia, 
che lo adoriate in un profondo filenzio ; o 
vi tiri egli e vi unifca a fe coi facri vincoli • 
del fuo amore ; o vi favori Ica de’ fuoi lu- 
mi celefti j o produca in voi de’ fanti affet- 
ti , o vi formi delle risoluzioni per la vo- 
lita particolar condotta ; o vi eferciti e vi 
provi con delle aridità e delle diffrazioni 
involontarie . 

Io non parlerò fe non di quelle due 
forte d’ orazione , perchè le pedóne , per 
le quali ferivo , non avranno verifìmilmen- 
te bifogno di conofcerne altre. Ma fe lo fpi* 
rito di Dio , il quale loffia , dovunque ei 
vuole , le folleverà più in alto , potranno 
leggere ciò, che ne ha lalciato fcritto s.Ber- 
nardo , s. Tereia , Taulero , e altri buoni 
Autori . Paffo pertanto alle aridità , e alle * 
diffrazioni , alle quali è Soggetto chiunque 
fa orazione . 

CAP. VII. 

' Delle aridità , e delle dijìr anioni , che av- 
vengono nell ’ orazione . 1 

C onviene in primo luogo offervare, 
che fecondo la dottrina di s. Gregorio 
Papa , di s. Bernardo , e di molti altri mae- 

flri 
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ftri della vita fpirituale , i veri Criftiani 
padano per tre diverfi fiati . Il primo è 
quello dell’ anime , che fi convertono , e _ » 
lafciato il peccato , cominciano a entrare 
nella via di Dio . Il fecondo è quello dell* 
anime , che hanno di già fatto qualche pro- 
gredo , e combattono contra i vizj . Il ter- 
zo finalmente è quello de’ perfetti, ch e » 
godono una profonda pace , e non trovano 
più nulla di alpro nel giogo Evangelico . 
Conviene in fecondo luogo olfervare , che 
i principianti trovano ai primi palli dolce 
il fervizio di Dio , gufiofa 1’ orazione , pie- 
na di conlolazioni la nuova vita ,che han- 
no abbracciata . Iddio gli tratta da bam- 
bini , alimentandogli col latte , allettan- 
dogli colle carezze , facendofi fentire all* 
anima loro . Egli reprime la rabbia del de- 
monio , nè gli permette di flurbargli nelle 
loro-orazioni , ma lo tiene incatenato , fin- 
tantoché quelli pargoletti fieno crelciuti . 
Elfi trovano piacere in tutti i loro eferci- 
zj ; la lettura , la meditazione il lalmeg- 
giare , le penitenze riefcono lorodelizio- 
fe; nulla loro colla j vedono e gullano 
quanto è foave il Signore ; piangono nelle 
orazioni ; fofpirano nelle meditazioni ; la 
vita loro è una continua fella ; in cui fo- 
no fempre occupati a cantare Alleluja . Ma 
quello fiato non dura fempre ; perchè non 
elfendofi fempre bambini , non fempre fi 
vive di latte. Viene il tempo , in cui Ge- 
sù 
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sù C ritto ftnafconde, togliendo colla (ot- 
trazrooe della Tua prefenza feniìbile ogni 
Torta di confolazione ; fuccede alla pace.^ 
da guerra j alla vittoria , che fi credeva di 
tenere in pugno , i combattimenti ; alle 
piu dolci carezze , le prove piu afpre » E 
quello è il fecondo flato dell’ anima , nel 
quale ella altro non trova più , fe non—» 
flenti e pene . .11 giogo di Gesù Criflo t 
.phe a lei era paruto si dolce e sì agevole 
a portarli., le pare ora infopportaoil e^ » . 
Nel primo flato ella era aguifad’ un bam- 
bino , cui la nutrice ,offre da fe fletta la 
mammella , fìcchè egli non ha da fax altro , 
xhe fucchiarne il latte ; nel fecondo ella è 
come un mercenario , che è coftre.tto a— » 
guadagnarli il pane col fudore della fua 
Ironte . Le confolaziooi dell’ orazione fo- 
no per elfa come fepolte in un profondo 
pozzo , donde ella non ;può tirar fu nulla , 
fe non a forza di braccia e con lunga fa? 
tica . In quello penofo flato fi trovava^ 
David, allorché tutto fconfolato diceva 1 : 
'ì^el giorno della mia tribolazione ho ricer- 
cato il Signore • ho tenute tutta la notte le 
mani fiefe verfo .di lui , e non fon rimafo de- 
lufo . V anima mia ha ricufato ogni forta di 
confolazjone : mi fono ricordato di Dio , e 
vi ho trovata la mia confolazione . Sono 
fiato agitato , e fon venuto meno di trijlezxa . 
I miei occhi hanno prevenuto il giorno : fono 

. .fiato 

1 Pfal, 78. 
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fiato turbato , e mi fon taciuto . Ho ripenfa- 
to ai giorni antichi , ed ho avuto in mente 
' gli anni eterni . Ho meditato di notte nel 
cuor mio . , e mi andava efcrcitando , e mi - 
nutamente ricercando /' anima mia . 

A quello fecondo flato fuccede la pa- 
ce e T allegrezza delle anime perfette , la 
quale peraltro non è così piena nè così in- 
tera , che effe non fi trovino ancora efpo- 
fte a molti pericoli. Una figura di quella 
condotta , che Iddio tiene co’ fuoi Santi , fi 
vede in quella , eh’ ei già tenne cogl’ Israe- 
liti . Furono étti da principio trattati mol- 
to bene in Egitto , i padri loro vi furono 
ricchi e potenti . Giufeppe fece loro alli- 
gnare il paefe più fertile di quel regno * 
ove in breviffimo tempo .. fi. moltiplicarono 
eflremamente . Dopo quello tempo di 
tranquillità fopraggiunfero loro moke tra- 
verfìe , la perfecuzione di Faraone , l’or» 
ribilé flerilitàdel deferto, la fame, la fe- 
te , le malattie , la morte , e le guerre^, 
contro gli abitatori della Terra promefla . 
Ma finalmente v’ entrarono ; vi lì filabili — 
irono , e guflarono il frutto delle loro vit- 
torie ; fenza però reflar liberati intera- 
mente da i loro nemici , alcuni de’ quali 
per una condotta particolare della previ- 
denza . fuffiflerono per tenere gl’ Ifraeliti 
in un continuo efercizio , e per punirgli , 
quando mancavano, di fedeltà al Signore . 

Da quello difeorfo voi potete conchiii- 

dere , 
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de re ; che le aridità, eie dilazioni non 
Tempre fon peccati , e che vi ha dell’ ani- 
me , le quali ne fono tormentate per un 
effetto della condotta , che Iddio tiene con 
effe . Ma conviene altresì guardarli dal 
conchiudere , che lo flato di aridità e di di- 
ffrazione fia buono , e Ha il migliore ; che 
convenga amarlo , che non fi debba far nul- 
la per u fcirne , e che il defiderio , che ta- 
lora Tentiamo d’ efferne liberati , non ven- 
ga da Dio, ma dal demonio. Il ragionar 
così farebbe un’ illufione delle più perico- 
lofe . L’ aridità e le diffrazioni fono al più 
rimedj e prove , dalle quali può Iddio ca- 
varne del bene , e delle quali noi coll’ aju- 
to della fua grazia poffiamo farne un buon 
ufo . Ma bi fogna confederare , che anche 
il peccato medefimo può talvolta effere un 
rimedio , e ridondare in bene de* figliuoli 
di Dio : 5 , perciocché , dice s. Agoflino , ve 
„ ne fono di quegli , pe’ quali è utile il 
cadere , perchè fi rialzano più umili , e 
„ più circospetti „ . Or non vi farà neffu- 
no, che dica , che convenga amare il pecca- 
to , fotto preteflo delle utilità, checene 
riiultano , quando Iddio ci vuol ufar.p mi- 
fericordia ; e molto meno che non conven- 
ga defiderare d’ufcirne , perchè l’anima po- 
trà qualche volta cavarne un motivo d’umi- 
liar.fi . Quella rifleffione s’ applichi pur 
francamente allo flato di aridità e di diffra- 
zione ; perchè quantunque egli non fia__» 
V.I. D fem- 


N. 
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tempre un peccato , è però tempre ua_j 
male , e quali tempre una punizione di 
qualche peccato precedente . 

Per comprendere quella verità , fa d* 
uopo elàminare i diverfi generi d’ aridità e 
d’ infenfibilità , che ci avvengono , e le 
di verte cagionila cui efl'e pollano nafcere. 
Perciocché fi da un’ofcurità e un’ìn!enfi bi- 
li tà } che èia giufta. punizione dello- fiato 
di peccato % in cui fi trova l’ anima o fi a , » 
che ella lo conofca % a fia che non Io cono- 
tea .. Quello fiato % fecondo il reai Profeta* | 
fa, ch’ ella non può fulfi fiere alla prefen- j 
za. di Dio 1 Il malvagio non dimorerà vici- 
no a te ; e gli ernpj non fumeranno davanti 
* tuoi occhj: . il pefa de’ peccati , che oppri- 
mono, quell’' anima % è caute , che ella non. 
può/foffrir la luce- della verità . Nè fono i 
foli peccati più materiali ,. che conducono 
a quello fiato,. ma lpefie volte vili cade in- 
fenfibilmente di grado, in grado* fenz’ ac- 
corgertene .. ,,. Perciocché y al dire di s. Ber- . 
n nardo,, la loia moltitudine delle occupa- 
• 2Ìoni ,, alle quali 1 * uomo s’ abbandona 
fcordando.fi di Dio, può condurre a__*. 

3* quella durezza ,, della quale egli dice 
che il, cuor dura non s’ apre per la comi- 
ptmzione , non s* ammoUifce per laplfe- 
tà ,. non fi muove per le preghiere , non 
„ fi fcuote. per le minacce , s’ indura al 
» gaftighi u * 

Sa 

1 Pfalm. r» 
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Si dà un altro genere d’ infenfibilità 0 
d’ accecamento , che può cadere anche nei 
Giudi , allorché per la loro poca fedeltà, 
per la poca mortificazione, per alcuni diver- 
timenti , e per altri difetti fimili , indebo- 
lirono in fe fteflì la grazia , fi privano del- 
la fua unzione, fi tirano addoffo la fottra- 
zione de* fuoi lumi , e in sì fitta guifa me- 
nano una vita fenfuale,la quale perèmon ar- 
riva a far loro perdere la carità. Hanno poco 
fenfo di pietà , perchè hanno poca grazia ; e 
quqlla che hanno , è come fòffogata dalle 
paffioni umane , le quali contriftano Io Spi- 
rito fanto, e loimpedifcono di diffonderli 
nel loro cuore . Amano le confolazioni ter- 
rene e carnali , e fe talvolta fe ne privano, 
non vi rinunziano giammai affolutamente . 

Sicché il loro affetto di rado fi rivol- 
ge a Dio ; e in vece che la loro compunzio- 
ne fia continua , ella non è fe non d’ un’ ora 
o forfè ancora d’ un momento ; perchè non 
è potàbile.., che un’anima * che s’ abbando- 
na a taU diffrazioni , partecipi delle confo- 
lazioni del Signore . Quanto più ella fi 
riempie dell’ une , tanto più. fi vota dell’ al- 
tre ; perchè è impoffibile il goder l’ une e 
l’ altre nell’ iftelfo tempo . Non poffono 
fuciliere in una medefima cafa Io fpirito di 
Dio e lo fpirito della carne : il fuoco , e la 
tiepidezza , la quale , fecondo la frafe del- 
la Scrittura, provoca il vomito del Signore 1 . 

‘ .. .. D 3L- 1 £ »•: Quan- 

x Apoc. j. xf. 
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Oliandola durezza del cuore, l’ari- 
dità , e la detrazione provengono o da gran 
peccati , o da gran negligenze, egli è certif- 
fìmo, che v’è tutto il motivo di conlide- 
rarle come una punizione di Dio , e di con- 
cepirne timore come d’ Uno flato funeflo e 
pericololo , e che lignifica o un’ affenza to- 
tale , o un’ eftrema debolezea della grazia . 
£’ neceflario umiliarfene , rimediarvi col 
convertirli , e col picchiare inceffantemen- 
te alla porta della divina milericordia,finat- 
tantochè ella cilia aperta . 

Vi ha un terzo genere d* aridità e di 
diflrazione , che Iddio manda per provare 
P anime buone , per efercitarle , per pu- 
rificarle , per umiliarle , e per prefervarle 
dalla fuperbia . Se egli qualche volta non fi. 
nafcondeffe , elle s’ abuferebbero delle fue 
grazie j non ne avrebbero la ftima conve- 
niente ; non prenderebbero né la dovuta 
cura , nè le dovute precauzioni per confer- 
varle ; in una parola , fe ne ferverebbero 
per gonfiarli e preferirli all’ altre . Quelle 
tenebre e quelle infenfibilità , in cui Iddio 
permette, che effe cadano, s. Bernardo l’at- 
tribuifce a una fuperbia o già nata , o vici- 
na a nafcere . „ S’è trovato in me , dic’egli, 
„ della fuperbia , e Iddio nella fua collera 
,, ha rivoltatala faccia fua dall’ anima mia. 
„ Da quello viene la mia flerilità e la mia 
„ poca devozione . Come mai.il mio cuore 
M s’ è inaridito sì fittamente , e come mai 

» è egli 
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,, è egli divenuto limile a una terra fenz* 
,, acqua ? Io non pollo più (premere dagli 
„ occhi miei una lagrima tanto fon ri- 
}) fecco ; io non ho più gufto a falmeggia,. 
j, re ; io non polfa applicarmi a leggere ; 
w non mi piace più ih fare orazione ; non 
5, polfa far più le mie confuete meditazio- 
„ ni ; io fon pigro al lavoro delle mani : 
„ affannato nel tempo delle vigilie , pron- 
,, to all’ira : o limato nelle mie averfioni : 
„ più indulgente colla mia lingua e colla 
„ mia bocca . Ah mifero me ! il Signore 
„ vifita tutti i monti , che fono intorno a 
„ me , ed a me falò non s’apprelfa i Che (è 
„ voi mi domandate qual (ìa la cagione d’ 
uno (lato così amaro , io vi rifpondo, eh* 
j ,j è la fuperbia , ed ancorché non vi paja 
„ così , e che voi non vi troviate di ciò 
„ punto colpevole , tuttavolta accufatene 
33 pure la fuperbia . Imperciocché Iddio 
„ conofce in voi quel che non vi conofce- 
33 te voi , ed egli medefimo è il voltro giu- 
33 dice . Colui 3 che dà la grazia agli umili , 
33 toglierà egli forfè ad uno veramente umi # 
3, le quella , che già gli ha data l La priva- 
3, zione della grazia è una prova della no- 
• „ lira fuperbia ; benché per dire il vero , 
avvenga talvolta , che Iddio la fottrag- 
„ ga, o la ritiri , non per una fuperbia, che 
3, (ìa di già nell’ anima , ma per quella che 
„ vi fopravverrebbe , fe egli non ritiralfe 
3, da lei la fua grazia . Ne abbiamo di ciò 

}} una 
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» una prova nella perfona di s. Paolo , i! 
5> quale foffriva a luo mal grado lo (limolo 
i, della carne , non perchè fi folfe inalza- 
I, to , ma perchè non s’ inalzafie . Figliuo- 
fì fi ra iei ( foggiunge s. Bernardo ) quello 
*> penfiero , che la gr azia ci vien tolta a_* 
)> caufa della nofira fuperbia, foffoga in 
„ noi la profunzione , e ferve a farci ricu- 
d perare il fervore „ . 

Da quella dottrina d’ un così gran 
Santo voi ben vedete , che non fi dee giam- 
mai amare lo fiato di tiepidezza e di lan- 
guore , e molto meno gloriarcene * ma per 
lo contrario gemerne davanti Dio» e bra- 
mare d’ ulcìrne quanto prima » Che fep- 
pure Iddio permette T che voi reftiate in 
elfo più lungo tempo , non vi turbate per 
quello nè vi perdete d’ animo , non ulci- 
te fuor di firada , non abbandonate i vo* 
Uri confueti efercizj . Quello è ciò , che 
vorrebbe il demonio , e che voi non dove- 
te giammai fare» Siate pur certo, chele 
quello fiato d' aridità non proviene dall* 
effere voi fiato a v vertentemente infedele r 
Iddio non permetterà , che ne ritentiate 
nocumento' » Il folo peccato è quello , che 
dovete temere, e \* aridità non lo è ; guar- 
datevi bensì dall’ illufione di coloro , che 
antepongono le tenebre alla luce , e ri- 
guardano la durezza e l* inlenfibilità dell* 
anima loro come uno fiato apprezzabile , e 
come la firada maefira per giungere alla 

per- 
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perfezione. Fuggite quella falla fpiritua- 
lità , che mette 1* anime femplici in uno 
flato di sì grave pericolo . Ella è , che le 
trattiene dall’ umiliarli fotto la mano di 
Dio , quando ne hanno più motivo ; che 
le rende fuperbe in mezzo alla loro pover- 
tà; che toglie loro la compaflìone , che » 
dovrebbero avere di feftelfe; e che le ri- 
duce nel più milerabile flato , in cui pofla 
efiere un’anima , giacché la maifima delle 
milcrie , al dire di s. Agoflino, è quella , 
d* elfer miferabile fenza conofcer d’eflerlc. 

Quando anche non vi fentifte reo di 
nulla , e chela voftra cofcienza non vi rin- 
facciane alcuna negligenza notabile ; quan- 
do anche fapefte , che Iddio con quelle te- 
nebre non punifce le voftre paffete colpe , 
e eh’ egli aveflfe per unico fine dipreler- 
varvi dalla fuperbia , pur non do vrefte ap- 
prezzare queflo flato v e anteporlo al fer- 
vore ; ma dovrefte anzi riguardar quelle 
tenebre , e quell* infenfibilità come una 
tentazione delia quale Iddio non é 1* au- 
tore.: e come un effetto della corruzione 
che ha in noi cagionata il peccato, che 
rende 1’ anima più pelante , e la impedisce 
di lollevarfi interamente a Dio» Dovete 
deplorarle come una miferia % in vece di 
compiacervene e di gloriarvene . Temete 
adunque tutte le diflrazioni , ancorché , 
quando fono involontarie , non vi fieno 
imputate a peccato, e riputate un male 

rende 
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reale tutto ciò , che nel tempo dell’ ora- 
zione diminuifce la voftra attenzione, e 
vi ruba ( quando anche fofle per un mo- 
mento ) quell’ oggetto infinito , che non 
dovrefle perdere giammai di villa . 

GAP Vili. 

Che conviene orar fempre , e come va adem- 
piuto quello precetto * 

L ’ Evangelio ci dice , che conviene orar 
Tempre , e non iftancarfi ; lo che fi fa 
in due maniere . 

In primo luogo convien prendere ogni 
giorno un tempo particolare da impiegarli 
nell’ orazione , e ognuno Te lo dee Tceglie- 
re fecondo lo fiato , in cui li trova . Le 
pedóne , che vivono in Comunità , debbo- 
no prender quello aflegnato dalla regola , e 
ad eflo conformarfi interamente . Quell’ è 
quello , che Iddio a loro comanda , e il non 
farlo , lòtto qualunque pretefto che fofle * 
farebbe un ufcire dal Tuo ordine . Le per-, 
fone obbligate a guadagnarfi il pane , i mer- 
canti , gli artigiani , i padri e le madri di 
famiglia , i fervitori e le 1 ferve debbono 
convertire in orazione illcro lavoro, oc- 
cuparli in eflo per ifpirito di religione , 
per piacere a Dio, per far penitenza. Quan- 
do poi quelle occupazioni lafceranno loro 
qualche momento di libertà , lo impieghi- 
no pure nell’ orazione j ma fempre ricor-. 

dan- 

• L ’ i Lue. 18. i. 
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dandoli , che è meglio fare la volontà di 
Dio , fodisfacendo agli obblighi dello (lato , 
in cui egli ci ha polli , che dirgli , Signore , 
Signore . L’ orazione , che fi fa fuor del fuo 
ordine, è un peccato j e non fi. può con- 
dannare abbaftanza la mal’ intefa divozio- 
ne di molti , i quali impiegano la maggior 
parte della lor vita in leggere , in fare ora- 
zione , in alfifiere agli Uifizj e alle Predi- 
che , in vece di lavorare , e di badare ai lo- 
ro figliuoli , e dottìeflicì . 

Quando una perfona è libera , e non ha 
legame nefluno , che 1* impedifca d’ appli- 
carfi all’orazione, quello tale può fpendere 
in effa maggior tempo . La regola, che s. A- 
gollino dà in quello propofito, è la feguen- 
te 1 . ,, Ottima ed utilifllma cola è V orare 
„ lungamente , quando 1* altre opere buo- 
,, ne , e le occupazioni necelfarie della vi- 
„ ta lo permettono ; benché in quelle rae- 
„ defime azioni convenga Tempre , come 
ho detto di fopra , orare col defiderio 
j> del cuore . Conciolfiachè orare lunga- 
„ mente non è, come alcuni fe 1* imma- 
„ ginano , diffonderfi orando in molte pa- 
,, role , come dice il Vangelo ; e P orazio- 
j, ne , (ottenuta e prolungata dagli alletti 
,, del cuore , è affai diverta da quella , che 
„ è lunga per la fola moltitudine delle pa- 
„ role . E così vediamo nell’ Evangelio , 

„ che Gesù Grillo medefimo palpava 1 ^» 
I**/. E „ notti 

j Epifi. cd Prob . 
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,, notti intere in orazione , e che nella Tua 
99 agonia nel Getfemani la replicò più vol- 
» te ; con che il divin Salvatore ci ha mo- 
» ltrato l’ efempio , che noi dobbiamo imi- 
» tare . Si dice , che le orazioni degli Ana- 
» coreti d’ Egitto fieno frequenti , ma 
5, corte , e come a lanci , per timore che 
9, orando a lungo non venga a rallentarli 
5 , quel fervore di fpirito , che c tanto ne- 
„ ceflario nell’ orazione . E con quefio ci 
n fanno chiaramente vedere , che ficcome , 
quando chi ora fente , che V orazione non 
9, può durare , non fi dee efporre al perico - * 
5 , lo d' indebolirla coll ’ allungarla ; così non 
a, dee interromperla finattantochè ella fi può 
9, fofienere . Quanta cura dunque fi debbe 
9j avere d’ efcludere dall* orazione la mol- 
r 9j titudine delle parole , tanta fe ne dee u- 
* » fare per prolungar l’orazione, quando fe 

9, ne può confervare il fervore ; conciof- 
9, fiachè quel che fi chiama parlar molto , 
9, nell* orare , è il diffonderli in parole , la 
9, moltitudine delle quali è fempre fuper- 
,, flua, per quanto necelfaria fia la cofa , 

„ che fi tratta con Dio . Ma quel che fi 
„ chiama orar molto , è picchiar lungo 
,, tempo , e con lanci d’ una vera divozio- 
„ ne , alla porta di quello, a cui ci racco- 
„ mandiamo; lo che fivfa più frequente- 
„ mente e affai meglio per via di gemiti 
„ e di lacrime , che per via di parole e di 
v difcorfi „ . 

Da 
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Da quella dottrina di s. Agofiino fi ve- 
de , che i Fedeli del fuo fecolo non aveva- 
no tempo fitto per 1* orazione * e che la 
prolungavano più o meno , fecondo la mi- 
fura della grazia e del fervore , che Iddio 
loro compartiva . Ve n’ erano moltilfimi , 
i quali full’ efempio degli Anacoreti dell’ 
Egitto , non facevano lunghe orazioni , 
ma frequenti , e fon quelle che chiamia- 
mo Giaculatorie , e che fono come tante 
fcintille d’ un cuore infocato della divi- 
na carità . In oggi fi tiene un diverfo co- 
fiume ; fi prefcrive una mezz’ora , e tal- 
• volta dell’ ore intere per l’ orazione ; e vi 
fono di quegli , che {limano obbligo e meri- 
to il continuarla, non oftante il difgufio , le 
filtrazioni e le inquietudini di fpirito , che 
provano . Benché ciò non fia conforme 
al fentimento di s. Agoftino riferito di fo- 
pra ; nulladimeno effendo quella una di 
quelle co fe , nelle quali ognuno ha la li- 
bertà d’ abbondare nel fuo fenfo , fi può 
e fi dee feguitare in quello il coftume del- 
le perfone , colle quali fi vive , o l’ impul- 
fo della grazia , o il configlio d’ un (avio 
Direttore , in una parola , qualunque me- 
todo fi vorrà , purch’ ei non fia cattivo e 
fofpetto di novità . 

Il fecondo mezzo d’ orare di continovo , 
è di fare la volontà di Dio in tutte le cofe . 
Per fodisfare a quello dovere, non è pun- 
to necelfario lo flar fempre ginocchioni , 

E z nè 
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nè Tempre prollato a terra. Un Crifliano 
ora di continovo , quando la Legge di Dio 
èia regola del Tuo vivere, quando il Tuo 
cuore è pieno dell’ amore di lui , quand’ 
ei non fi diparte dall’ adempimento delle 
obbligazioni del proprio flato , quando ha 
un deGderio folo , e quello è quello di pia- 
cergli , quando lo riguarda per Tuo fine in 
tutte le lue azioni , quando prima d’ in- 
traprenderle Io invoca , e quando dopo 
averle fatte nè lo ringrazia . Quando un 
Fedele olferva quell’ efattezza , e vive 
con quella pietà , li può dire, che tutte 
le Tue vie Tonfante, che la Tua vita è un 
facrifizio di lode , eh’ egli ora Tempre j e 
che Te nelle Tue diverfe occupazioni Iddio 
gli efee talvolta dalla mente , ei lo confer- 
va nella fedeltà e nella difpofizione del Tuo 
cuore . S. Agollino dice 1 , che „ non v’è 
„ lingua , la quale polla reggere a lodare 
M Dio le giornate intere ; ma che è un lo- 
,, darlo di continuo , il far bene tutto ciò 
che fi fa , e che perciò dobbiamo render 
„ continue le noftre orazioni colle noftre 
„ operazioni,, . E altrove il medefimo 
Santo dice, che,, il nollro defiderio èia 
„ nollra orazione ; che Te il noftro defide- 
,, rio non è interrotto , interrotta non è 
„ neppure la nollra orazione ; che non in 
„ vano TApoltolo ci comanda d’orare fenz’ 
intermiflìone ; e ficcome quello non fi 

„ può 

i Aug.Vfalw . 
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„ può fare llando proftati di continuo da- 
„ vanti a Dio , cosi vi ha un mezzo di ren- 
„ der continua la noftra orazione, e quello 
„ è il bramare di polfedere Dio . Qualun- 
„ que cofa voi facciate, fe ia fate defideran- 
„ do l’eterno ripofo,voi non interrompete 
„ la voftra orazione , e non celiate d’orare, 
,, fe non ceffate di defiderare la patria cele- 
„ He . S.Bafilio neU’ilìelfa modo c’infegna, 
,, che anche lavorando fi può orare o col 
„ cuore, o colla bocca, cantando Inni , 
„ Salmi e Cantici ; che a quello bifogna 
„ unire i ringraziamenti in riconofcenza 
„ della grazia , che Iddio ci fa , dandoci la 
,, forza d’ operare , e la preghiera y che 
,, nelle -nolfre occupazioni non abbiamo 
„ mai altra mira nè altro fine , che di pia-' 
„ cergli „ . Vivendo così , fi ora di con- 
tinuo , e non v’ è azione , per minima che 
ella ci fembri , la quale non fia un’ orazio-- 
ne, quando è fatta per Iddio. Il bere, il 
mangiare , il dormire , lo fiudiare , il con- 
verfare con quell 5 intenzione , fon’ottime 
orazioni . Il {offrir pazientemente le ma- 
lattie , le perdite , le liti , le maledicen- 
ze, le calunnie; è un offerire a Dio fa- 
crifizj gratilfimi agli occhi fuoi . In una 
parola , tutto ciò che fi dice , tutto ciò 
che fi fa , tutto ciò che fi patifce per Id- 
dio, e nell’ ordine di Dio, è una vera o- 
razione . Uno fguardo , un 5 elevazione di 
cuore , un fofpiro formato dall’ amore , un 

E 3 deli- 
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defiderio di poifederlo , un’ adorazione in- 
terna, un abbaiamento profondo , una 
fede viva, una ferma fperanza, una linee- 
rà carità , una buona cofcienza fono altret- 
tante orazioni , che Iddio non rigetta, e 
che gli Angioli fanti s* affrettano a portare 
al trono del Agnello . 

G a P. I X, 

Della Mejja , e del modo d' afe olt aria . 

L * Affiduità , colla quale i Fedeli aftiflo- 
no alla Mefla , è una di quelle prati- 
che di pietà , che la Provvidenza ha con- 
servate in quelli ultimi fecoli rilalfati , ac- 
ciocché gli uomini non cadano nell’ irre- 
ligiofità e nel libertinaggio ; elfendochò ve 
ne ha molti , i quali palferebbono le Setti- 
mane intere fenza raccomandarli a Dio , 
fc per loro buona forte non avelfero pre- 
fo 1’ ufo d’ afcoltar la Meffaogni giorno y 
■ e fe non folfe un peccato mortale il lafcia- 
re d’ intervenirvi per colpa propria tutte 
le Domeniche e tutte le Felle comandate . 
Una si fatta pratica è venerabile tanto per 
la fua antichità , quanto per la fua Santità . 
I primi Crilliani della Chiefa di Gerula- 
lemme udivano la MefTa tutti i giorni, giac- 
ché tutti i giorni fi comunicavano . Nei 
fecoli pofleriori eglino v’ affillevano tutte 
le volte che ella fi diceva ; e noi leggiamo 

in 


Digitìzed by Google 



OBBLIGHI GENERALI CAP.IX. SS 
in s. Agoftino e in s. Gio. Grifoftomo , che 
ella fi diceva tutti i giorni in più luoghi * 
e che i veri Criftiani non mancavano d’in- 
tervenirvi . S. Agoftino loda s. Monaca fua 
madre „ di non aver lafciato paflare alcun 
„ giorno della fua vita , fenz’ aflìftere al 
„ miftero del facro altare , dal quale fa- 
„ peva , che la Chiefa diftribuifce ai fuol 
,, figliuoli la vittima fanta , il cui l'angue 
„ ha cancellato il chirografo di morte , che 
,, ci teneva fiotto la poteftà del demonio ; 
,, e il medefimo Santo oflerva , che quella 
„ pia vedova trovandoli vicina a morire , 
,, raccomandò caldamente ai circoftanti , 
} , che dopo la fiua morte fi ricordalfiero di 
„ lei nel facrifizio dell’ altare . 

Seguitate dunque una coltumanza tanto 
lodevole e religiofa ; ma infieme guardate- 
vi di non praticare un efercizio così fianto 
fenza lo fipirito di Criftiano . La Mefla non 
è utile a tutti coloro, che l’alcoltano; e 
non è bene 1* aficoltarla fenz' apparecchio , 
fenza rifipetto, fenza divozione . Crede- 
refte voi , che vi fono filati de’ Padri , i 
quali richiedevano da’ Fedeli quali tanta 
purità per aflìftere alla Mefla , quanta per 
comunicarli ? S. Gio. Grifoftomo fi duole , 
che taluni avellerò 1* ardire d’ aflìftere alla 
celebrazione de’ss. Mifterj , fienza ricever- 
gli , e intima loro : 0 comunicatevi , o #- 
fcite di chiefa coi penitenti . I pagani , i 
catecumeni e i penitenti potevano bensì 

E 4 • afli- 
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aflìftere alle iftruzioni , agli eforcifmi e al- 
le orazioni; ma quando il facerdote s’ap- 
parecchiava a offerire il facrifizio incruen- 
to , erano medi fuori , intonando un dia- 
cono ad alta voce : ‘Vfcite , voi che fiete in 
penitenza ; le cofe fante fono pe' fanti ; e 
con quelle parole fcacciava dalla MefTa tut- 
ti coloro , che non erano fanti . 

Quella difciplina efteriore inoggi non 
s’ offerva più ; anzi la Ghiefa non {blamen- 
te permette , ma anche comanda ai pecca- 
tori di fentir la MefTa nelle Domeniche e 
nelle Fede; perciocché ha ben veduto, 
che fe ella avefTe continuato a tenergli lon- 
tani dalla vifla de’ Tuoi miflerj , la maggior 
parte di efli , in vece d’ affliggercene , ne 
goderebbero , e prenderebbero occafione 
di peccare più sfrenatamente e d’ indurar- 
li . Ella dunque ha giudicato meglio , che 
vengano alla MefTa ; e tutto quello che ri- 
cerca da loro è , che v’affjflano con un cuor 
contrito e penitente , che deteflino i loro 
peccati, che per ottenerne laremiflione of- 
frano il Corpo e il Sangue di Gesù Criflo 
loro Salvatore : che fi offrano con lui in fa- 
crifizio , e che prendano una ferma rifolu- 
zione di compiere in loro ciò, che manca ai 
patimenti di quello divino Salvatore , pu- 
rificandoli da tutti i loro peccati per mez- 
zo d’ una falutar penitenza . 

Andate dunque alla MefTa tutti i giorni , 
ma andatevi come anderefle al Calvario : 

adì- 
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atTifiete alla commemorazione e continua* 
zione del facrifizio medefimo , che Gesù. 
Criflo fece in Croce , ma aflìllete vi come la 
Vergine Tanta , s. Gio. , e la Maddalena affi- 
flerono allo fteffo facrifizio della Croce, por- 
tandovi un cuore pieno di Fede, di religio- 
ne, di gratitudine e d’amore . Sovvengavi, 
che Gesù Crillo è il capo , che tutta la Chie- 
fa è il Tuo corpo , che egli fi facrifica tutt’ 
intero, e che effendovoi uno de’ fuoi mem- 
bri , non potete partecipare del frutto del 
facrifizio , fe non vi facrificate infieme con 
lui. Non vi feparate da quello divino Ca- 
po nell’ azione più importante e più fa- 
crofanta della noflra Religione. Nel fa- 
crifizio dell’ altare Gesù Crillo fa in una' 
maniera incruenta 1* oblazione cruenta fat- 
ta da lui già fnlla Croce ; eì la prefenta a 
Dio, l’approva, la ratifica e fi può dire 
in un fenfo , che la rinnova; e noi recipro- 
camente vi rinnoviamo P oblazione , che 
facemmo di noi nel Battèfimo . Vi rinno- 
viamo quella promeffa grande e folenne , 
in cui ci obbligammo di vivere dello (pi- 
rito di Gesù Criflo , di (lare uniti infepa- 
rabilmente con lui , come membra al loro 
capo . E per quello la Chiefa va rimetten- 
doci di continuo davanti agli occhi quell’ 
unione , nel tempo che i miniftri offeri- 
fcono il tremendo Miflerio, che ella chia- 
ma facrifizio di tutti i Fedeli , offerto non 
fidamente a favor loro , ma ancora per 

' " psei- 
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mezzo di loro* chiedendo all’ eterno Pa- 
dre le grazie, che in elio fon rinchiule . 
Perciò il modo migliore d’ afcoltar la Mef- 
fa è quello d’ andar dietro al facerdote in 
tutto ’1 corfo di quell* azione , unendo l’in- 
tenzione propria con quella della Chiela . 
Per far quello, il Venerabile Cardinal Tom- ' 
mali tanto pio , quanto dotto , diede alla 
luce un piccol libretto intitolato : Breve 
irruzione del modo d’ ajfìjlere al s. Sacrificio 
della MeJJa , fecondo lo fpìrito , e l' inten- 
zione della Cbiefa per le perfone , che non 
intendono la lingua Latina \ riilampato in 
Roma quell’ anno a parte dal Salomoni , e 
aggiunta in fine della Vita di Gesù Gri- 
llo lìampata da’ Pagliarini . 

C a p. X. 

ÉelV obbligo di faticare , e di fuggir V ozio- 

I L faticare è uno degli obblighi più ge- 
nerali dell’ uomo, e infieme de’più ne- 
gletti . Si penfa comunemente , che i foli 
poveri fieno obbligati a faticare , e Tariffi- 
mi fono quei ricchi , i quali fi credano a 
ciò tenuti j eppure fortilfime fono le ra • 
gioni , che v’ altringono indifferentemen- 
te tutti , e lenza nelfuna eccezione . In 
primo luogo Iddio condannò alla fatica tut- 
ti gli uomini in perfona del primo, allor- 
ché dopo il fuo peccato gli dilfe 1 : La ter- 
ra 

i Gen . j. 17. 18, & 19. 
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ra farà maladetta per cagione delia tua di- 
fubbidiemjx . Tu mungerai del frutto di ejfa 
a cotto di fatiche per tutto 7 tempo della 
tua vita . Élla ti produrrà fpine e triboli . 
Tu mungerai il pane col fudore del tuo vol- 
to . Or’ il comandamento , che Iddio fece 
a quello primo peccatore , è una legge ge- 
nerale , dalla quale nefTuno fi può difpen- 
fare . I ricchi fon comprefi lotto di effa 
al pari de’ poveri , e i Re non ne fono e- 
fenti più d’ alcun loro fuddito. V uomo 
nafce per la fatica 1 , dice la Scrittura, e 
s. Paolo non teme di dire in generale : Chi 
non vuol lavorare , nè anche mangi 2 . Ve- 
ro è , che non tutti poflono durare la me- 
defima fatica . Altra è la fatica d* un Re , 
altra quella d’ un foldato ; altra è quella—* 
d*un giudice , altra quella d’ un mercan- 
te ; altra è quella d’ un gentiluomo , altra 
quella d’ un agricoltore ; altra è quella 
d* un padrone , altra quella d’ un fervito>- 
re, altra finalmente è quella d’ un vefco- 
vo , altra quella d’ un religiofo . Tutti i 
generi di perfone , che ho nominati , han- 
no degli obblighi proprj e particolari del 
loro flato ; e la fatica , che Iddio vuole 
da ciafcuno di loro , è che fodìsfacciano 
fedelmente a tali obblighi . II governare 
un regno , una provincia, una città , una 
diocefi, una parrocchia j il render giudi- 
zia , reprimere il vizio , fodener la -virtù ; 

1* im- 

l Job. f. 7. t Thejf. $. io. 
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impiegare la lua autorità , il Tuo tempo, 
»e fuefoftanze, Iafuafanità e la vita me! 
defima per la gloria di Dio , pel bene del- 

1 patria , per la confervazione dello Sta- 
to , per la falute delle anime , fon tutte 
occupazioni eccellenti , e degne d> una co- 
rona _ immortali . Ma finalmente neffuno 
b può djfpenfare dalla fatica, fenza man* 
care all obbligo, che ha di far peniten- 
za. Perciò noi vediamo , che s. Paolo , non 

° contmui bavagli e le fatiche in- 

credibih , che gli recava la fua Milione , 
non Jafdava di lavorare per guadagnar^ 

n ltC ° ' V r 01 f a P ete 1 > diceva egli ai preti 
della Ghiefa d’ Efefo , che quelle mani han- 
no /avvenuto ai bi/ogni miei , e di coloro , 
che erano meco . E fcrivendo ai Corinti 2 : 
Fatichiamo , lavorando colle proprie mani . 
Ed a quei di Teffalonica 3 : ffon abbiamo 
cangiato gratis il pane di neffuno • ma con 
fatica e travaglio , lavorando giorno e not- 
te per non gravare alcuno di voi . Jfpn °ià 
che non ne aveffimo la poteftà , ma per dar- 
vi noi i7 effì per e f empio , acciocché c y imi- 
tiate . Ter ciocché , quando anche eravamo 
appreffo di voi , vi dichiaravamo , che chi 
non vuol lavorare , né anche mangi . im- 
perciocché /enfiamo , che alcuni fra voi 
camminano difor dinatamente > non facen- 
do lavoro alcuno , ma folamente affaccen- 
dati in co/e vane . Or * a quelli tali ordinia- 


mo 


l AH. io 54- & Cor. 1.4.1». j Tàejf 5. S. 
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OBBLIGHI GENERALI . CaP.X. 6 1 
tno , e pel nofiro Signore Gesù Cri fio gli e~ 
fortiamo a mangiare il lor pane lavorando 
quietamente . . 

La feconda ragione , che ci obbliga tut- 
ti a faticare , è 1’ efempio di Gesù Critto , 
il quale ha pattata tutta la Tua vita in fati- 
care , o fia nella bottega di s. Giufeppe al 
meftiero del legnaiuolo, o fia nel predi- 
care il Vangelo, e nell’ altre azioni alle 
quali lo fpingeva lo zelo, eh’ egli aveva 
per le pecore fmarrite d’ Ifraelle . Ei non 
faticava certamente per necettità; perchè 
chi pafeeva turbe sì numerofe nel defer- 
to , ben poteva pafeere fe medefimo fenza 
faticare ; e ciò non ottante egli menò una 
vita laboriofa e penitente , per dare a noi 
un efempio di quello che dobbiam fare j 
giacché ha voluto infegnarei il noftro do- 
vere non tanto con le fitte dottrine , quan- 
to colle fue azioni . Tutta la vita , ch’egli 
La menata filila Terra , è fiata un’ iftruzio- 
ne per formare e regolare la noftra 1 j „ e 
,, fi pecca , quando non s’imita colui , che 
,, Iddio medefimo ci ha dato per model- 
,, lo „ . Coloro , dice s. Paolo 2 , che Iddio 
ha conofciuti nella fua prefeienz a , gli ha 
altresì predeftinati ad ejjèr conformi alPim - 
magi ne del fuo Figliuolo . 

L’ ultima ragione , che ci obbliga alla fa- 
tica , è che il menare una vita oziofa e inu- 
tile è un vizio , che ficuramente ci perde- 
rà , 

i S. Aug. i Rom. 8 , 19 . 
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6 1 Istruzioni sopra gli 
rà, Te non gli facciam guerra . E quella 
è la ragione , per la quale alcuni Goncilj 
hanno obbligato gli Ecclefiallici a impara- 
re un medierò onorato , per evitar rozio , 
e per guadagnarli il vitto col l'udore della 
lor fronte . Tutti gli Anacoreti , e tutti 
gli Ordini Religiofi hanno prefcritto il la- 
voro, come uno de' principali efercizj 
delia vita Criftiana . Quefti grand’ uomini 
avevano in villa di riempiere la lor vita, 
di non vi lafciare alcun voto , e di fchivar 
1’ ozio ; perchè Capevano , che un uomo , 
il quale non s’ occupa Tantamente , s’occu- 
pa malamente j giacche il non far nulla » 

apre la porta a tutti i vizj , e la chiude a 
tutte le virtù . E per quefta ragione la 
maggior parte di efti dicono, che Te chi 
fatica è aftalito da un demonio , chi non 
fatica è aftalito da mille . 

Non v’ è cola che ammoliifca tanto il 
vigore dell’ anima , quanto T ozio , il qua- 
le la tiene in una continua languidezza , 
la impedifce d’ operare , ftupidifce il cuo- 
re , ottenebra la mente . Che Te in quello 
tempo inforgóno le tentazioni , e Te l’occa- 
fioni fi prelèntano. Tela concupifcenza s’in- 
-fiamma , Te le paflìoni s’ irritano , quell’a- 
nima fi può contare per perduta ; il demo- 
nio v’ entra da tutte le parti , 1’ affale , la 
ferifce , perchè la trova difarmata , ed e- 
fpolla fenza difefa a tutti i Tuoi colpi . Que- 
llo tal’ uomo in camera Tua fta rilaftato , 

ne- 
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neghittofo , e incapace di nulla intrapren- 
dere per la fua falute \ fuor di cala va er- 
rante e vagabondo , lenza faper che fi fa- 
re ; e non potendo vivere lenza compa- 
gnia , ne cerca , e ne trova , e tutto im- 
mergendovifi bee tutti i veleni , che il 
Mondo gli prefenta : nuove , maledicenze , 
motteggiamenti , giudizj temerarj , vani- 
tà , orgoglio . Tutti quelli vizj entrano 
in folla nella fua mente e nel fuo cuore , e 
il mifero diventa preda di tutti i demonj . 

Chi può mai ridire quanti non folo de* 
mondani , ma de’ medefimi figliuoli di Dio 
fi fono dannati a cagione dell’ oziofità ? 
Quanti dell’ uno e l’ altro felfo , i quali a- 
vevano tutte 1' apparenze di pietà , abbia- 
no fatto delle cadute deplorabili , per non 
elferfi occupati utilmente ? 

L’ oziofità è un nemico formidabile an- 
che ai più perfetti ; egli è una Dalìln % che 
prelio o tardi fcopre il debole dei Sanfoni 
addormentati nei luo feno : toglie loro lo 
Ipirito di Dio , e gli dà nelle mani de’ lo- 
ro nemici . 

Ma la gente del Mondo è foggetta a—» 
quello vizio alfai più de* fervi di Dio . E* 
un vituperio del Criliianefimo il vedere 
un numero infinito di pedone , che paca- 
no tutta la lor vita in azioni affatto inu- 
tili : fi levano tardi , fpendono un lungo 
tempo in vellirfi ed acconciarli ; di là van- 
no a definare , cioè a fare un lungo e Iplen- 

dìdo 
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dido parto; ed ecco confumata la mattinata . 
Dopo definare giuocano , fanno o ricevono 
vifite , fulla fera vanno al palleggio , quindi 
all’Opera , alla commedia, al ballo , al giuo- 
co, alla converfazione;dipoi tornano a cena, 
forfè ripigliano il giuoco, e finalmente 
vanno a dormire . Quella è la vita d’ una 
infinità di Criltiani , i quali credono di non 
peccar mortalmente, vivendo così. Ma 
leggano quella terribile feotenza dell’ E- 
vangelio : Ogn' albero , che non produce 
frutto buono , farà tagliato , e gettato nel 
fuoco 1 . Sono peravventura perluafi , che 
il durar fatica fia fidamente di configlio , 
e che la vita sfaccendata fia tutt’ al più un 
peccato veniale . Ma fi difingannino col no- 
me di Dio , leggendo nell’ Evangelio quel- 
la fentenza di Gesù Crillo : Gettate via il 
fervo inutile nelle tenebre efleriori 2 ; in_» 
David e in s. Paolo 3 : Hanno deviato dal 
diritto cammino , fon divenuti inutili ; per- 
ciò non v' è nejfuno che faccia il bene , non 
v' è ne p pur uno ; in Giob4 ; V uomo inu- 
tile è abominevole ; nell’ Ecclefiaftico s : Id- 
dio non vuole una moltitudine di figliuoli in . 
fedeli e inutili ; in Geremia 6 : Ho fatto in 
pexxi Moab , come un vafo inutile ; in Mi- 
chea - : Guai a voi , che non avete fe non 
penjìeri . inutili . Quelle autorità poifono 

barta- 

i Maltft .j. io. i Pfal. ij. 

j Rjm.\. il. 4 C. 15. 1 6. 

j fi. if. il. 6 C. 48. j. 7 C. 1. I. 
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OBBLIGHI GENERALI . CAP.X. 6$ 
badare per convincere i più increduli * che 
il non far nulla è un peccato , e che la vi- 
ta di coloro , i quali non vogliono faticar 
punto per Iddio , è quella firada larga , che 
conduce alla perdizione , ancorché ella_> 
fembri innocente agli occhi degù uomini . 

Non rellate dunque giammai affatto in 
ozio . Se non lavorate per voi , lavorate 
pe’ poveri , o per le chiefe ; occupatevi 
in tutti i momenti , perchè non ve ne ha 
alcuno , che non abbia a elfer pollo fulle 
bilance , colle quali farà pefata la vollra 
vita , nè parola o penfiero inutile infieme 
e volontario , del quale non abbiate a ren- 
der conto a Dio. Perciò leggete , fcrive- 
te , fate orazione , meditate , fate il vo- 
llro lavoro ordinario , vilìtate i poveri , 
fervite i malati , fate infomma qualche co- 
fa , che fia utile o a voi , o agli altri ; t 
nel tempo del vollro lavoro ricordatevi di 
fare di quelle corte orazioni , che fi chia- 
mano Giaculatorie , attilfime a mantener 
viva in noi la prefenza di Dio, e a difen- 
derci dalle faette infuocate dello fpirito 
maligno . 

C a P . XI. 

De' divertimenti , e de' piaceri • 

S E da tutti quegli , che faranno per leg- 
gere il prefente libro , voleffi preten-^ 
T.l. F dere 
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dere la perfezione Crittiana più fublime , 
direi loro, che il piacere non conviene ad 
etti , che i difcepoli d’ un Dio crocifitto non 
debbono amare fe non la Croce , c eh’ è 
una vergogna il veder membra coperte di 
rofe lotto un capo coronato di fpine . Ma 
comechè non amo di portar le cofe agli 
clleremi , mi contenterò di proporre in_> 
quello luogo quattro regole concernenti 
quell* argumento , le quali mi fembrano 
ragionevoli infieme e crilliane . Non po- 
tendo T uomo ilar lempre applicato alla 
fatica , e non potendo la mente fua llar 
di continuo, a guida dell’arco, tefa, fe 
le dee permettere un qualche allentamene 
to , per mezzo d’ un qualche onelèo fol- 
lievo . Quella mattìma è autorizzata dalla 
pratica di quali tutte le Comunità Relì- 
giofe , ove ti permette a quei , che le com- 
pongono , di trovarli infieme e di parlarli 
dopo la ricezione , alfine di dar follievo ali* 
animo e ai corpo . . 

I. 

Gonvien prendere il piacére , come fi 
prende il cibo e il fonno , vale a dire, 
prenderlo perla necettità. Conciottìachè 
un Crittiano non dee giammai cercare il 
piacere pel piacere , ma dee riferirlo a 
qualche fine utile e legittimo i in quella 
maniera, che non fi mangia per mangia- 
re , ma per confervar la vita, e riparare 
le forze del corpo indebolite dalla fatica . 

Que* 
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Quella regola condanna tutti coloro , t 
quali non fanno altro che divertirli : e che 
della ricreazione , la quale è dovuta a quei 
foli , che hanno lungamente faticato , ne 
fanno la loro occupazione ordinaria , 
Vanno alla fatica , Come appunto i buoni 
vanno alla ricreazione , cioè di rado , e per 
breve tempo . 

II. 

Come non fi prende con eccello il cibo * 
così neppure il piacere ; perchè dovendoli 
defiderare folo in riguardo alla necelfità , 
fi dee parimente prendere folo a mi fura 
del proprio bifogno ; nè dobbiamo gianu 
mai ad elfo abbandonarci interamente , nè 
lafciare che egli c' inebr] , nè aflorbifca 
tutto il noftro fpirito. Dobbiamo elfer 
fempre padroni della noftra ragione , e fiar 
fempre in guardia , che non refti offefa 
la modeftia , nè ^moderazione criftiana . 
I Pagani , che non conofcono Dio , non 
olfervano nelfuna mifura j s’ immergono 
in ogni genere di dilfolutezze ; J’ ubbria- 
chezza , l’ incontinenza , le impudicizie , 
gli llravizj fono i loro piaceri . Ma non 
così fra i difcepoli di Gesù Grillo, i qua- 
li debbono aver fempre Dio avanti gli oc- 
chi , per ralìegrarfi nel Signore > e fecon- 
do la Legge del Signore . . . t 

I II. 

Vi fono certi piaceri: così pericolofi e 
così funelli per l’uomo peccatore, che 

F 2 il pe- 
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68 . Istruzioni sopra cr.t 
il pericolo di guadarvi!! il cuore gliene 
dee ifpirare un orrore eftremo -, Di que- 
lla Torta Tono il ballo , 1* opera , la com- 
media , tutte Radunanze, o fia conver* 
fazioni , e dove gli uomini trattano col- 
le donne con una gran libertà , F amo- 
reggiare , e fimili altre cofe , le quali 
ammollifcono F animo , v’ illillano il ve- 
leno dell’ amor profano , ne cacciano Io 
Spirito Tanto , e F efpongono alle tenta- 
zioni ; dove fi perde affai tempo ; dove lì - 
fpende in un mele , e talvolta in un gior- 
no più danaro di quel che Te ne dia in tutt’ 
un anno ai poveri . Or’ egli è imponibile . 
frequentare fimili luoghi , fenza parteci- 
pare della corruzione , che gl’ infetta , dei 
peccati, che vi fi commettono , e della lìra- 
ge , che il demonio vi fa , regnando in 
quelli luoghi come nella Tede del Tuo im- 
perio . In vano dunque taluni fi fanno 
forti fui loro temperamento non facile a 
commoverfi , e full’ efperienza del paira- 
to , pretendendo di poter’ intervenire a 
tali divertimenti , fotto ’l pretello , che fin- 
allora è riufcito loro di non commettervi 
peccati gravi . Oltreché ve ne ha di que- 
gli , che non fi polfono in conto alcuno 
evitare , come lo fcandalo , che fpecial- 
mente danno gli Ecclefiaftici , o le perfo- 1 
ne di pollo eminente : la perdita del tem- 
po , la fpefa del danaro , e la partecipa- 
zione dei peccati altrui . Sarà Tempre una 

veri- 
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verità il dire , che chi cima il pericolo , pe- 
rirà in quello 1 . L’ efempio di s. Alipio , 
raccontato da s. Agoftino nel Cap. vili, 
del libr. vi. delle lue Confezioni , è cosi 
formidabile , che vi prego di leggerlo , per 
comprendere quanto pericolofa fia quella 
Torta di fpettacoli e divertimenti . 

I V., 

Quell* ultima regola circa i divertimen- 
ti è per li penitenti , ai quali ogni ragion, 
vuole , che non fe ne concedano tanti , 
quanti ai giudi e agl’ innocenti . Chi s’ è 
abufato delle cofe lecite , è giudo , che le 
ne privi ; e perciò ai penitenti s’ ingiun- 
gono più mortificazioni , e fi concedono 
meno piaceri, che aliagente dabbene. Io^ 
intendo di quei medefimi piaceri , i quali 
in certe circodanze polfono elfere inno- 
centi ; e fu quedo principio un vero pe- 
nitente dee, per quanto è in lui, fchiva- 
re i banchetti , i pafieggi , le convenzio- 
ni geniali , come delizie , delle quali non è 
degno, e che non fono per lui. Uno che. 
conofca e fenta 1* enormità de’ fuoi falli , fi 
vede, piu che può, dello fpiritodella Ghie- 
fa , la quale in altri tempi proibiva ai pe- 
nitenti la maggior parte di quelle cofe , 
che pollone rènder dolce e giocondo il vi- 
vere . Egli porta fido immobilmente nell’- 7 
animo, che chi ha peccato molto, dee_-><’ 
molto piangere ; che il digiuno e le lacri- 
me. 

1 ZuL j . 17. 
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me fono d’ un obbligo indilpenfabile per* 
la penitenza , e che ad efla il piacere riefce 
quafi Tempre fatale . Dopoch* egli ha fpe- 
rimentata , forle in migliaja d’incontri , la 
propria debolezza , fugge il piacere come 
il Tuo più pericolofo nemico ,e abbraccia la 
penitenza , come l 1 unica tavola, che gli re- 
di per ifcampare dopo tanti naufragi • 

C a p. XII. 

Leila ritir atezzft , e del raccoglimento * 

F Ra tutti i configli , che vi fi poflono 
- dare , il più importante è quello : Ve- 
dete poco, ulcite poco , parlate poco . Un 
anima , che non amala ritiratezza, e volen- 
tieri tratta con ogni Torta di perfone , è urf 
foldato, che efce dalle trinciere , es’ efpo- 
ne difarmato ai colpì de’ Tuoi nemici : è un 
pefce fuor dell’ acqua , e perciò in perico- 
lo di morire . Quanto più tratterete cogli 
uomini , tanto più voto reitera il voftro 
cuore; eie convenzioni anche migliori 
divengono dannofe all* anima noltra , fu- 
Òitochè fono troppo lunghe e troppo fre- 
quenti , perchè liamo così corrotti , che 
convertiamo tutto in veleno. Vi ha in tutti 
gli uomini qualche cofa di contagioso , pro- 
veniente dalla loro naturai depravazione , 
che fi fpande in una maniera impercettibir 
le , e con una prodigiofa facilità fi comu- 
nica . 
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nica . Se un Antico diceva : Tutte le vol- 
te, ch’io vo cogli uomini , ne torno ua 
po’ meno uomo ; ben può dire egualmen- 
te un Crifiiano : Tutte le volte, eh’ io fre- 
quento i Griltiani di quello iecolo , me ne 
torno meno Crilliano . 

La verità ci fcuopre, che il Mondo è 
1* imperio dei demonio , il regno della fu- 
perbia , della voluttà , e di tutte le palfio- 
ni ; un luogo di tumulto e di confusone; 
il nemico delia verità ; il perfecutore del- 
la gente dabbene ; un mare Tempre in tem- 
pella , ove non fi vede altro che naufragj ; 
una città appellata , ove tutto è pericolo , 
tutto è morte; una feiva piena di fiere, 
che non cercano fe non di divorar’ anime . 
In fatti fe getterete gli occhi fu ciò che 
lì fa nel Mondo , vedrete , che non vi fi ode 
fe nondifeorfi profani , che non vi fi leg- 
ge fe non libri cattivi , che non vi fi fre- 
quenta fe non perfone fcandalofe , che non 
vi fi feopre fe non oggetti di tentazione , 
e che non ri fi mira- fe non efempi perni- 
ciofi . Tutti i caratteri del Crifiianefimò 
vi fono prelfoché cancellati ; vi fi ficorge 
impurità ne’matrimonj , corruzione nelle 
famiglie , sfrenatezza nella gioventù , am- 
bizione fra’ ricchi , lulfo in tutti gli fiati , 
infedeltà nel commercio , falfificazione del- 
le merci , frode negli artifii, eccelli e licen- 
za nel popolo . Nello fpirito di molti la for- 
nicazione palfa per una colpa di poco conto, 
. l’ adul- 
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1’ adulterio , che pure è uno de’ peccati 
più gravi , per una buona fortuna , la fro- 
de e il tradimento per un’ accortezza, 1* em- 
pietà e il libertinaggio per fortezza di fpi- 
rito , i giuramenti e le beftemmie per un 
vezzo di lingua , il furore del giuoco per 
un divertimento onefto ; il deprezzare i 
mariti , 1’ abbandonar la cura della fami- 
glia e l 1 educazione de' figliuoli per un pri- 
vilegio delle donne , le quali hanno qual- 
che vantaggio dalla Natura o dalla fortu- 
na ; le ruberie, gli aggravj e le ufure, 
per un diritto , che fi può efigere a tito- 
lo d’ interefle ordinario del danaro , e per 
un mezzo d’ arricchirli , del quale non fi 
fanno più fcrupolo fe non i (empiici e gl* 
ignoranti . Che altro mai fi vede nel Mon- 
do , che interelfe , che avarizia , che pag- 
lioni fregolate e violente , che oppreflio- 
ne della verità e della giuftizia , che erro- 
ri , che prevenzioni , che artifizj , che fi- 
naulazioni , che vanità ? Dov’ è , che fi dà 
orecchio alla verità ? In una parola , non 
è egli vero oggi giorno , più che in alcun* 
altro tempo , che , fecondo 1 J efprdfione 
d’ un Profeta 1 , non v’ è più nè verità , 
nè mifcricordia , nè fcienzfi di Dio f ullct 
Terra z ; che il Mondo è tutt inondato dal - 
la corruzione e dalla malizia , che tutti 
coloro, i quali fi guidano col fuo fpirito fo- 
no 

i Of. 4 . z . 

i Joa.7, f. iy. 
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no corrotti e abominevoli 1 , e che non fo- 
lamente non vogliono fare il bene, ma non 
poflòno foffrire , che lo facciano gli altri . 
Lo fpirito della Religione è quafi ellinto 
nel Mondo ; le più fante verità vi fono co- 
me incognite , la più pura virtù vi è di* 
fprezzata , e la divozione più lineerà vi è 
derifa . 

Or trovandoli le cofe in quello flato , 
e non laiciando 1* efperienza , che ne ab- 
biamo tutto giorno, luogo a dubitarne ; 
qual’ è la Fede , quale la probità , quale la 
pietà , che polfa refiftere a tanti alfalti > 
Qual’ è quel cuore tanto infiammato nell* 
amor divino , che non fia per raffreddar- 
li , per dir così , in mezzo a tanto ghiac- 
cio ? qual’ è quella mente tanto illumina- 
ta , tanto vigilante , tanto circofpetta , che 
polla difeernere tante vie Aorte, evitare 
reti tanto fiottili , preferirli da pericoli 
tanto funefti ? Entrate nell’ interno della 
gente del Mondo , non vi troverete fe non 
l'uperbia e prefunzione ; confìderatene l’e- 
fterno , e non vi vedrete fe non vanità e 
fallo . Or ditemi , come è mai polììbile di 
confervarli umile e modello , in mezzo ai 
fuperbi e agli arroganti ? come è mai polli- 
bile di non concepir deliderio degli ono- 
ri , vivendo in compagnia di quei che ne 
fono idolatri ? come è mai poflìbile d’ abi- 
tare coi ferpenti , cogli orli , coi leoni , 

'P-L G fenza 

1 Pfal. i}. i. 
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lenza correre alcun rifchio ; o di portare 
in feno il fuoco fenza fcottarfi ? Non di- 
ce forfè il profeta Reale , che il commer- 
cio , che ebbero gl* Ifraeliti coi popoli llra- 
nieri , fu per loro funelliffimo 1 ? Si mefco- 
larono colle navoni , e impararono a ope- 
rar come effe , e adorarono i loro idoli , e fu 
quello per loro uri inciampo , 

U unico partito adunque , che vi fia da 
prendere , è quello di lìarfene, per quanto 
na potàbile , pafcpfp e Tantamente ritira- 
to . Quello è il primo iftinto , che dà la 
grazia di Gesù Crifto ; e quando egli vuol* 
tifar mifericordia ad un’ anima , la condu- 
ce nella folitudine , e là le parla al cuore 2 j 
là fa coi peccatori il trattato di pace e di 
riconciliazione , E perciò s. Paolo indiriz- 
za a’ Fedeli quelle parole 3 : J^on v' ac- 
coppiate cogl'infedeli ; perciocché qual' unio- 
ne vi può efferefra la giuliva e l' iniquità } 
qual comunione fra la luce e le tenebre ? 
qual ’ accordo fra Gesù Crifto e Belial ? qual 
focietàfral Fedele e V Infedele ? qual rela- 
zione fral tempio di pio e gl' idoli ? Ver ciò 
ufcite di mez%s> a loro , cfeparatevene , dice 
il Signore , , e non toccate nulla d 1 immondo . 

1/ Evangelio altresì c’ infinua una tal 
feparazione , e Gesù Crillo ci rapprefen- 
ta dappertutto i fuoi djfcepoli , come gen- 
te, che egli ha Separata dal Mondo Se voi 

fofte 

I Pfal. iOf.H* 1 Ofi.i 4. ì Cor. 6. 14. 17. 

4 Joan. iy- io* 
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folle del Mondo , il Mondo amerebbe ciò , eh' è 
fuo ; ma perchè non fiete del Mondo , anzi 
perche v' ho /celti dal Mondo\ perciò il Mon- 
do v' odia . L’ iftelfa cofa egli ripete in__» 
quella maravigliola preghiera , che fece 
dopo 1 * ultima cena 1 . Tadre , dice egli , 
io ho manifeSìato il tuo nome agli uomini , 
che tu m ' hai dati del Mondo . Io ho data 
loro la tua parola , e '[Mondo gli odia , per- 
chè non fono del Mondo , ficcome io non fo- 
no del Mondo . E non fignificano forfè la 
medefima cofa quelle parole di s. Gio. 2r : 
Figliuoli miei cari , non amate il Mondo , nè 
le cofe che fono nel Mondo ; perchè fe alcu- 
no ama il Mondo , V amore del Tadre non 
è in lui ? Non ci preferiva forferifteifa 
cofa TApoftolo , quando dice 3 : Che non bi- 
fogna conformar fi a quefto fecolo 4 ; Che bi - 
fogna ufar quello Mondo , come non tifan- 
dolo 5 j Che il Mondo debbe ejfere crocifijjo 
pe' Cristiani , e i Cristiani debbono ejfer mor- 
ti e crocifijft pel Mondo 6 ; Che mentre abita- 
no nel corpo , fon pellegrini , lontani dal Si- 
gnore ? ; Che fon morti , e che la vita loro 
è nafeofa con Ce sii Cri Sic in Dio , e che 
quando Gesù Crifto , che è la vita loro , fi 
manifeflerà , allora fi manifefteranno ancb* 
ejji con lui nella gloria ? io v' eforto 9 dice 

G z * s. Pie* 

1 Jo. 17.6.14. x i./o.i.if. ? Rom.ix.x. 

4 Cor. 7. ii. y Gal . 6, 14. 6 Cor. f. 6. 

7 Colojf. j. 3. 6* 4. ■, 
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s. Pietro 1 , ad afienervi dalle pajfioni car- 
nali , che fanno guerra all' anima , confide - 
randovi come foreftieri , e pellegrini in que- 
llo Mondi} 2 . E s. Jacopo non fa egli confi., 
fiere la Religione pura , e immacolata agli 
occhj di Dio , nel vifitare le vedove , e gli 
orfani , e nel confervarfi puro dalla corni - 
Itone del Mondo ? 

Da tutti quelli palli comprendete la ne- 
celfità , che avete anche voi di ritirarvi , 
e di fepararvi almeno col cuore , e coll’ af- 
fetto dal Mondo 2 . ‘Oficite , popolo mio , di 
Babilonia , dice il Signore , acciocché non 
fiate partecipi de' fuoi peccati , e de' fuoi ga- 
llèghi 4 .Va' popol mio , entra nel fegreto 
della tua camera , chiudi la tua porta dietro 
a te nafconditì per un momento , finche fict 
pajfato lo f degno . Lafciate la Terra per abi- 
tare nel Cielo ; rinunziate alle conyerfazio- 
ni degli uomini , per goder quella di Gesù 
Grillo. Voi fapete , che egli trova le de- 
lizie nello Ilare con voi ; e voi non trove^ 
rete le vollre nello Ilare con lui ? E’ vero , 
che egli vi vuole in folitudine ; ma vi vuo- 
le , perchè è gelofo del vollro cuore , per- 
chè teme , che il Mondo non gliene rapi- 
Ica qualche porzione . E non vi {limerete 
Voi fortunato di poter polfedere anche in 
quella vita per mezzo della Fede e dell* 
\ amo- 

f 

i i.Pet.z • XI. i Jac,l,t 7 , ì Apoc, 18. 

4 Ifi 1 6. io. 
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amore colui , che è la felicità degli Àngioli 
nel Cielo ? Ma perchè non potete feparar- 
vi affatto dal Mondo , ecco lè regole , che 
dovete offervare trattando con effo . 

CAP. XIII. 

Come convenga portar# nelle vijite y chc fiamo 
obbligati a rendere , o a ricevere . 

L A gran regola , che i veri Criftiani ten- 
gono nel trattare talvolta col Mondo, 
è la neceffità . Vi ha in quello genere due 
forte di neceflìtà ; una vera , che nafce da* 
nollri negozj ; e V altra di convenienza , 
che è fondata fu certi doveri di civiltà , e 
di convenienza , flabiliti dagli uomini . 
Quando v’occorrerà d’ufcire per negozj im- 
portanti e reali , ufcite pure con femplici- 
tà e confidanza , perchè Iddio non abban- 
dona per ordinario alla tentazione coloro , 
i quali s’ efpongono a qualche pericolo di 
fuo ordine 1 . Ei non permetterà , dice fan 
Paolo , che fiate tentato fopra U voftrc for- 
ze , ma vi farà ufcire dalla tentazione con 
vantaggio . 

Per quel che concerne, le vifite di con- 
venienza , convien farle qualche volta , 
per non fcandoiezzare i deboli ; ma farà be- 
ne il diminuirne e refecarne quel più che 
civilmente fi potrà . Quando fi fa qualche 

G 3 figu- 

* i. Cor. io. ij. 
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figura nel Mondo, fi è efpodi a un’ Infinità 
di vifite j ora fé fi volefle o ricevere, o ren- 
derle tutte , non fi farebbe altro in tutta 
la vita , e fi caderebbe in quella folla di ne- 
gozj , la quale s. Bernardo dice , che indu- 
ra il cuore . E* meglio dunque dilpiaccre 
al Mondo , che nuocere all’ anima propria 
contridando lo Spirito fanto ; e quella è 
lina di quelle occafioni , nelle quali bifogna 
ricordarli della minaccia di Gesù Grido r : 
Se alcuno fi vergogna di me , io mi vergo- 
gnerò di lui i e di quel detto : Chi non rinun - 
zìa a tutte le cofie , non può effere mio di- 
fcepolo . 

Prima d’ ufcire per andar a far vifita , 

proftratevi per un momento davanti a > 

Dio , pregandolo a degnarfi di dare in 
vodra compagnia , e di preferrarvi dalla 
corruzione del Mondo ; e rinnovando la 
rifoluzione, in cui fiete di voler’ edere tut- 
to fuo 2 . Tuo fon ’ io , o mio divino Salva» 
tore , e tuo voglio edere 3 . Io fon tuo fer- 
vo ; ho giurato e rifolu ** d' ojfervare i co- 
mandamenti della tua divina legge 4 . indi - 
rizxjd Tmtei pafii nella via de ’ tuoi precetti y 
acciocché non mi domini alcuna ingiuri zi a , 
Allorché farete arrivato al luogo della vi- 
fita 5 , alzate il vofiro cuòre in alto , donde 
dee venirvi T ajuto , che afpettate , e dite 6; 
^Affrettatevi) Signore , adajutarmi ; eccomi 

vici- 

- I Lue. 9. 16. z Pfal. 11 8. 94. ? Ibìd. io 6. 

tlóid.i]}. f Pfal. izc. 6 Pfal. 69. 
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vicino a entrare in difcorfi vani , e che 
non poflono non affliggere un cuore, che 
v’ama . In fatti nel Mondo o non vi fi 
parla di Dio quali mai , o vi fe ne parla 
j non fi lente parlar d’ altro , che di 
nu^e , di mode , di fcienze profane , del- 
le azioni del profilino ; e poche fono le 
converfazioni , che non fi tengano a fpefe 
di qualche adente , il quale forfè nel me- 
defimo tempo fla facendo altrove l’ iftefia 
cofa . Che dovete voi dunque chiedere in 
fimili occafioni , fe non d’ aver quella dif- 
pofizione , che accenna lo Spirito Santo, 
allorché dice per bocca del Savio 1 : Bada 
a te , e veglia fui tuo udito ; perciocché tu 
cammini colla tua rovina . Ma quando udi- 
rai tali difcorfi , non vi por mente più , cb ff 
fe fojfero cofe , che tu vedejft in fogno . Rj. 
correte a Dio per eflerne liberato , e dite- 
gli col Profeta 2 : M come è lungo il mio 
efilio ! Quanto è annoiata V anima mia di 
dimorare sì lungamente in luoghi , dove il 
mio Dio nonìeotwficiut& y dove il mio Dio 
non è amato ! 

Quando avrete terminata la vifita , tor- 
natecene a cala , mettetevi a fare orazio- 
ne , acciocché più predo fi cancellino in 
voi 1* idee di ciò che avrete veduto e in- 
tefo . Così facendo, il Mondo e il demo- 
nio non avranno potere fopra di voi , e 
quell’ efficacia di feduzione , che fi flrafci- 

G 4 na 


to Istruzioni sopra gli 
na dietro tante anime , perderà la Tua vir- 
tù rifpetto a voi . Non tutti fi poflono ri- 
tirare in unafolitudine ; anzi vi fono del- 
le perfone , che fono obbligate a reftare 
nel Mondo , a frequentarlo , e a vederlo . 
Quelli tali fono figliuoli della celefteTSe- 
rufalemme , rilegati per un tempo in Ba- 
bilonia , acciocché vi facciano moftra del- 
la loro virtù , e 1 vivendo femjx macchia 
in me% 7 jo a una nazione corrotta , vi rifplen - 
dano come Jìelle in una notte ofcura ; oppu- 
re acciocché fervano a qualche figliuol di 
Dio , nafcofo tra 5 figliuoli del demonio . 
Ora per quegli , che fi trovano in una tal 
neceffità , bada che il loro cuore non ab* 
bia alcuna relazione nè conformità collo 
Ipirito del Mondo ; e che deteftando le fue 
perniciofe mafiìme e la fua condotta , ope- 
ri per un iftinto diverta, e con diverfe 
regole fi governi . Bada pel comune de* 
fedeli il mettere in pratica il precetto 
dato loro da S. Paolo 2 , d’ ufare il Mondo 
Come fc non l’ uf afferò j <-he menino una 
vita più ritirata che potranno ; che fre- 
quentino T orazione ; che pongano , come 
dice il Salmifla 3 , tutto il loro affètto nella 
legge del Signore , e non cejjìao di meditar- 
la giorno e notte \ che confervino un con- 
tinuo timore di lui , e fi sforzino di man- 
tenetegli inviolabilmente fedeli ; che_t 
frequentando gli uomini non perdano di 

villa 

i Philip , i, if. i i. Cor. 7. 5 1. $ Pfd. x. 


Digitized by Google 



OBBLIGHI GENERALI . CAE.XIII. 8l 
vifla il loro Dio ; che gli amino , fenz’ ave- 
re alcun attacco per loro ; che compaffio. 
nino le loro miferie , fenza renderfi mife- 
rabili con loro ; che nel tempo dell* ora- 
zione tengano raccolti tutti i loro fentr- 
menti ; che mangino , che bevano che 
dormano , che parlino , che operino uni- 
camente per Iddio ; che fi {vaghino , e 
parlino meno che potranno, che facciano 
tutte le loro azioni con una gran fempli- 
cità , che non offendano giammai l’oneftà, 
la modeftia , la convenienza ; in una pa- 
rola , che in tutte le cofe moftrino tanta 
moderazione e tanta prudenza , che nin- 
no abbia un ^iufto motivo di dolerli della 
loro condotta . Chi vive così , può Ilare 
nel Mondo fenza farvi naufragio , fodis- 
facendo all’ obbligo , che corre a tutti i 
Criiìiani , di vivere ritirati , e potendo 
paffare per un vero Religiofo . Quelli ta- 
li noniflanno attaccati alla regola d’ alcun 
Ordine; ma offervano il Vangelo, che c 
la regala di tutti gli Ordini . Eiìi non han- 
no cofa veruna , che gli diflingua agli oc-» 
chi degli uomini ; ma la loro innocenza e 
fantità gli diflingue abbaflanza agli occhi 
di Dio. 


CAP. 
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GAP- XIV. 

I 

Della penitenti de' Giufìi • 

L A penitenza è affolutamente necefla- 
ria per la fallite . Gesù Grido 1 * ha 
detto in termini efpreffi : 1 Se voi non fa- 
rete penitenza , perirete tutti . Queda fen- 
tenza è generale, ed è precifa , e niuno 
ne rimane eccettuato ; fenza penitenza—* 
non v’ è falute . Gl’ innocenti medefimi 
vi fono anch’ eflì foggetti e obbligati . 

Cominciamo dallo fpiegare qual peni- 
tenza debbano fare gl 1 innocenti ; e dipoi 
parleremo della penitenza de’ peccatori . 
Gesù Grido modrava la neceilìtà , che 
hanno tutte le forte di perfone della peni- 
tenza , allorché diceva a tutti , come of- 
ferva S. Luca 2 : Se alcuno vuol venire die- 
tro a me , rinneghi fe me de fimo , porti ogni 
giorno la fua croce , e mi feguiti . 3 Se alcu- 
no viene a me , e non odia fuo padre , fua 
madre , la fua moglie , i fuci figliuoli , ifuoi 
fratelli , e le fue f or elle , e di più. la fua vi- 
ta medefma , non può effere mio difcepolo . 

E chi non porta la fua croce , e non mi fo- 
gni t a , non può effere mio difcepolo . Chiun- 
que di voi non rinunzia a tutto ciò , che pof- 
Jjede , non può effere mìo difcepolo . La nae- 
defima cofa egf infegnava , quando dice- 
va: 

i Lue. 13. .3. 1 Lue. 9. 13. 3 Ih. 14. 16. & 17. 
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va 1 : il regno de ’ Cieli fi prende per forza , 
e i violenti lo rapìfcono . 2 Toffono forfè i 
figliuoli dello fpofo piangere , finche è con 
ejfi lo fpofo ? Ma verrà un tempo , /» 
farà tolto loro lo fpofo , e allora digiuneran • 
«0 . E altrove 3 : Io v' ho dato /’ efempio , 
acciocché facciate tutto quello , rj&e rfvere 
veduto fare a me . E in un alti*o luogo 4 : 
Beati i poveri dì fpirito ; beati quei che 
piangono j beati quei che patifcono per la 
giuftizja ; beati quei che hanno fame e fete . 

S. Paolo volendo infegnarci la medefi- 
tna verità , dice , che 5 tutti quelli , che fo- 
no di Gesù Crifio , hanno crocifijjo la_ loro 
carne con tutti gli affetti e appetiti fuoi . E 
di fé , che aveva confervata l’innocenza 
battefimale , dice , eh’ ei 6 gafiìga il fuo 
corpo , e lo riduce in fervitù - f che porta 
nel fuo corpo la mortificazione del Signore 
Gesù 7 - che porta imprejfe nel fuo corpo le 
fiimate del Signore Gesù 8; che patifee la fa- 
me , la fete , la nudità e altri cattivi trat- 
tamenti * che fi trova abbattuto dalle fati- 
che e da' travagli . Il Concilio di Trento 
dice anch’ egli ^ , che la vita del Criftiano 
è una continua penitenza. In fatti vedia- 
mo , che la Chiefa non eccettua nelfuno 
dalle attinenze , dai digiuni , e dalle vigi- 
lie , che ella oflerva nel corfo dell’ anno . 

Che 

1 Matth. il. li. i Ibid. 9. ij. ; Joan. i$. if. 

■ 4 M.auh f. 5 Gal. t.i 4. 6 i. Cor. 9. 17. 

7 Gal. 6. 17. 8 1. Cor. xx. 17. 9 Sefs . 14» 
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, Che fe voi mi domandate , per qual ra- 
gione la Scrittura e la Chiefa condannino 
gl’ innocenti a far penitenza , la quale . 
fembra , che fia neceflaria pe’ foli pecca- 
tori , giacché i Santi la chiamano 1* unica 
tavola., che rimanga a chi ha fatto nau- 
fragio ; vi dirò , che una tal condotta è 
fondata fu tre ragioni di molta impor- 
tanza . 

La prima è cavata dal bifogno , che i 
Giudi ne hanno; la feconda , dalla com- 
paffione e dalla carità , che effi debbono 
avere per li peccatori ; e la terza, dall’e- 
fempio di Gesù Crifto . 

1 Giuiti hanno bifogno della penitenza , 
i>on per ifcontare i peccati, che non hanno 
commeflì , ma per non ne commettere ; . 
per prevenire le ribellioni della carne , e 
reprimere gli sforzi di quello nemico do- 
meflico , che ci perfeguita 1 ; perciocché 
la carne appetifce contra lo Spirito : 2 Lo 
Spirito è pronto , ma la carne è debole . Lo 
Spirito ci folleva in alto , la carne ci ri- 
fpinge abballo ; e noi non facciamo ciò* 
che vogliamo ; anzi tanto fiamo lontani dal 
farlo, che, ahimè!: facciamo bene fpeflfo 
tutto il contrario . Per poco che fi tratti 
laene quello mi ferabil corpo , fr ribella, e 
fi fludia di dar 1’ anima nelle mani de’ fuor 
nemici . E quello ha moffo i Santi a di- 
chiarargli la guerra , e a negargli qualun- 
que 

i Gal. f. 17. i Matth. 41. 
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que fodisfazione de’ Tuoi appetiti , fapen- « 
do che coloro , i quali vivono fecondo la 
carne , cadono nella morte , e che per con- 
fervare la vita dell’ anima è neceflario di 
far morire T uomo vecchio . 

Ma quando anche i Giufti non avellerò 
nulla da temere dai corpi loro , la com- 
paflìone , che debbono avere pe’ loro fra- 
telli ,e l’ interelfe, che fono tenuti a pren- 
dere ne’ peccati dai quali è tutto gior- 
no difonorata la maeftà di Dio , gli obbli- 
gherebbe a piangere e a far penitenza 1 . - 

Se uno de' membri del noflro corpo è addo - 
lorato , tutti p a ti f cono con e Jfo lui . Ora voi 
fiete tutti infieme il corpo di Gesù Crifio , e 
ognuno di voi in particolare è uno de’fuoi 
membri . Siccome dunque tutti i membri 
faticano per la guarigione di quello , eh’ è 
impiagato ; ficcome Y occhio io riguarda 
con compatitone , ed efamina la profondi- 
tà della piaga ; ficcome la mano impiega il 
fuo minitlero in curarla ; ficcome la lin- 
gua domanda ciò che fa d’ uopo per medi- 
carlo e per guarirlo ; così quando il pec- 
cato ha ferito alcuno dei Fedeli , i Giufti 
debbono fòfpirare , piangere, mortificar- 
li , e pregare per la fua guarigione . Gon- 
ciofiìachè , 1 fe Gesù Crifìo ha pagato quell # 
di che non era debitore \ fe fino dalla fua' 
gioventù fi è fogge t tato ad ogni forta di pe- 

- ne . 
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yie e di travagli per amor nojìro ; fe fi è con- 
tentato d' eJJ'ere ricoperto di piaghe per le 
noftre iniquità , d ’ ejfere tribolalo pe' nofiri 
peccati , e veder piombare f opra di fe il ga- 
fligo , che doveva procurare a noi la pace , 
acciocché fojfimo guariti per meuip delle fue 
lividure ; non dobbiamo noi imitare quell* 
infinita carità , e unire i patimenti noltri 
ai Tuoi , per ottenere la converfione de* 
noftri fratelli ? 

La terza ragione, per la quale i Giulli 
fono obbligati a far penitenza , è che elfi 
debbono ralfiomigliarfi a Gesù Crillo , e 1 
compiere nella loro carne ciò che manca ai 
fuoi patimenti . E vero che Gesù Grillo 
ha compiuto perfettamente tutto ciò , che 
doveva patire nel fuo corpo naturale , on- 
de prima di lpirar fulla croce potè dire 
con tutta verità 2 ; Ogni cofa ? compiuta ; 
ma con tutto quello , s. Paolo dice ; Com- 
pio nella mia carne ciò , che manca ai pati- 
menti di Gesù Crillo , per inlegnarci , che 
Gesù Crillo ha un altro corpo , oltre quel- 
lo che fu confitto in croce , e che quello 
corpo é la Ghiefa , del quale ciafcuno de* 
Fedeli è un membro . Egli non ha patito 
nel fuo corpo naturale , le non per lp fpa- 
zio di trentatrè anni , quanti fono fiati 
quegli della fua vita mortale ; ma ha pati- 
to nel fuo corpo miilico fin dal principio 
del Mondo , e in elfo patirà fino alla fine. 

Per 

1 Colofs . I. 24. 2 Joan. 19. jo. 
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Per quella ragione S. Giovanni lo chia- 
ma 1 P ^Agnello uccifo fin dall ’ origine del 
Mondo . Egli fu facrificato in Abele ed in 
I lacco ; fu perieguitato in Noè , in Abra- ' 
mo , in Giacobbe , in Giufeppe , in Mo- 
$è , e in tutti i Giulii dell’ antico Tella- 
mento . Egli è flato polieriormente facri- 
fìcato in tutti i Martiri della fua Chiefa , 
c patirà fino alla fine del Mondo in tutti 
coloro , che faranno perfeguitati per la 
giuliizia ; lo che fece dire al medefimo 
S. Giovanni 2 , d’aver veduto in mezzo 
.del trono l’ Agnello come uccifo . Non io- 
no per anche terminati i patimenti di Ge- 
sù Crifto , e conviene, che i Giulii conlen- 
ta no d’ elfere crocifilfi , per continuare la 
Pailìone miilica del Salvatore . Egli è en- 
trato nella fua gloria per mezzo della cro- 
ce ; nelfuno fi lufinghi di potervi entrare 
per mezzo de’ piaceri 3 . i^oi fiamo , dice 
S. Paolo , eredi di Dio , e coeredi di Gesù 
Crifto , fie però [offriamo inficine, con lui , ac- 
ciocché fiamo anche con eftòlui glorificati * 

Ma qual penitenza , mi domanderete 
voi , dee fare un Giulio , che ha conferva* 
ta F innocenza battefimale? Tutti conven» 
gono , che ella non debbe elfere così an- 
llera , come quella de’ peccatori . Ella__» 
dunque confile 1. In tenerli lontano da* 
piaceri mondani , che mettono troppo for- 
temente l’anima in moto, e la rendono 

meno 
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meno idonea agli elercizj di pietà . 2. Nel 
l'offrire, con umile raffegnazione agii ordi- 
ni di Dio, tutte le pene e le afflizioni di 
quella vita , delle quali non è certamen- 
te piccola l’amarezza, nè il numero . 3. 
Nell’ adempiere con fervore tutto quello , 
che la Chiefa comanda ai Tuoi figliuoli ; 
alfillere più che fi può ai divini Uffizj , of- 
fervare efattamente tutti i digiuni , orare 
con frequenza , far delle limofine , perdo- 
nare le ingiurie , amare i fuoi nemici , pro- 
curar loro del bene . 4. Nel vivere ritira- 
to , come s’ è detto dì l'opra . 5. Nel du- 
rare qualche fatica utile e penofa , o pel 
corpo o per lo fpirito . 6 . Nel fervire i 
poveri . 7. Nel privarli d’ ogni Torta di 
delizie nel bere , nel mangiare , nel dor- 
mire . 8. Nei fuggire ogni luffo e ogni fa- 
llo negli abiti e ne’ mobili . 9. Nell’ invi- 
gilare l'opra tutti i fuoi l'entimenti , per 
impedirgli di traviare , e di portarli a og- 
getti pericolofi . A quelle cote ciafcuno 
potrà aggiugnere ciò , che gl’ ilpirerà la — » 
propria divozione , purché non arrivi a 
nuocere alla lalute ; perciocché quella è 
la regola, ch’io trovo aver data S. Ago- 
ilino nella fua lettera a Proba : „ Non vi 
„ llimate fortunata ( dice egli a quella il- 
„ lullre dama ) per avere ciò che può 
„ rendere deliziofa la vollra vita , nè per 
,, averlo in abbondanza . Anzi tutte que- 
He cofe riguardatele con difprezzo , e 

non 
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5 , non ne prendete fé non quanto fia ne- 
5 , cellario per confervare la vortra fanità . 
,, Imperciocché i bifogni della vita v’ ob- 
„ bligano ad averne cura ; e quando 1 * A- 
„ portolo ci proibifce di contentare la__> 
5 , nortra carne , non ci proibifce fe non 
„ quello , che giugnefle a contentare la 
,, fenfualità . Del refto ( egli foggiugne 
„ più abballò ) noi convalideremo mira- 
„ bilmente le noftre orazioni , fe v 1 ag- 
„ giungeremo i digiuni e 1* altre mortifi- 
3 , cazioni , le quali tendono a privare la 
3, concupifcenza non folamente del piace- 
„ re della gola , ma ancora di tutti gli al- 
3, tri ; la qual cofa però non conviene, che 
5) vada tanto avanti , che ne refti rovina* 
,, ta la fanità . 

Ma fe i Giufti non praticano grandi au- 
rterità corporali , non per quello fono ob- 
bligati meno dei penitenti alla mortifica- 
zione interna , la quale confifte in vince- 
re le proprie palfioni , in elfere umili , 
manfueti , pazienti , caritativi , e diitac- 
cati da tutte le cofe terrene . 

CAP. XV. 

Bella Tenitenza de' peccatori . 

I O non parlerò ai peccatori, come ho par- 
lato ai Giuli i , perchè non gli voglio in- 
gannare 1 . Io non metterò de' piumacci Cotto 
T.I. H le 

1 £\ech. 18. 
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le loro tefie , nè de' guanciali f otto le loro go- 
mita , per addormentargli nel peccato . Io 
non prometterò ad etti ciò, che TEvangelio 
non ha promeflb ; nè dirò loro , che fi lai- 
veranno fenza far penitenza . Per lo con- 
trario dirò ad eflì col Vangelo 1 : Fate frut- 
ti degni di penitenza , che è quanto dire , 
una penitenza proporzionata ai voftri pec- 
cati ; perché colui , che ha avuta la difgra- 
zia di perdere la grazia e l’ innocenza bat- 
tefimale , commettendo de’ peccati mor- 
tali , rTon la può più ricuperare , fecondo 
F efprefiìone del s. Concilio di Trento , fe 
non con molte lacrime e con grandi llenti . 
Dirò ad eflì col Profeta 2 : Stracciate i vo- 
8ri cuori , e non le vojlre velli ; e converti- 
tevi al Signore di tutto V cuor volìro , con 
digiuni , con pianti^ con gemiti 3 . Venitevi 
di facco , rivolgetevi nella cenere , fate pian- 
ti , come per la perdita d* un figliuolo unico , 
e lamento amartffimo . Dirò ad eflì con Gesù. 
Crifto 4 , fe voi non fate penitenza ^perirete 
tutti . 

Che fe voi mi domandate , che cofa fia 
far penitenza , Tertulliano vi rifponderà : 
,, La penitenza è una maeflra , che infe- 
,, gna al peccatore l’ arte d’ umiliarli j che 
,, gli preferì ve la vita , eh’ ei dee menare 
„ per placare lo fdegno di Dio ; che fi pren- 
„ de cura di regolare fino il fuo vitto e ve- 

a ,ftito 

i Matth.].s. % Joeli.it. ih * Jer.6.t6 . 
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s , dito &c. che gli ordina di traicurare il 
9 , luo corpo , e di non fi prender pena eh' 
,, ei divenga fquallido per gli digiuni , e le 
„ vigilie ; d’ aver lo fpirito abbattuto dal 
„ dilpiacere de’ fuoi peccati &c. „ 

„ S. Cipriano vi dirà , che v’ inganna 
5, chiunque vi fuggerifee, che il guarire 
„ daile piaghe, che ha fatto all’anima voftra 
,, il peccato, fia facile e codi poco. Che 
), farebbe un darvi una pace falfa , una pace 
„ funeda e perniciofa 1* aflolvervi fenza 
„ preferivervi una condegna fodisfazione ; 
9 , perciocché da fcritto 1 : Ricordati , donde 
„ Jei caduto , e fa* penitenza . Il dare un* 
„ affoluzione precipitofa , dice quedo gran 
„ Santo , non è un guarire il peccatore , ma 
„ un ammazzarlo ; è un togliergli il frutto 
„ e la fperanza della fua eterna falute j è un 
„ precipitar coloro, che iono già caduti, e 
J} rendere irreparabile la loro rovina „ . 

„ Sant* Ambrogio vi dirà , che per fa- 
„ re una vera penitenza , bifogna rinun» 
„ ziare al Mondo corrotto ; dare al Tonno 
5 , meno tempo , che la natura chiede , in- 
„ terromperlo coi pianti e coi foipiri , pad 
„ lame una parte in orazione ; in una pa- 
„ rola , menare una vita tale , che 1* uomo 
„ muoja all’ ufo profano della vita , ch’egli 
5 , rinunzj a i'e medefimo, che fi muti inte» 
9 , ranclente „ . 

- „ S. Gio. Grifodomo vi dirà : Che la pe- 
li a ,, ni* 

j Apoc. x. f. 
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3> nitenza è un Battefimo laboriofo , la fola 
9> tavola, che retti dopo ’l naufragio , un in- 
9 , ferno patteggierò, e falutare , un com- 
9) mercio di dolore , un facrifizio di conti- 
93 nue lagrime ,, . 

„ S. Agoftino: Che il peccato non può ri- 
9) manere impunito ; che fe non lo diftrug- 
9) gete voi colla penitenza , lo diftruggerà 
9, Iddio colla fua giuftizia ; e che fe voi fa- 
5 , rete fevero con voi medefimo , Iddio fa- 
n rà con voi benigno . Che non batta ma- 
9 ) tar vita , e attenerli dagli antichi pec- 
9* cati , naa eh 5 è inoltre neceflario fodif- 
35 fare alla giuftizia di Dio colle afflizioni 
99 della penitenza con Umili gemiti , col 
5, dolore d’ un cuor contrito , c colle limo- 
9 9 fine . Che il vero penitente non ha altra 
99 mira , che di non lalciare impunito il 
99 male da lui commetto ; e che quanto me- 
3, no egli perdonerà a fe , tanto più avrà 
39- luogo di riprometterli il perdono da co- 
9 , lui , del quale nefluno, che lo difprezzi y 
9, può evitare i giufti e terribili giudizj . 

„ S. Paciano : Che la penitenza confitte 
9, nel mortificare la carne, nel refecare i 
3, piaceri , nel difprezzar le ricchezze , e 
9, nel faticare di continuo; che il togliere 
9, alla penitenza i travagli e le lagrime , è 
9, un diftruggerla affatto „ . 

„ S. Cefariodice: Che chi ha commetto 
9, de* peccati mortali , dee Scontargli con 
9> lagrime , con gemiti 3 con digiuni c_» 

„coo 
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„ con limofine , le quali giungano a foomo- 
„ darlo 

„ S. Gregorio Papa : Che non ferve a nul- 
„ la Io fpiegare a un facerdote i luoi pec- 
, ^cati , le a una tal confefiione non fuccede 
„ la penitenza . Che non fi dee riguardare 
„ per convertito veramente fe non colui , 
„ il quale confettando le fue colpe , fi ttu- 
5 , dia di cancellarle coll’ afflizione d’ una 
„ penitenza proporzionata ; che ficcome 
3, chi ha prefo molto danaro in pretto non 
33 paga il fuo debito col cettar di crearne 
,3 un nuovo , così un peccatore non placa 
3, 1* ira di Dio col celiare di viver male ; 
3, che il peccatore dee. dichiarar la guerra 
„ ai piaceri , e darli alla compunzione , e 
3, al dolore; non che Iddio fidiletti dive- 
3, derci in pena , ma perché è neceflario 
3, di curare le malattie dell’anima con ri- 
3, medj a quelle contrarj ; e che perciò 
3, quei , che han peccato procurandoli pia- 
3, ceri illeciti , fi debbono privare de’ le- 
,, citi , e quei, che fono flati ammaliaci dal- 
„ le dolcezze della voluttà carnale , non 
3, ne polfono guarire Te non per via delle 
3, amarezze della penitenza ,, . 

3, S. Bernardo : Che fe un penitente; » 
„ avelfe gli occhi del cuore tanto illumina- 
3, ti , da poter comprendere fin dove ar- 
3, rivi l’enormità d’ un peccato mortale , 
3, non mangerebbé un fol boccone di pane 
3, fenza verfar lagrime ; c che il vero pe- 

„ ni- 


94 Istruzioni sopra cti 
„ nitente non ricufa di far nulla di ciò, 
„ che fente dire elfer capace di placare lo 
,, fdegno di Dio,,. 

,, Finalmente il s. Concilio di Trento ha 
I, definito nella fefs. 14. : Che non convie^ 
»> alla giuftizia di Dio il rimettere i peccati 
„ commeffi dopo’l Battefimo con quella fa- 
„ cilità , con cui rimette i commelfi avanti, 
,, perchè 1* ignoranza rende minori quelli ; 
„ laddove pecchiamo affai più gravemente, 
„ quando noi cadiamo dopo ’1 Battefimo , 
„ quando dopo aver conofciuta la via della 
„ verità, e gullato il dono di Dio, non 
„ temiamo di contaminare in noi il fu<> 
,, tempio , ed’ eftinguere lo Spirito Tanto 
„ ne - * noltri cuori ; di modo che non pof. 
„ fiamo ritornare al nollro primiero flato , 
„ fe non per mezzo di molte lagrime e di 
„ gran fatiche ; onde con ragione i Padri 
„ hanno chiamato la penitenza un Batte- 
,, fimo laboriofo . Quindi è che il Concilio 
„ ordina ai confelfori d’ imporre ai pec- 
„ catori penitenze proporzionate alla gra- 
3, vezza de’ loro misfatti ; dichiarando , 
„ che quei confelforì , i quali per gravif- 
' „ lime colpe impongono fodisfazioni leg-* 
„ giere , fi rendono partecipi de’ peccati 
„ de’ penitenti; e che colle fole fatiche 
,, della penitenza ci può riufcir di placare 
,, lo (degno di Dio , e di renderci confor- 
„ mi a Gesù Crifto crocifilfo , dando con- 
„ fitti in croce infieme con lui „ . 

Non 
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Non finirei mai , fe volelfi riportar qui 
tutto quello , che hanno detto i Santi full* 
obbligo di far penitenza ; e fe v’aggiu- 
gnelfi gli efempj , che elfi ce ne hanno da- 
ti , ricoprirei, di vergogna e di confufione 
la mafifuna parte de’ Criiliani del noflro 
tempo , che lono così arditi in peccare , e 
così fiacchi in far penitenza . Chiunque; « 
voi fiate , che leggete quelle iltruzioni , 
vi fcongiuro a non imitargli . Sottraetevi 
al diluvio de’ mali , che la giuflizia di Dio 
vi minaccia fe non vi convertite ; fat e . 
penitenza mentre potete , e fatene quel ' 
più che potrete . Non rifparmiate quella 
carne dilleale , che vi ha fatto incorrere in 
tanti disordini 1 ; quanto ella j’ è immerfa 
nelle delizie , immergetela voi nell' ama*, 
rezza . Per punirla ulate digiuni , vigilie , 
cilizj , fatiche , ritiratezza , limofine , e 
tutto quello che può fodisfare la giuflizia 
irritata del vollro Giudice . Di tutte que- 
lle cofe fate quelle , che potete , fecondo le 
volìre forze. Non dovete dar la morte ai 
vollro corpo, ma neppur dovete rifpar- 
miarlo ; nè bifogna elfere imprudenti nella 
pratica della mortificazione criftiana , ma 
neppure dar troppo orecchio 2 alla pruden- 
za della carne , perchè ella non fi foggetta 
alla legge di Dio , ma nemmeno può fogge t- 
tarvifi. 

Sappiate però per vollra conlolazione , - 
•: . che, 

1 Apoc. 18.7, x Rom. 8.7. 
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che le difgrazie di quello Mondo , le tri- 
bolazioni , la povertà , le malattie , le indi- 
fpofizioni fopportate con pazienza , e con 
ii'pirito di penitenza, un medierò penofo e 
di fatica, una vita regolata e uniforme, 
ancorché non tanto aultera ; la ritiratez- 
za , le orazioni e altri efercizj affai miti , 
ai quali uno fi foggetta per tutta la fua vi- 
ta; il fuggir le occasioni; in una parola > 
il vivere unicamente per Iddio , fon tutte 
maniere anche effe di fare un’ eccellente 
penitenza agli occhi di colui , il quale ci 
giudica dal noflro cuore e dal noflro amore,, ' 
più che dalle noflre opere ederiori . 

CAP. XVI. 

Della Confezione. 

S E voi avete qualche buon libro , il qua- 
le v’ iflruifca delle difpofizioni , con , 
cui è neceflàrio d’ accodarli ai Sacramenti 
della Penitenza e dell’ Eucaridia , vi tro- 
verete tutto quello che vi convien di fa- 
pere fu tal materia . Se non 1’ avete , leg- 
gete ciò che m’ accingo a drrvene . E pri- 
mieramente io non mi denderò a numerar- 
vi i vantaggi , che fi ritraggono dalla Con- 
feflione ; perchè bifognerebbe , che foll^* 
troppo ignorante , per non fapergli . O- 
gnun fa, che ella è di gius di vino, e che Ge- 
sù Crido ne ha dimodrata la neceffità col 

dare 
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dare alla Chiefa la potelU di rimettere e di 
. ritenere i peccati ; e la pratica generale di 
tutti quegli , che hanno una anche medio- 
cre pietà , ce ne fa vedere sì chiaramente 
l’ importanza , che inutil cofa farebbe il 
trattenerfi a provarla . Sarà perciò meglio 
il farvi olfervare , che quantunque la Con- 
fezione fia ricercata, e fpeZiZimo pratica- 
ta dalle perfone , che attendono alla pro- 
pria falute ; non fi vede però , che ella pro- 
duca tutto quel frutto , che le ne dovreb- 
be afpettare . Io credo , che ciò avvenga , 
perchè non vi fi portano le difpofizioni ne- 
ceZarie . La Confezione è una pratica^ 
elterna , la quale di per fe nulla produce , 
fe non è accompagnata da certe difpofizio- 
ni interne , accennate nella Scrittura . La 
prima è un dilpiacere lineerò de* peccati , 
che fi confeZano . La feconda è una ferma 
rifoluzione di corregerlene . QueZe due 
dilpolìzioni fono evidentemente d' un’aZo- 
luta neceZità ; perchè è impolfibile, che Id- 
dio perdoni alcun peccato , fe il peccatore 
non lo detefta . Finché amiamo il noZro 
peccato , egli rimane in noi 9 e tutte l e , ^ 
ConfeZioni, che ne facciamo , non fon capa- 
ci di diZruggerlo . Quella è una verità in- 
dubitata, la quale ha luogo principalmen- 
te ne’ peccati mortali . Chiunque per anco 
conferva dell’ affetto a un peccato mortale^ 
è incapace e indegno di ricevere V aZolu- 
zione ; al che dovete por ben mente , quan- 
P./. 7.^; I do 


Digitized by Google 



. Istruzioni sopra gli 
do andate a confefiarvi . Efaminate a fon- 
do il voftro cuore , interrogate la voftra 
cofcienza , chiedete a voi fteZò , fe fiate 
veracemente convertito ; perocché qua- 
lunque Confezione fi faccia di peccati mor- 
tali fenza converfione , è un facrilegio ; e 
tutti quegli, che fanno Confezioni di tal lor- 
ta f fanno come uno, che fi lavaZe coll’ olio, 
vale a dire , s’ ^imbrattano fempre più . 
Quando uno fi fente il cuore aZezionato a 
qualche vizio , o a qualche azione grave- 
mente contraria alle Legge di Dio , è me- 
glio non fi confeZare , che aggiungere agli 
altri peccati un facrilegio . Quando dico 
confejfarfi , intendo una Confezione , in cui 
fi riceva l’afibluzione ; perchè del refto , in 
qualunque fiato 1’ uom fi trovi , può e farà 
bene d’ indirizzarli al facerdote, fcoprirgli 
il filo interno , domandargli qualche rime- 
dio , e implorar l’aZifienza delle fue orazio- 
ni ; ma non dee ricever mai 1’ aZoluzione , 
fe non ha un (incero pentimento de’ fuoi 
peccati , e un fermo propofito di corregger- 
tene . Or è facile 1’ accorgerli , fe il cuore 
abbia quefte due difpofizioni ; perchè l’ope- 
re d’ un' anima veramente convertita fi 
danno' a conofcere . La facilità del ricade- 
re ne’ peccati mortali fcuopre , e dimo- 
ierà , che uno non è veramente converti- 
to. Non già perchè ei non poZa ricadere 
dopo d’ efièrfi rialzato per mezzo della pe- 
nitenza ; ma perchè non ricaderà nè sì fa- 

cil- 
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cilmente , nè con tanta frequenza ; ed è 
Tempre vero , che quando non fi icorge 
nel peccatore alcuna emenda , egli non è 
convertito . Io non penfo , che fi trovi 
in cielo un gran numero di Santi , i quali 
fieno ricaduti più volte negl’ ifteflì pec- 
cati mortali , che abbiano fatta più volte 
penitenza degl' ifteflì misfatti , e che la lo- 
ro vita fia fiata un circolo di confcflìoni 
e di gravi ricadute . Perciò io vi confi- 
glio , fe mai per voftra difgrazia folte in 
peccato mortale, a ricorrere, più predo 
che potrete , al facerdote , per ricevere da 
lui T ordine e gli efercizj della penitenza , 
che dovete fare ; concioflìachè fia annefla 
una particolar benedizione al rifpetto , che 
fi porta al miniftero de’ facerdoti , e alla 
fommiflìone , che fi ha inverfo di loro . Non 
fate dunque nulla fenza ’l configlio d’ un 
lavio Confeflòre . Prendete il tempo , che 
egli giudicherà neceflario , per vedere fe 
la voftra converfione fia verace e lineerà ; 
fludiandovi intanto a diftruggere in voi gli 
abiti cattivi , e a rendervi degno d>’ eflere 
riconciliato quantoprima con Dio . Cerca- 
tevi per Confelfore un uomo dotato tanto 
di dottrina , quanto di zelo , di prudenza, 
e carità ; un uomo , che non fia nè vilmen- 
te condefcendente , nè all’ eccefio fevero ; 
che fappia compatire le voftre debolezze , 
fenza nudrirle ; che voglia da voi frutti de- 
gni di penitenza , ma non gli faccia uni- 

I 2 ca- 
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camente conlidere nel tenervi lontano dai- 
' la Comunione , poiché non v’ è minor pe- 
ricolo a dar troppo lungo tempo fenza co- 
municarli, che a comunicarli troppo predo, 
Rifpetto ai peccati veniali , potrete fe- 
condare la vodra divozione , e il collume 
univerfale di tutte le perfone pie , che è 
di confelfarli fpelTo di limili peccati . Ma fe 
volete , che la Confellione de’ peccati ve- ' 
niali vi riefca utile , guardatevi dal farla 
per collume e lenza preparazione . Abbia- 
te Tempre alla memoria , che la penitenza 
è un Sacramento , e che non v' è cola tan- 
to pericolofa , quanto il riceverlo inutil- 
mente . Or’ egli li ri vece inutilment e * , 
qualunque volta chi vi s’ accolla , non ha 
•ontrizione , non deliderio d* emendarfi , 
non divozione . E’ vero , che la ricaduta , 
anche frequente ne’ peccati veniali , non 
è Tempre un contraflegno certo , che il do- 
lore avuto nelia Confellione folTe falTo o 
troppo debole , nè per conleguenza la__» 
Confellione lia data invalida ; perciocché 
provenendo i peccati veniali da una debo- 
lezza , che non rimane didrutta dai Sacra- 
menti nè tutt’ a un tratto , nè totalmente, 
la contrizione avuta può elfere data buo- 
na , contuttoché uno vi li da ricaduto dopo 
elferfene accufato . Ma pure queda verità 
non didrùgge T altra , che ho dabilita a 
principio del prefente Capitolo , cioè, che 
»on polliamo giammai ottenere il perdono 
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d’ un peccato , per quanto leggiero egli 
fìa , fintantoché lo amiamo, e non ne ab- 
biamo alcun pentimento . E la ragione è , 
che ettendo l’amore al peccato contrario 
alla legge naturale e all’ordine, che Iddio 
ha riabilito nel Mondo; è imponìbile, che 
Iddio P approvi e lo perdoni , fintantoché 
non fe gli fa guerra ; perchè è imponìbile, 
che Iddio ami il disordine ; e farebbe un 
amarlo , il foffrire la fregolatezza volonta- 
ria d’ un cuore , il quale ettendo fatto per 
Iddio , ama qualche cofa , che non è Iddio, 
o fenza riferirla a Dio. Bifogna dunque av- 
vertir bene, nel confettarli de’ peccati ve- 
niali , di concepirne qualche dolore ; per» 
chè accoftandofi a quello Sacramento fenza 
nettun dolore, la Confeflìone farebbe nul- 
la . Quel che può confolarci in limili peri- 
cclLè , che Iddio lì contenta del nottro do- 
lore, ancorché piccolo , purché fia reale 
e vero , e cada fopra uno almeno de* pec- 
cati veniali , de’quali ci confettiamo. Quan- 
do uno li fente affezionato a qualche pecca- 
to , fi potrà dire al Confettore , non come 
una colpa , di cui lì domandi 1* attbluzione , 
ma come una malattia , di cui li Cerchi il ri- 
medio, e per maggior lìcurezza^agg; ungere 
la Confeflìone di qualche peccato più grave 
della vita pattata . Ma comechè quella ma- 
teria è di molta importanza , la tratteremo 
più ftefamente nelle regole , che daremo 
intorno alla frequente Comunione . 

I 3 CAP. 
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CAP. XVII. 

Della divozione al fantijjìmo Sacramento 
dell ’ altare , e della Comunione . 

E Ccoci arrivati al più tenero e al più 
augufto oggetto del culto della Chiefa 
Cattolica . La beatitudine de’ Santi , che 
lono in cielo , confitte in vedere Dio a fac- 
cia a faccia , e Gesù Crifto fuo figliuolo ; la 
beatitudine de’criftiani militanti fulla Ter- 
ra,- confitte in pottederlo nel divin Sacra- 
mento dell’altare , e in elfere tanto certi, 
eh’ egli è in mezzo a loro , quanto fon cer- 
ti , eh’ egli è in Cielo . 

Lo feopo che Gesù Critto s’ h prefitto 
nell’ iftituire la divina Eucariftia , i reite- 
rati comandi che ci ha fatti d'ufarla, le mi- 
nacce , che vi ha aggiunte , la pratica de* 
primitivi criftiani , la dottrina di tutti i 
Padri , 1* obbligo , che la Chiefa adunata 
in Concilj generali ha importo a tutti i Fe- 
deli di comunicarli almeno una volta 1* an- 
no nella folennità della Pafqua , fono una 
dimoftrazione, a cui non fi può contradire^ 
non folo dell' eccellenza della Comunione y 
ma ancora della fua afloluta neceflìtà per la 
falute . Gesù Crifto 1’ ha detto in termini 
efpretti 1 : In verità in verità io vi dico , Je 
non manderete la carne del Figliuol dell ’ 

mo , 
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mo , e non leverete il fuo Sangue , non ave- 
rete in voi la vita . In un altro luogo 1 egli 
fi paragona a un Re , il quale avendo invi- 
tati molti de’ Tuoi fudditi a un gran ban- 
chetto , s’ adira gravemente contro di co- 
loro , i quali fotto vani pretefti avevano 
ricufatodi venire, e gli priva per Tempre 
della Tua grazia . Voi dunque dovete efler 
perfuafo fermamente , che la Comunione 
è per voi d’una necelfità indifpenfabile ; 
che non vi dovete contentare d’ accollarvi 
a riceverla una volta l’ anno , ma che dove- 
te afpirare a riceverla frequentemente , e 
anche ogni giorno , Te arrivalle ad una tal 
purità di vita , che vi rendeflfe meritevole 
di quella forte . Tale è l’ intenzione , che 
ha avuta Gesù Criflo ; e tale parimente è 
il defiderio della Chiefa, la quale nel con- 
cilio di Trento fi è efprelfa , che brame- 
. rebbe , che a ogni Meda i Fedeli che vi fi 
trovano, fi comunicalfero . Quando perciò 
un Direttore è interrogato , le egli fia per 
la frequente Comunione , dee francamen- 
te rifondere , che l’approva , che la con- 
figlia , e che per quanto Ha in lui , vi di- 
moia le anime da fe dirette ; perchè tale 
elfer dee la difpofizione e la condotta di 
tutti i Direttori . Ma perchè chi fi comu- 
nica indegnamente , mangia e beve la l'uà 
condannazione ; perciò ogni Confeffore , 
per quanto defiderio abbia di permettere 

I 4 ai Fe- 
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ai Fedeli la Comunione , dee prima efami- 
nargli , oppure fuggerir loro d’efaminarli 
eglino ftelfi , e di non mangiar mai di que- 
llo facro pane , fenza elferfi prima efami- 
nstì . V’ è dunque un certo flato, in cui è 
neceffario * che fi trovi un’ anima , la quale- 
vuol comunicarli ; e i ss. Padri , i quali 
non di doglie vano certamente i Fedeli dal- 
la Comunione , non lafciavano di richie- 
der da elfi buone difpofizioni . 

Volevano, che un Criftiano , per elfere. 
degno di comunicarli , polfedeffe un ama- 
re di Dio fopra tutte le cole ; che folte 
di fiaccato coll’ affetto dal peccato ; che fof- 
fe puro non fedamente di corpo , ma anche 
dì mente e di cuore, e ornato di virtù , 
ricco di buone opere , vellico della velie 
nuziale , cioè della grazia di Dio e della 
carità j animato da una divozione lineerà, 
folte vero diicepolo di Gesù Crilto , fedele . 
non folo in credere , ma ancora in praticare 
la tua dottrina , e in vivere a norma delle 
„ fante malfirae del Vangelo , e della fua vo- 
cazione ; in una parola, vero Criftiano , 
giacche chi dice Criftiano , dice tutto que- 
llo , non facendo la Scrittura veruna diffe- 
renza tra Criftiano e Santo . Non vi sbigot- 
tite però , quando leggete , o udite predi- 
carvi , che i ss. Padri hanno richiede per la 
Comunione difpofizioni , che fembrano co- 
si fublimi e cosi pure , e che hanno detto , 
che chi le ha , fi dee comunicare molte vol- 
... • - te, 
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te , e che chi non le ha, non fi dee comuni- 
care neppure una volta fola in tutta la lua 
vita. E’ vero , che erti hanno richieda di 
tutti quegli , che fi volevano comunicare , 
anche per una volta fola , una gran purità e 
fante difpofizioni ; ma non per quello han- 
no pretcfo , che fi abbiano quelle difpofi- 
zioni in tutta la lor perfezione e nel più al-, 
to grado . Le virtù hanno de’ gradi più al- 
ti l’uno dell’ altro; ed elle lòn necelfariè 
alla falute , non in tutti i lor gradi , ma in 
qualcheduno ; e così i Padri non richiedo- 
no per la Comunione , fe non quello che è 
necefTario per falvarfi . Or tutta la fantità 
necelfaria per falvarfi , condite in due pun- 
ti ; il primo è d’ amare Dio fopra tutte 
le cofe ; il fecondo, d’andar crelcendo di 
continuo in quell’ amore . L’amare Dio 
fopra tutte le cofe è alfolutamente necef- 
fario alla falute . S. Francefco di Sales 1’ ha 
provato a maraviglia nel fuo eccellente li- 
bro dell’Amor di Dio , dove dice in ter- 
mini efprelfi , che 1’ amare Dio fopra tutte 
le cole è neceflario a tutti gli uomini , e 
diffidente a ciafcheduno per falvarfi . Dal- 
la vita del Criftiano fi conolce , s’ egli ab- 
bia quella difpolìzione ; perciocché , co- 
me dice s. Gregorio , 1 ' opere fono la vera 
prova dell’ amore ; e chi ama Dio , olfer- 
va i fuoi comandamenti . E’ necefTario , 
che quell’ amore regni fopra tutti gli altri 

no- 
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noftri amori , vale a dire , che fé per no- 
ilra difgrazia abbiamo coll’ amor di Dio 
altri amori provenienti dalla concupifcen- 
za , è necelfario , che l’amor di Dio abbia 
il luogo principale , e Pia fuperiore. a tutti 
«quegli altri affetti terreni ; in quella ma- 
niera che P olio galleggia (òpra F acqua , 
che fi trova mefcolata con effo in un mede- 
fimo vafo . Un cuore, che ama Dio in __ $ 
quella guifa , lo preferiice Tempre a tutte 
le cofe , qualora Te ne prefenta P occaGo- 
ne . Egli è pronto a perder tutto , c la vi- 
ta medefima piuttoftochè perdere P ami- 
cizia del Tuo Dio . Quello è precifamente 
quello, che Iddio richiede dall’ uomo ; e chi 
non ha quello amore , non è ancora giulli- 
ficato , non è ancora figliuol di Dio , e non 
è ancora liberato dall’anatema, che pro- 
nunziò s. Paolo 1 contra tutti coloro , i 
quali non amano il Signore Gesù , e per 
conleguenza non è in illato di comuni- 
carli ... 

La feconda cofa neceffaria per falvarfi é 
P andar crefcendo in quell’ amore , perchè 
egli ci è comandato in tutta la Tua perfezio- 
ne , e nel più alto grado ; non che noi pofi 
Piamo arrivarvi in quella vita , ma perchè 
fiamo obbligati a indirizzarfi ad elfo, Pia- 
mo obbligati ad affaticarvici : fiamo obbli- 
gati a far degli sforzi per arrivarvi . Quell’ 

è quel- 
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è quello che c’ infegnano tutti ioaaeftri del- 
la vita fpirituale , quando ci elicono con lan 
Paolo I , che bilogna continuare la fua corta, 
per procurar d’ arrivare al legno prefittoci 
dal Signore Gesù Grido, quando ci ha chia- 
mati . Fratelli miei , dice quelV A pollolo, 

10 penfo di non edere ancora arrivato , do- 
ve fono incamminato ; ma tutto quello che 
ora fo , è che (cordandomi di ciò eh’ a die- 
tro a me , e avanzandomi verfo ciò eh’ è 
davanti a me , corro inceffantemente ver- 
fo il termine della carriera , per riportare 

11 palio della celefte felicità , alla quale id- 
dio ci ha chiamati per mezzo di G. G. 

, S. Agodino dice : Che Iddio ci coman- 
da un amore così perfetto , che non—» 
,5 vuol foffrire nel nodro cuore il minimo 
movimento, nè il minimo affetto , che 
„ non ifeaturifea dal fuo amore , e ad effo, 
5 , come a fua forgente , non ritorni ; che 
non fi può arrivare a quella perfezione 
d’ amore , fe non fi cammina di conti- 
* , novo , chi più predo , e chi più lenta- 
mente , fecondo la mifura della grazia , 
che gli vien conceduta ; e che colui , che 
„ fi ferma , non può arrivare , e per con- 
„ feguenza perifee infallibilmente „ • 

5> S. Bernardo : Che il non andare avan- 
„ ti è un tornare indietro „ . 

„ Tutta la Chiefa , giuda le fue pubbli- 
che preghiere : Che bifogna chiedere a 

•£" ; „ Dio 

I Philip. J. i?. 
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„ Dio fenz’ intermilfione , che nutrifca in 
„ noi ciò che v’ ha meflo di buono : che vi 
» a f crcfca Ia F ede , la Speranza , la Cari- 
» tà , Io fpirito di religione, e tutte le 
„ virtù,,. 

Un’anima, la quale abbia quelle due di- 
iponzioni , fi potrà comunicare con fidan- 
za , piu o meno fpetfo , a proporzione deli* 
avanzamento , che ella farà , nell’ amor di 
Dio . Ella può dire di pofiedere , almeno 
in un grado fufficiente , quelle , grandi di- 
ipofizioni , che richiedono i Padri , per- 
che in foftanz<a fi riducono tutte alla carità « 

GAP. XVIII. 

Della divozione necejfaria per comunicar /! . 

f 

N ON v’ è cofa , fulla quale gli uomini 
s ingannino con tanto pericolo, quan- 
to la di vozione , colla quale fa d’ uopo co- 
municarfi . Elfi per ordinario non ne co- 
nofcono altra , che quella, la quale ognuna * 
procura d eccitare in fe nel giorno mede- 
fimo, che fi comunica ; e da quella fidamen- 
te i piu giudicano della loro comunione . 

r ru^° ^ ^ anno f at ta con una divozione 
lenii bile , e con un fervore apparente. % 
maggiore del (olito - y allora ne prendono 
un buono augurio : vi contano l'opra : la 
credono buona , e ne fon contenti . Al con- 
trario quando non v’ hanno fencito alcun 

. fot- 
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fervore, nè alcun buon movimento , quan- 
do la mente loro è llata Aerile , e il cuore 
' infenfibile ; ne fon tutti fconfolati e af- 
flitti : non fanno che fi penfare della loro 
comunione , e bene fpefiò o non ardifcono 
d’ accoftarvifi , o fi pentono d’ elfervifi ac- 
coflati . Eppure quella divozione fenfibife 
è un fegno equivoco , e fpelfo fallace . Im- 
perocché vi fono delle anime perfettilfime , 
le quali Iddio prova con delle aridità, e tut- 
tavia in un tale flato fanno comunioni ec- 
cellenti ; e vi fono per lo contrario de* 
peccatori , i quali fenza lafciare il pecca* 
to , fentono talvolta del fervóre nel co- 
municarli ; o fia che il demonio per in- 
gannargli rifcaldi la loro immaginazione * 
o fia che elfi fieno d’ un temperamento piùt 
tenero , e più facile a commoverfi . Ma 
comechè la vita loro è fregolata , le loro 
comunioni, per quanta divozione vi Ten- 
tano , a nulla giovano , finattantochè con- 
fervano l’ affetto al peccato . 

Sicché per formare un giudizio retto del 
fervore e della freddezza , che talvolta li 
fente nel comunicarli, bifogna olfervare* 
fe quella divozione attuale venga da una 
divozione abituale ; che è quanto dire , fc 
ella fia effetto d’ una divozione, che fia nel 
cuore ; fe ella corrifponda al regolamento 
di tutta la vita ; fe facendo di quella un di- 
ligente efame , poffa uno dire di elTer divo- 
to . Conciolfiachè non fi può contare per 

vera 



no ; Istruzioni sopra gli 
vera divozione quella , che dura (blamente 
la metà d’un giorno , e talvolta un’ora fola . 
La vera divozione è una volontà effettiva 
di piacete a Dio . Le volontà effettive fi 
riconofcono dagli effetti ; e quelli effetti 
non confido no nelle parole, ma nell’ ope- 
re ; e-queft’ opere non confidono nel folo 
confeffarfi e nel folo comunicarli ( nelle 
quali due cofe la maggior parte degli uo- 
mini ripone oggidì tutta la divozione ) ma 
nell’ adempiere fedelmente la volontà del 
Padre celelte.„Or quella volontà, come di- 
„ ce eccellentemente s.Cipriano, altro non 
,, è , che ciò , che Gesù Crilfo ha fatto , 
„ e che ha infegnato agli uomini : Elfere 
umile in tutte le lue azioni , fermo nel- 
„ la Fede , rifervato nel parlare, cauto nel 
giudicare , regolato ne’ collumi, cari- 
„ tativo e compaffionevole verfo de* po- 
„ veri , giullo ver o di tutti : fodrir l’ in* 
,, giurie , e non ne far giammai ; dare in 
„ pace co' luoi fratelli ; amare Dio di tut- 
,, to ’i luo cuore , riguardare in lui con 
„ amore la qualità dì Padre , e con un ti- 
,, more rilpettofo la qualità di giudice; 
„ non preferir cofa nefluna a Gesù Grido , 
,, il quale non ne ha preferita neffunà a 
„ noi ; tenerfi unito infeparabilmente al 
„ fuo amore , e dar’ immobile appiè della 
„ Croce con una colìanza magnanima e ge- 
,, nerofa,,: Quello è effer divoto: Quefto 
è avere una yolomà effettiva di piacere a 

Dio . 
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Dio. Un’ anima , che fi trovi, in quello 
fiato , può e dee comunicarfi Ipelfo , quan- 
do anche nel comunicarli ella non i'enta_j> 
molto fervore » Ma credere , che fenza 
conformare la propria vita al Vangelo, 
fenza camminare per la via firetta , fenza 
fuggire la corruzione del Mondo , lenza 
emendarli de’ fuoi vizj , uno polla elfer di- 
voto, e avere una vòlontà'effettiva di pia- 
cere a Dio j quello è un ingannarli , per- 
chè egli è diametralmente oppofto a ciò , 
che dice la Scrittura . -Udite s. Giovanni l z 
Figliuoli miei , non amiamo con le parole e 
con la lingua , ma con opere e in verità ; 
perchè il contrajjegno per conofcere fe amia- 
mo Gesù Crifto , è fe enerviamo i fuoi coman- 
damenti . Colui , che non gli oJJ'erva , e dice 
d' amarlo , è un bugiardo , e la verità non è 
in lui . Al che loggiugne : Colui che dice 
di Ilare in Gesù Crifto , dee camminare co- 
me Gesù Crifto . Quella è la regola , colla 
quale ognun dee giudicar delle lue comu- 
nioni . Balla eh’ egli eiamini la fua vita e 
e la fua condotta . Chiunque rinunzia Ge- 
sù Grillo , è indegno di comunicarli , per- 
chè egli à un anticrifto . Ora fe voi doman- 
date a fant’Agollino , fe vi fieno de' Cri- 
lliani , che rinunziano Gesù Crillo , vi ri- 
fponderà , che ve ne fono pur troppo , 
„ Per riconofcergli ( ei dice } non ci fer- 

„ mia- 
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,, miamo alle parole , ma confideriamo le 
„ azioni . Se interrogherete quegli , che 
„ fanno profettìone del Criftianefimo ,tut- 
„ ti a una voce confetteranno il nome di 
„ Gesù Crifto. Ma fate tacere la lor lin- 
„ gua , e interrogate la lor vita e dapoi- 
,, che la Scrittura afferma , che fi rinun- 
„ zia Iddio coll’ opere , cóme colla lin- 
i, gua , riguardiamo pure per un anticri- 
„ fio chiunque confetta Gesù Crifto colla 
„ bocca , e poi lo impugna coi cottumi . 
,, Chiunque rinnega Gesù Crifto colle fue 
,j azioni , è un anticrifto . Io non afcol- 
„ to quel eh* ei dice , ma guardo quel ch’ei 
,, fa ; perché quando 1* opere parlano , non 
„ fi dee badare alle parole „ . 

Quando pertanto la vita è malvagia , la 
divozione , che fi pofla fentire nel cómu- 
nicarfi , è falfa . Quando la vita è pura.-» , 
Canta e degna di Dio, la poca divozione 
attuale non dee trattenere dall’ accollarti 
alla comunione . Ma affinchè polliate giu- 
dicare anche con maggior ficurezza , fe la 
voftra tiepidità ve ne debba tener lontano .» 
vedete ciò , che di l'opra abbiamo detto del- 
la tiepidità , parlando dell’ Orazione . 


CAP. 
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CAP. XIX. 

Degl' impedimenti , che pojfono recare alla 
frequente Comunione i peccati veniali . 

N ON bi fogna’ immaginar fi , che per co- 
municarfi fpeflo , baili refier’efentc 
da quei peccati , che efcludono dal regno 
di Dio . I Santi hanno richieda una mag- 
gior Cantiti da quei che vogliono parteci- 
pare più fpeffo di quell’ ineffabil millerio ; 
e hanno confiderai i peccati veniali , co- 
me in certi cafi un oftacolo alla Canta co- 
munione , dalla quale eglino fi fon tenuti 
lontani per colpe aliai leggiere ; e noi leg- 
giamo ancora con illupore qual folTe la loro 
delicatezra fu quello punto. S. Gio. Grii- 
foftomo effendofi un poco commoffo per 
V animofità , colla qualè un vefcovo accu- 
lava un altro vefcovo pubblicanftente in 
chiefa davanti a tutto ’l popolo , non ar* 
dì d’ offerire in quello fiato il tremendo 
Sacrifizio ; ma avendo pregato un altro 
vefcovo d’ offerirlo per lui , le n’ ufcì di 
chiefa ; perchè non voleva , dice 1* Iltori- 
co , offerire il Sacrifizio collo fpirito tur- 
bato . S. Gregorio Papa flette più giorni 
fenza dir Meffa , perchè effendo fiato tro- 
vato in Roma un povero , morto di freddo 
c di miferia , temeva, che ciò non foffe av- 
V. /. K ve- 
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venuto per qualche Tua negligenza , della 
quale Iddio fofle per chiedergli conto . 

Perchè Tappiate adunque come regolar- 
vi , quando vi fentirete reo-di fole colpe 
veniali , vi dirò che ve ne ha di più Torte . 

Ve ne ha , Tecondo ’l linguaggio de’ Pa- 
dri delle volontarie e delle involontarie . 
Ve ne ha alcune, che naTcono dalla noftra 
cattiva inclinazione , e altre da qualche 
tentazione elterna . Ve ne ha alcune, che 
commettiamo deliberamente , e altre per 
inavvertenza . Ve ne ha alcune , che pro- 
vengono da una lunga conTuetudine, e al- 
tre da un’ occaTione patteggierà . Ve ne ha 
di negligenza e di mera fragilità , di mali- 
zia e d’ignoranza. Vi Tono de’ peccati, 
che fi poflono chiamare efterni , e altri che 
fi pofiono chiamare interni . Alcuni mac- 
chiano la purità dell’ anima noftra più , e 
altri meno . Ve ne Tono di quelli , che ca- 
gionano qualche Tcandolo , e altri che non 
ne cagionano alcuno . Alcuni recano di- 
fturbo al noftro fpirito più d’ alcuni altri . 
Finalmente il numero di elfi è alle volte af- 
fai grande , e altre volte più piccolo . Ma 
perchè tutte quelle dillinzioni non abbiano 
a confondere il voliro Tpirito , mi fem- 
bra che fi pollano ridurre a quattro fpecie 
i peccati veniali , pe’ quali dobbiate afte- 
nervi qualche volta dalla Comunione ; ai 
peccati d’abito, ai peccati contro la ca- 
ttiti 
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flità » e contro la carità , ai peccati non 
curati e moltiplicati lotto pretéfto, che fon 
piccoli , ai peccati non purgati colla pe- 
nitenza . Fermiamoci brevemente fu cia> 
fcheduna lpecife . 

L 

I peccati d’abito ci rendono indegni d’ac* 
coftarci alla Comunione ogn’ otto giorni . 
Quella dottrina è di s. Francefco di Sales , 
il quale dice , che „ per comunicarfi ogni 
„ otto giorni fi richiede di non avere nè 
,, peccato mortale , nè alcun affetto al 
,, peccato veniale , e d’ avere un defiderio 
„ grande di comunicarfi . Bifogna , dice 
„ egli , diflinguer bene fra’ peccati ve- 
,, niali , e 1’ affetto ai peccati veniali . ìn 
5 , quella vita noi non polliamo efferé affat- 
? > to netti da’ peccati veniali , ma polfia- 
„ mo bensì non avere alcun affetto al pec- 
t) cato veniale . Convien dunque purgar 
,, l’anima da qualfivoglia affetto a quella 
,, forra di peccati; vale adire, che non 
,, fi dee nudrire volontariamente la volon- 
,, tà di perlèverare in alcuna forta dì pec- 
,, cato veniale, perchè fimiii affetti, fono 
„ direttamente contrarj alla divozione , 
„ e rendono l’anima ellrèmamente infer- 
„ ma „ . S. Francefco di Sales aveva prela 
quella dottrina daGennadio, il quale vi- 
veva nel quinto fecolo . „ Io non lodo, di- 
„ ce queft’Àutore , nè biafimo il coflume 
,, di comunicarfi ogn’ otto giorni ; anzi 

K 2 „con- 
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^ configlio ed eforto tutti i Fedeli a co- 
,, municarfi tutte le Domeniche , purché 
„^per altro 1’ animo loro fia Spogliato da 
„ qualunque affetto al peccato veniale ; 
,, perciocché fe alcuno ne abbia ancora la 
„ cofcienza infetta , follengo , che la Co- 
„ munione , piuttofto che purificargli 1' a- 
,, nima , gliel’ imbratta di più . £ quella 
„ é la ragione , per la quale un uomo , 
„ quantunque riceva qualche offefa , e 
„ per così dire, qualche morficatura dal 
„ peccato; tuttavia fe nonv’è attaccato 
„ colla volontà , e fe avanti la Comunio- 
,, ne fodisfa a Dio colle lagrime e colle 
,, orazioni ; egli dee accollar fi all’ Euca- 
„ rifila fenza timore e con fiducia , confi- 
,, dandoli nella mifericordia di Dio , il 
,, quale ha per coftum» di perdonarci i no- 
„ ftri falli ; quando noi gli confelfiamo 
,, con umiltà ; e quello lo dico per colo» 
„ ro, che non hanno peccati mortali . 
Non bifogna dunque aver peccati abitua- 
li . Per giudicare fe non ne abbiamo , con- 
viene che efaminiamo il nofiro cuore , e 
che ascoltiamo la voce della noftra co- 
fcienza , la quale per ordinario non ingan- 
na fe non chi fi vuole ingannare ; e con- 
viene , che portiamo rendere a noi medefimi 
quefta teftimonianza , che in quanto per 
noi fi può, Schiviamo il peccato, e tutte 
le occafioni , che potrebbero farci in effo 
cadere . ! - 

II. S. Ago- 
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S. Agoftino c* infcgna , che i peccati ve- 
niali , che offendono la caftità , principal- 
mente quando fon frequenti , debbono fai* 
temere , che fi riceva fenza fratto 1’ Eu- 
cariftia . Imperciocché parlando il s. Dot- 
tore in un tuo fermone delle perfone ma- 
ritate , le quali fono loggette a colpe leg- 
giere contro quella virtù:,, Voi mi dire- 
te , dice egli , che quel che fate, è un 
„ peccato, ma piccolo e leggiero . Nep- 
,3 pur’ io vi dirò , eh’ e’ fia un peccato . 
„ mortale \ ma nulladimeno egli è tale , 
,, che fe vi fi cade frequentemente, e non 
3 , fi ha cura di cancellarlo coi digiuni 
„ colle limofine , rende 1’ anima aliai im.- 
,, pura . Elfendo noi immagini di Dio-, e 
,, templi dello Spirito fanto , sfiguriamo 
„ la fua immagine , ed imbrattiamo il fuo 
„ tempio , qualunque volta facciamo quai- 
„ che cola ripugnante all’ onellà . Giudi- 
„ cate voi , fe fia cola ragionevole il trac- 
„ tare Dio in quella maniera . Io per me 
„ non comprendo come colui, il quale non 
„ vorrebbe entrare in chieia con un ve- 
„ ilito fporco , abbia poi la franchezza di 
prel'entarfi alla menfa di Gesù Grillo , 
,, lenza ribrezzo di ciò che ha detto l’Apo- 
„ llolo di quei , che fi comunicano inie- 
,, gnamente „ . Ciò che s. Agollino ha det- 
to della calli tà , polfia.no dirlo egualmen- 
te bene della carità . Coloro che peccano 

con- 
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contro di efla facilmente , fpefio , e in una 
maniera che contriti il protfimo , o rechi 
fcandolo , tome avviene in tanti padroni 
e padrone, che non fanno nefluna vioien- „ 
za al loro temperamento , che gridano mol- 
to , che dicono parole piccanti , che non 
poflono foffrire il minimo difetto ; quelli 
tali non debbono comunicarli ogn’ otto 
giorni; e s. Francesco di Sales 1 loda in 
una fua lettera un Confelfore , il quale * 
aveva fottratta la Comunione a una donna, 
perchè ella non fi prendeva troppa cura di 
correggerfi della fua impazienza . ,, Ilcon- 
,, figlio , eh’ ei le dà , è d’ubbidire , e 1* af- 
„ ficura , che facendolo con umiltà, una 
,, Comunione fola le riufeirà più profitte- 
,, vole di due o tre fatte diverfamente . 
,, Statevene , le dice , per un po’ di tempo 
„ nella politura della Cananea , e dite a 
,, GesùCrillo: Sì, o Signore, io non fon 
„ degna di mangiare il pane de’ figliuoli , 
„ io iono veramente una cagna , che gri- 

„ do , e colle mie parole d’ impazienza » 

,, mordo il mio profilino fenza cagione . 
,, Ma fe i cani non mangiano i pani interi, 
„ mangiano però i minuzzoli della tavola 
„ del loro padrone . E così , o mio buon 
,, padrone , vi chiedo , fe non il voftro 
„ fanto Corpo , almeno la benedizione , 
„ che egli fpande l'opra coloro , che fe gli 
,, accodano con amore „ , 

III. 

J Libr . i . Ep . 39. 
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I peccati leggieri , che fi commettono 
fenza ribrezzo , perchè fon leggieri , ren- 
dono fimilmente 1* anima indegna della—» 
frequente comunione -, anzi io non fo , fe 
fi polfa dire , che una si fatta difpofizione 
fia folamente un peccato veniale . Non pa- 
re , che s. Bernardo folfe di quello fenti- 
mento , quando diceva 1 , ,, che Iddio , il 
9 , quale è giufto , non confiderà folamente 
9 , ciò che li fa , ma ancora lo fpirito , con 
9, cui fi fa . Non riputate un piccol roaje 
9, il commettere con avvertenza e delibe- 
9, razione delle colpe leggiere . Nelfuno 
„ dica fra fe , quelle colpe fon leggiere » 
,, e non meritano , eh’ io mi dia la pena di 
9, cdrreggermene .. Che gran male farò io 
9, a continuare a commetterle , non eflen- 
„ do tutto al più che veniali ? Quella difpo- 
9, fizione , fratelli miei , è un’ impeniten- 
99 za 9 una beltemmia contro lo Spirito fan- 
„ to , un peccato irremilfibile ,, . Ciò che 
è fuor d' ogni dubbio j fi è , che il dilprez- 
zo de’ peccati leggieri ne moltiplica tanto 
il numero , e cuoprono P anima di tanta 
impurità , che la rendono indegna di pre.* 
fentarfi al fuo fpofo . Non trafeurate i vo- 
flri peccati , perchè fon leggieri j perchè 
anche le gocciole dell* acqua fon piccole % 
e tuttavia formano i torrenti , che riem- 
piono i fiumi , che atterrano gli argini , e 
> che 

1 Inconverf. s. Paulì feriti A. n.f. 
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che feco ne menano gli alberi IVelti dalle 
radici . ,, Le colpe de’ Giudi , dice s. Gre- 
,, gorio Papa , fé non fi ha 1* avvertenza 
,, di cancellarle ogni giorno per mezzo 
,, della penitenza , impedifcono all* anima 
„ di gufiare , come fi conviene , l’eccellen- 
§) za di quello cibo celefie ; e la prova , che 
„ s. Paolo comanda di fare avanti la Co- 
,, «riunione , fi debbe intendere tanto del- 
,, le colpe leggiere , quanto delle gravi . 
„ Confidèrate , dice s. Bonaventura , con 
M qual carità e con qual fervore voi v* ac- 
,, coftiate alFigliuol di Dio» Perciocché 
,, bi fogna fchi vare non folo i peccati mor- 
„ tali , ma anche i veniali , i quali venen- 
,, do a moltiplicarfi per la noftra negligen- 
9t za e pigrizia , o anche per le inavver. 
„ tenze e le diftrazioni d’una vita rilafla- 
,, ta e d’ una cattiva confuetudine , an- 
„ corchè non diano ali’ anima il colpo di 
„ morte , nulladimeno la rendono tiepida 
,, e pefante , la riempiono di nuvole , e 
„ la mettono fuor di fiato di poterli acco- 
,, Ilare al facro altare , fe il foffio dello Spi- 
,, rito fanto non viene a diflipar quella.^ 
polvere , e a confumar quelle paglie . 
,, Perciò guardatevi bene dal comunicar- 
,, vi , quando vi fentite troppo tiepido, 
perchè ricevete il Figliuol di Dio inde- 
„ guarnente , fe lo ricevete fenza la rive- 
„ renza , fenza la circolpezione , e lenza 
„ i’ attenzione conveniente „ . 

IV, Fi. 
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Finalmente non fi dee comunicare fpeflo 
chi non ha premura di cancellare i peccati 
veniali colla penitenza , co' digiuni , colle 
orazioni , e colle limofine . S. A godi no di- 
ce , che la pietà d’un vero Criltiano confi- 
tte in due cole ; in non commetter mai pec- 
cati mortali; e in procurar di cancellare ogni 
giorno i peccati veniali con dell’ opere buo- 
ne . S. Girolamo c’ infegna in qual modo 
l’ illuftre s. Paola ne faceva penitenza ,, Ella 
5 , ftendeva , dice il Santo , de’cilizj falla 
„ terra , e vi dormiva fopfa ; feppure fi 
„ può dire , che ella dormifl'e , giacche 
„ palfava quali le notti intere a pregare 
,, Dio , adempiendo ciò che diceva Da- 
,, vid 1 : Io laverò tutte le notti il mio letto , 
,, V innaffierò colle ■ mie lagrime . ■ Pareva 
„ che ella ne avefle negli occhi la forgen- 
„ te . Ella piangeva per colpe leggiere « 
„ con tanta abbondanza , che fi farebbe 
,, creduto , che ella avefle commeflì i più 
,, gravi misfatti ; e quando noi la pregava- 
„ mo d’ avere un po’ di riguardo alla fua 
„ viltà , e di confervarla per leggere la fan- 
„ ta Scrittura ; ella ci rifpondeva; Bifo- 
,, gna , eh’ io sfiguri quella faccia , la quale 
,, ornai tante Volte col belletto, mefl'ovi 
„ fopra contro ’l. divieto di Dio ; bifogna 
», ch’io affligga quello corpo, che gultò 
», tanti piaceri ; bifogna $he colle lagrime 
P.J. L „ con- 

I yjdlm 6. 6. 
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„ continue io (conti que’ lunghi diverti- 
,, menti e quelle rifa (moderate ; bifogna 
„ che alle finezze delle tele e alla magnitì- 
,, cenza degli abiti fucceda la ruvidezza 
„ del cilizio . Io voleva in que’ tempi pia- 
„ cere al mio marito , e ora voglio piacere 
,, a Gesù Grido . 

Non v’ accodate perciò mai alla s. Comu- 
nione fenz’ avervi premefla qualche pe- 
nitenza , la quale vi purifichi Tempre più . 
Il fuggire le cattive compagnie , il vivere 
ritirato , il fare dell’ azioni contrarie alle 
fue cattive inclinazioni; opporre il lavoro 
all* ozio e ai perdimenti di tempo , il filen- 
zio alle parole troppo libere o inutili , le 
lodi e gli attedati di dima alle mormora- 
zioncelle , le interpetrazioni favorevoli ai 
dnidri fofpetti , la liberalità alla foverchia 
parfimonia , le abbondanti limoline alla du- 
rezza verfo i poveri , gli atti d’ umiltà all’ 
alterigia e all’ orgoglio , i contradegni di 
amicizia alle averfioni , la vigilanza alla_ju 
negligenza, il coraggio alla pufillanimità , 
le vigilie all’ eccepivo dormire , la morti- 
ficazione al vivere agiato , il digiuno all’ 
intemperanza , la dolcezza con quei di ca- 
ia all’ afprezza e all’impazienza; il vifita- 
re gl’ infermi e i- carcerati , il rappacifica- 
re quei che fono in difcordia , l’ elercitare 
1* ofpitalità , F alzarli di notte per fare ora- 
zione , l’ intervenire ne’ giorni di Feda 
agli Ufizj divini , il perdonare di buon cuo- 
re 
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re l’ ingiurie fatteci , il pregare pe’ noflri 
nemici , il recitare con affetto 1* Orazione 
Domenicale ; in, una parola , il fodisfare 
efattamente agli obblighi del proprio flato , 
fono le penitenze, che ci vengono confi- 
gliate da’ ss. Padri , e le migliori di quante 
altre ne polliamo fare , per ifcontarc i pec- 
cati leggieri , e per rimetterci in pofleflò di 
mangiare, fpeffo il pane degli Angioli . 

GAP. XX. 

* 4 * 

Bugole circa la frequente Comunione • 

E * Ornai un gran pezzo , che s. Bona- 
ventura dille non poterli dare a tutti 
i Giudi una medefima regola intorno la 
Comunione ; in quella maniera che non fi 
può dare un medefimo rimedio a tutti i 
malati . Nulladimeno ecco alcune mafiìme, 
delle quali farà facile a chiunque leggerà 
quello libro , il farne l’applicazione a fe 
fleflb . . . - 

i . Quei, che fi trovano involti nelle cure 
e nelle occupazioni mondane , non polfono 
ordinariamente menare una vita tanto pu- 
ra da comunicarli ogn’ otto giorni ; e per- 
ciò fembra , che fi debbano contentare di 
farlo una volta il mefe , oppure ogni 15. 
giorni , fe premureranno di renderléne de- 
gni colla diligente -cuftodia dell’ anima lo- 
ro, col regolamento de’cofiumi, e colla 

L z puri- 
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purità della coscienza . E quello faceva di- 
re a fan Bonaventura , che „ eccettuati i 
„ buoni facerdoti , appena fi troverà una 
9 , perfona tanto virtuofa e tanto Tanta , al- 
„ la quale non balli d’ ordinario il comuni- 
„ carfi una volta la fettimana ; fe non vi 
„ folle 9 dice egli , qualche ragione parti- 
n colare , che la movelfe a comunicarli 
9 , più fpeflfo , come farebbe una malattia 
,, flraordinaria , 1* incontro d* una Fella 
,, folenne , o un* ellrema fete e un defide- 
„ rio ardente di ricevere chi folo è capace 
„ di refrigerare 1* ardore d* un’ anima , che 
„ lo ama „ . Giovanni d’Avila , chè vive- 
va in Spagna al tempo di s. Terefa , dice 

che vi fono molte perfone , alle quali 
„ non fi dee permettere di comunicarli 
9) tanto fpelfo , quanto vorrebbero . Ciò 
9> che le muove, è, dice egli , piuttollo 
„ una leggerezza , che una divozione ; e 
^ da ciò nafce , che elfe non ricavano al- 
„ cun frutto dalla comunione , lo che è un 
^ grandilfimo male. Avvezzatele dunque 
n a riguardare quello millerio con un pro- 
„ fondo rifpetto ; e fe alcuna vi manca , 
9 , levatele la comunione , finattantochè ne 
9 , comprenda il prezzo , e conofca la fua 
„ indegnità „ . 

2. Si può nulladimeno permettere tal- 
volta il comunicarli più fpeflfo alle perfone 
medefime del fecolo , e molto più alle per- 
jfbne confacrate a Dio 9 quando i peccati , 

, --■) che 
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che effe commettono, fono di fragilità s 
d’ inavvertenza, e di forprefa , e che quelli 
peccati le rendono più umili e più fervo- 
rofe , come accade quali Tempre all* anime 
buone , le quali non ceffano di fofpirare 
l'otto ’1 giogo di quella dura necelfità , di 
commettere ogni giorno diverlì peccati , 
e di pregare Dio che ne le liberi . Nè fen- 
za ragione Iddio ci ha lafciata quella trilla 
necelfità . Ben poteva Gesù Grillo dillrug- 
gerla colla grazia del Battefirao ; ma per 
un effetto delia fua divina fapienza ha di- 
f pollo altramente . Ha voluto che i Cri- 
lliani dall* efperienza delle loro cadute re- 
Xlaffero tutto giorno e fenfibilmente con- 
vinti della propria fiacchezza , e aveffero 
una continua materia d’ umiliarli e d’ efer- 
citarfi nella pazienza : una ragione di dif- 
fidare di loro flefli , e di vivere fotto la di- 
pendenza della grazia: un motivo di difgu- 
ìlarfi della vita prelente , e di desiderarne 
una migliore j e che in quella : paniera la 
concupifcenza , che rimane in noi veni fi- 
fe dillrutta da’fuoi roedefimi effetti , al- 
lorché le colpe leggiere ^alle quali ella__> 
ffrafcina i veri figliuoli di Dio , fono come 
uno (limolo , che gli -punge e gP i nei ta con- 
tro di effa, e che gli anima a ffarle una 
guerra più afpra , e a radicarfi viepiù nell’ 
umiltà , e nel defiderio d* effere quanto 
prima riuniti col loro celelle Padrè . Per- 
ciò i peccati veniali di quei Grilliani , che 

L 3 han- 
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no una Fede viva e una coraggiofa fperan- 
za , fi tirano dietro la confufione , le umi- 
liazioni , e gl’ interni gemiti , in mezzo ai 
quali elfi vanno efclamando con s. Paolo 1 . 
Mifero me 1 chi mi libererà da quefto corpo 
di morte ? I peccati di tal forta non fono 
un oftacolo a comunicarli ogn* otto gior- 
ni ; e fe 1 ’ efperienza delia noftra fiacchez- 
za , la quale ci fpinge a quelle cadute , la- 
feia in noi un Tanto rincrefcimento , e un 
defiderio lineerò di comunicarci ( come la 
fiacchezza fa bramare al viandante rifini- 
to dal lungo cammino qualcofa con che rin- 
frefearfi ) non fo vedere perchè non pollia- 
mo accollarci alla Comunione due o tre 
volte la fettimana . 

3 . Non bifogna Tempre allenerfi dalla__» 
frequente Comunione , quando non vedia- 
mo in noi un avanzamento fenfibile , co- 
me avviene a quantità di perfone , che To- 
no eflremamente deboli, e loggette a pic- 
coli difetti , ne’ quali facilmente ricadono, 
non ottante le loro Comunioni ; perchè ba- 
lla, che la divina Eucariftia le prefervi dal 
tornare indietro , e le mantenga in un cer- 
to ttato di grazia e di vita , che non pare 
una gran cofa , ma che pure per loro è 
tutto , perche è (ufficiente a falvarle, Pur- 
ché ette di buona Tede s’ ingegnino di cor- 
reggerli , che piangano le loro miferie , e 
che fieno umili ; polfono , dirò di più , 

deb- 
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debbono anzi comunicarli ogn’ otto giorni 
e più Tpeffo ancora ; perchè la Tanta Euca- 
riilia è il vero rimedio delle colpe leggierej 
e perciò i migliori làcerdoti dicono fpeflo 
la s. Melfa , ancorché cadano ogni giorno 
in limili peccati . Per comunicarli ogni 
giorno li richiede una purità di vita non 
ordinaria ; una mortificazione continua—» 
delle proprie paflìoni ;~e un avanzamento 
. conliderabile nelle virtù, fpecialmente in 
quelle , che più convengono al proprio fia- 
to . Iniomma la miglior regola , che pofla - 
darli in quella materia , è quella che dà 
s. Francesco di Sales con le feguenti paro- 
le : ,, Per comunicarli ogn* otto giorni bi- 
,, fogna non avere nè peccato mortale , nè 
„ affetto al peccato veniale , ed aver un 
„ gran defiderio di comunicarli ; ma per 
,, comunicarli tutti i giorni , bifogna di più 
„ aver fuperata la maggior parte delle lue 
„ male inclinazioni , e che quello fia col 
„ configlio del Padre fpirituale „ . 

% 

CAP. XXI. 

„ * . - a. 

Del defiderio di comunicar fi . 

L * Apofiolo s.Gio. c* infegna } che 1 non 
bifogna credere a ogni fpirìto j ma ebo 
bifogna provare gli fpiriti , per vedere fe fie- 
no da Dio . E’ cola facile il conofcere , che 

L 4 i de- 
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i defiderj vengono dallo fpirito maligno , 
quando tendono a .fini cattivi ; come fon 
quelle cole, che s. Paolo chiama 1 peccati 
manifeUi , i quali precedono il giudizio , che 
fe ne potrebbe fare ; ma quello difeerni- 
mento è più difficile il farlo, quando l’anime 
fi portano* cofe di fua natura buone , per- 
chè allora Iddio folo fa per qual motivo effe 
vi fi portano . Di quella natura è la frequen- 
te Comunione . Infinite perlone la chiedo- 
no , e ne affegnano per ragione il defiderio, 
che hanno di comunicarli , e la divozione , 
che vi lentono . Ma quello defiderio può 
fecondo il principio , da cui deriva , elfer 
buono, e può elfer cattivo . Se egli è buono, 
farebbe un’ingiuftizia il privarle di tal gra- 
zia ; fe è cattivo , farebbe un male gravif- 
fimo il concederla . Ora per giudicar ret- 
tamente d’ un sì fatto defiderio , convien 
ragionare dell’ alimento dell’ anima come 
di quello del corpo . Quando un uomo ha 
fame , la prima cofa che fi confiderà , è , ie : 
egli fia fano o malato ; perchè fi dà una fa- 
me , che viene da fanità , e un’ altra , che 
viene da malattia . La prima è utililfima , 
perchè ad elfa fuccede una buona digeftio- 
ne ; e la feconda rovina la fanità e dà la_» 
morte , perchè è effetto d’ un grande feon- 
certo nel calor naturale dello ftomaco , che 
non digerifee il cibo ; donde avviene , che 
]’ alimento va nelle altre parti del corpo , 
t ' per 
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per alterarle e indebolirle, piuttoftochè per 
corroborarle e nudrirle . L’ ifteflb fi dee 
dire del defiderio di comunicar fi ; ei può 
venire da fanità , e può venire da malattia 
dell’ anima. Talvolta è 1’ amor di Dio , che 
lo rifveglia j che confuma a poco a poco 
gli effetti della concupifcenza , che illu- 
mina la mente , che fa vedere all’ anima il 
nulla delle cofe terrene , e le ifpira un de- 
fiderio grande d’ unirli al fuo Dio ; e co- 
mechè ella non lo può» poffedere fe non 
per mezzo della Comunione, vi fi (lancia , 
come un bambino affamato al feno della fua 
madre . Talvolta però quello defiderio vie- 
ne dallo fconcerto dell’ anima , dalle fue 
tenebre , da vanità , da rifpetti umani , 
da voglia di fare ciò , che fanno gli altri , 
e qualche volta da ipocrifia . Ora è impof- 
fibile il conofcere qual fia il principio di 
quello doppio defiderio per altra via , che, 
per quella della vita e delle azioni di quel 
tale , in cui egli fi trova . E faminate dun- 
que quali effetti operi in voi la s. Comu- 
nione , quali ne fieno i frutti , e quali im- 
preffioni ella faccia fui voftro cuore . Se 
ella vi fortifica contro le vollre cattive in- 
clinazioni , fedopod’ elfervi comunicato 
fiete più efatto in adempiere i voftri ob- 
blighi , fe vi correggete de’ voftri difetti, 
fe divenite più umile , piu mortificato , 
più difguftato del Mondo , più portato al- 
la ritiratezza e ali’ orazione , più attento 

s alla 
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alla parola di Dio , più follecito di cavarne 
profitto ; quello è un legno certo, che i vo- 
ftri defiderj fon buoni , e potete fecondar- 
gli ; perchè quanto più riceverete di que- 
llo divino alimento , tanto più crefcerà il 
voftro ardore , e i voftri difetti diminui- 
ranno . Per lo contrario fe la frequente Co- 
munione non produce in voi quelli frutti 
di Grazia , fe ricadete coll’ iHetta frequen- 
za e coll’ ifteffa facilità di prima; diffidate 
di tutti quelli defiderj , temete , che ne Ha 
autore il demonio : ricorrete alla peniten- 
za , attenetevi per qualche tempo dal co- 
municarvi . Digerite , fe è lecito parlar 
così, con un più puro e accefo amor_di 
Dio , i cattivi umori del vottro cuore . Ri- 
cordatevi , che vi fono dell’ anime delufe , 
le quali fi figurano d’ elfere in grazia , e 
non lo fono ; o perché fi perfuadono falla- 
mente di non commettere peccati mortali , 
o perchè non fi efatninano , o non fi pro- 
vano a fufficienza, come comanda l’Apo- 
Holo . Or quell’ anime delufe e ingannate 
convien tenerle tanto più lontane dalla co- 
munione , quanto maggiore farà la loro 
importunità , con cui la chiederanno ; pe- 
rocché le loro iftanze provengono unica- 
mente dalla cecità del loro cuore , che to- 
glie ad elle la cognizione de’ proprj pecca- 
ti ; lo che è effetto d’ un terribile ma giallo 
gattigo . Non manca chi creda , che ba'li 
il non commettere de’ peccati materiali e 

pal- 
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obblighi generali. Cap.xxi. I£I 
palpabili ; e quanto al rello vivono attac- 
cati ffìmi ai loro fenfi , alla loro volontà , 
ai loro piaceri e ai loro comodi ; che non 
fi contentano d’ avere quanto è necelfario; 
che non hanno neffuno zelo per la loro per- 
fezione ; che non operano fe non con fini 
affatto umani , per, effere flimati e onora- 
ti ; che fono fervorofi , quando fon vedu- 
ti , e languidiflimi , quando non v’ è chi 
gli veda ; che fono Tempre agitati da un* 
inquieta curiofità di fapere i fatti altrui , 
che riguardano con occhio invidiofo il cre- 
dito degli altri , e quello folamente appro- 
vano , -eh’ è fatto da loro; che non hanno 
pel loro proffimo nè carità, nè condefcenden- 
za ; che formano fpelfo de 1 fofpetti ingiu- 
ri ; che confervano del rifentimento • che 
non poffono foffrire nè gli avvertimenti * 
nè le riprenfiqni j che fanno degR intrighi 
e delle cabale, o fia per dominare , o per 
effere foflenuti . Tutti quelli effetti delP 
amor proprio , ancorché non fieno con» 
giunti con de’ peccati materiali , pur non 
Jafciano d’ effere malattie pericolole ; e 
quando anche foffe certo ( lo che per altro 
non è ) che elfi non arrivaffero a peccato 
mortale, farebbe però Tempre vero, che 
la Comunione' per quelle anime farebbe in- 
utile. Imperciocché Nollro Signore par- 
lando delle cofe , che foffogano la fementa 
della fua parola , non dice , che quelle fieno 
le beflemmie , gli adulterj , i furti , gli 

omi- 
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omicidj , e gli altri peccati materiali ; ma le 
follecitudini del lècolo , l* amor delle ric- 
chezze e de’ piaceri ; infomma , 1* amore 
di noi medefimi , che ci porta Tempre a_> 
cercare gl’ intereflì noftri , e non mai quel' 
li di Gesù Criflo . 

Altri poi vi fono , che hanno 1’ efterio- 
re regolato affai bene , che fon’ efatti ne- 
gli, efercizj efteriori della pietà; ma che 
non fi prendono neffun penfiero di purifi- 
care il lor cuore. Quelli fon quegli , che 
l’Apoftolo s. Jacopo chiama 1 d' animo dop- 
pio , perchè diverfo è 1* animo , che mo- 
firano nella fuperficie della lor vita , da 
quello che hanno nel cuore ; che inganna- 
no coloro , i quali non guardano fe non il 
di fuori , ingannando le medefimi . „ Que- 
„ ile anime, dice s. Bernardo , non fono 

capaci di ricevere colui , che penetra 
„ tutto ; perchè la condotta loro è una 
,, pura ipocrifia , un mafcherarfi conti- 
,, nuo . Effe fi danno un gran moto per 
,, fare ciò , che Iddio comanda ; ma il cuor 
,, loro è arido , fcnz’ unzione , fenz' amo. 
,, re , e quanto fanno di bene , lo fanno 
,, per ufanza ; fedeli agli elercizj del cor- 
„ po , che a poco giovano , infedeli alla 
„ legge della carità, che è la legge per- 
„ fetta ; che hanno ribrezzo d’ un mo- 
„ fcherino , e inghiottono un cammello; 
„ fchiavi della loro volontà , poffeduti 

„ dall’ 
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„ dall’avarizia, innamorati della gloria, 
,, divorati dall’ambizione o dall’invidia. 
,, Colloro , foggiugne s. Bernardo ; s’ in- 
„ gannano volontariamente da loro mede- 
„ (imi ; non fono virtuofi fe non in appa- 
,, renza ; le loro palfioni fon coperte lotto 
,, la cenere , e non eftinte , onde avvie- 
,, ne, che alla prima occafione fi riaccenda- 
„ no; le piaghe fi riaprono ; e l’albero ri- 
germoglia , e moltiplica i rami all’ infi- 
,, nito , perchè era tagliato , ma non fra- 
„ dicato „ . Quelle parole di s. Bernardo 
fanno vedere, che 1’ anime di quella tem- 
pera , debbono giudicare di fe medelimb 
dal fondo del loro cuore , e non fidarli di 
una giuliizia elìerna e Farifaica , la quale 
provenendo da una regolarità fuperficiale , 
non dà loro alcun diritto d’ accodarli alla 
s. Comunione ; poiché il deliderio , che 
effe ne hanno , non fi ralfomiglia a quello 
delle anime buone nulla meglio , di quello 
che un uomo morto li ralfomiglia a un vi- 
vo : e fpelfe volte un tal defiderio non na- 
fce da altro motivo , che dalla circoftanza 
di qualche fella, e da pretefa divozione a 
qualche Santo : „ Vedo certi , dice s. Giò« 
,, Grifoltomo , i quali s’ accollano aìl' Eu- 
» cariftia più per un cafo e per ufanza , 
„ che per ragione e per religione . In qua- 
,, lunque (lato fi trovino , quando viene 
,, qualche folennità, fi vogliono comunica- 
„ re . Ma non è nè il tempo, nè l’occafione, 

„che 
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„ che ci dia il diritto di farlo ; la fola pu- 
„ rità del cuore è quella, che ce ne ren- 
,, de degni .. Con eda accodatevi alla co- 
„ muntone Tempre * fenz’ eda non mai,, . 

Prima di finire quello Capitolo, dimo 
bene di larvi avvertire due grandi errori , 
che i più de’ Cridìani commettono nell’ 
apparecchiarfi a ricevere i Sacramenti . Il 
primo è, che quando hanno fatto una Con- 
fedìone generale , e poi la Comunione , non 
s’hanno nefluna cura, e non pendano più 
a le -, e come fe fodero dati rigenerati in- 
teramente in un fecondo Battefimo : non 
guardano più a ciò che erano nel padato , 
ma a ciò che fono da una confedìone all’ al- 
tra . Ripongono tutta la loro applicazione 
inefaminarlì fu certi peccati , che non fo- 
no confiderabili , e in quedo Oonfumano un 
gran tempo e tutte le forze del loro fpiri- 
to ; quando V oggetto principale della lo- 
ro applicazione dovrebbero edere quei 
peccati , che gli hanno allontanati tanto 
da Dio , non per rinnovarfene nella men- 
te l’ immagine ,- ma per confervarne vivo 
nel cuore il dolore . Perciocché lafciando 
da parte , che la s. Scrittura c’ indegna 1 di 
non ijjar fenzfl timore de' peccati , che ci fo- 
no fiati rimejji , e ciò a caufa delle cattive 
impredìoni e della fiacchezza , che hanno 
lafciata in noi , delle quali 1’ una e 1’ altra 
poffono avere delle funede confeguenze j 
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è necefiario il confervarne la memoria per 
confonderfene , per Coi pi farne , per farne 
penitenza , giacché nelfiuno fa di certo , 
fe i fuoi peccati gli fieno fiati perdonati ; 
(ebbene poffa , e debba fperarlo , quando 
abbia fatto le fue parti , e ufato i mezzi 
neceflarj , ed opportuni per riconciliarli 
con Dio . 

Il fecondo errore , che fi commette , è di 
non penfare ordinariamente fe non alle di- 
fpofizioni del giorno della Comunione , le 
quali confiftono in alcune orazioni , e in 
alcuni atti , i quali fpeffilfimo fono un ef- 
fetto dell 1 immaginazione rifcaldata , o del 
fentimento naturale. Ma quanto alle di- 
fpofizioni elle nzi ali , che confifiono in e fi» 
fer fiondato e radicato nella carità , in me- 
nare una vita uniforme, in lodi sfare agii 
obblighi del proprio fiato ; pochi fon que- 
gli che penfano a procacciarcele , per ac* 
collari! alla Comunione . Eppure quello, è 
il primo apparecchio , che Iddio ricerca , 
e il Colo , in virtù del quale fe gii pofia di- 
re con David 1 : te , o mio Dio , ha par • 

lato il mio cuore , prima d’ apprejfartifi , 
perchè te folo bo cercato in tutte le mie aijo» 
ni ; il folo , chefia accompagnato dalla te- 
itimonianza delle opere , e da quell’ unifor- 
mità, la quale non può ingannare j dove 
1* altro è bene fipelfio una mera tellimonian- 
*a della lingua , e un effetto dell’ imagina- 
zione . CAP. 

1 Pfal. 1 6 . i*. 
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CAP. XXII. 

pegole per cottofcerc , fe fi pecchi nelle ten- 
tazioni , cbe ci avvengono , e/> effe ci deb- 
bano allontanare dalla Comunione . 

F Igliuol mio 1 , dice Io Spirito fanto > 
entrando alfervizjo di Dio , apparec- 
chiati alla tentazione . Gesù Crifto è par- 
lato per quella ftrada , e dietro a lui vi paf- 
fano tutti i Santi . Qpefto è il crogiuolo , 
dove egli prova i fuoi figliuoli , e la forna- 
ce, dove gli purifica . Niuno n’ è efente , e 
quanto più fervorofamente un’ anima fi dà 
a Dio , quanto più fedelmente ella lo (er- 
ve , e zela la fua gloria , con tanto mag- 
gior furore il demonio s’ irrita contro di 
lei , e fi porta ad alfaltarla . Egli è fotito 
di lafciare in qualche forta di ripofo quei 
che fono già tuoi ; ma quando alcuno di 
elfi 1* abbandona per tornare a Dio , entra 
in rabbia e fmania , nè può vedere , fenza 
ardere d’ invidia , i progredì de’ Santi , e 
1’ ardore, con cui s’ affaticano per riempie- 
re i luoghi e i troni -, da’ quali fu egli di- 
fcacciato con tutti gii Angioli del fuo par- 
tito . Gomechè egli è pieno d' artitìzj , 
non meno che di malizia , egli mette tutto 
in opera per tormentargli , e benché ri- 
manga fpeffe volte vinto , non .lafcia però 

di 
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di tornare all’ affalto con nuove armi . Ma 
Gesù Crifto , che riportò già una compiu- 
ta vittoria Copra di lui , dà ai Cuoi veri Cer- 
vi e la luce per iCcoprire i fuoi artifizj , e 
la forza per refifiere ai Cuoi affalti . Egli 
aliale talvolta il corpo , e talvolta lo Cpi- 
rito , e tormenta P uno e P altro con tan- 
ta violenza , che P anime più Cante , e che 
hanno un* efirema averfione al peccato , 
arrivano a credere di non efferne eCenti . 
Dimodoché Ce Ci giudicane della loro difpo- 
fizione da ciò che effe ne penCano e ne di- 
cono , non fi renderebbe loro la giuffizia , 
che meritano ; e Cpeffo fi crederebbero col- 
pevoli , quando Cono innocenti , poiché 
giudicano dell’ anima loro , non da ciò che 
ella è agli occhi di Dio , ma dalla tubazio- 
ne , che Centono in Ce . 

Vi Cono altre anime, le quali dopo aver 
foftenuti i più fieri combattimenti , e ri- 
portate Cegnalate vittorie de’ più perico- 
lofi nemici , provano poi una pena efirema 
a refifiere ai più deboli j e dopo aver de- 
bellati de’ moftri , hanno che fare a libe- 
rarfi da’ mofcherini . Quefto è un tratto 
della miCericordia di Dio inverfo di loro, 
fimile a quello , che usò cogl’ Ifraeliti , la- 
Cciando in mezzo di loro gli Jebufei , do- 
poché avevano efierminati trenta Re , af- 
fine d’ iffruirgli , dice la Scrittura , d’ efer- 
citargli , e di tenergli in timore . I vizj fo- 
no i nemici , che noi abbiamo da combat- 
T.I. M tere j 
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tere ; e fra etti il primo e il più ollinato è 
la fuperbia , il quale ha quello di partico- 
lare , che s’ inalza falle rovine degli altri ; 
elfendo il fuo più deliziofo pafcolo la com- 
piacenza d’ avergli atterrati . Perciò Id- 
dio , il quale ama più un peccatore umilia- 
to delie fue cadute , che un Giulio gonfio 
delle fue vittorie , lafcia alle anime fante 
delle debolezze e delle miferie , che ad ef- 
fe riefcono utililfime , e fervono di con- 
trappefo alla vanità; che potrebbero con- 
cepire delle loro buone azioni . Se ne ve- 
dono alcune , le quali dopo aver fatto un 
perfetto facrifizio delle loro foftanze , dan- 
dole ai poveri ; dopo aver rinunziato ai 
pfiaceri e ai comodi , abbracciando un ge- 
nere di vita penitente e mortificata ; dopo 
aver conculcato il Mondo con tutte le fue 
vanità , palfano degli anni interi a com- 
battere certi piccoli difetti , de’ quali par- 
rebbe, che potelfero liberarfr in un momen- 
to . E’ una cofa da recare ftupore , che_j 
«Quelle anime abbiano potuto refillere a 
tentazioni sì veementi , e che poi fuccom- 
bano alle più leggiere; che non pollano 
vincere, per cagione d’ efempio , un difi. 
gufto , un' impazienza, una gelofia , un* 
inclinazione a dir bugie , certi lofpetti , 
certe vivacità , e una quantità di difetti 
di quella fatta , ne* quali elfe cadono . E* 
vero , che appena cadute ne hanno un vi- 
vo di (piacere , fe ne confondono , e rifol- 

vono 
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Vono di non cader più ; ma appena fon rial- 
zate , che tornano a ricadere , e Iddio lo 
permette , anche nell’ anime più fante ,, 
perchè avendo effe un gran teforo da cu- 
stodire , è più utile per loro 1’ effere umili 
cadendo , che fuperbe {landò in piedi ; e 
perciò non fe ne debbono punto conturba- 
re . Che fe quelli difetti gii commettiamo 
nell* adempiere gli obbligi del noftro flato , 
e che o la volontà di Dio ,. o la carità fia 
quella che ci efponga a commettergli ; re- 
fi ano elfi cancellati dall’ obbedienza , e con- 
fumati dal fuoco della carità , che ci ani-* 
ma ; e fi può dire , che ne’ difegni di Dio , 
che gli permette , e per un effetto della fua 
mifericordia , fi convertono in bene dell* 
anima , che gli commette , perchè fervo- 
no a mantenerla umile ; in quella guifa__» , ' 
che a un albero carico di frutti , le foglie, 
che da lui cafcano , fervono di letame per 
ingraffarlo ; e febbene effe gli foffero d’ or- 
namento colla loro verzura , e d’ utilità 
coll’ ombra , gli giovano però affai più pu- 
trefacendoli lulla terra , che rimanendo 
fulla pianta. 

Spelfilfimo ancora l’ anime buone s’in- 
gannano nel giudicare de’ cattivi penfieri,- 
che pafianoloro per la mente . Per inten- 
der bene quella materia , convien fapere, 
che finattantochè i cattivi penfieri reftano 
nella mente , fenzachè.il cuore fe ne com- 
piaccia , non fon peccati ; perché il pecca- 
li z to 
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to lo cofìituifce il folo conlentimento della 
volontà . Vero è parimente , che sì fat- . 
ti penfieri turbano talvolta 1* immagina- 
zione , e cagionano qualche cattiva fen- 
fazione nel corpo , e in ciò che fi chiama 
appetito fenfitivo , il quale non lafcia mai 
<T infiammarli , e di prender parte nei de- 
fìderj fregolati della concupifcenza ; con- 
tuttociò fin qui la volontà non v’ ha alcu- 
na parte. Di quella fen fazione , dopo la 
colpa del nollro primo padre , noi non ne 
fiamo più padroni , e perciò è comune ai 
buoni e ai cattivi ; ella dunque non è pec- 
cato, ma è bensì più pericolofa del fempli- 
ce penfiero, perchè commove più viva- 
mente la volontà . Ma finalmente nè il cat- 
tivo penfiero , riè la cattiva fenfazione ri- 
fvegliata dal penfiero , fono peccati , fe- la 
volontà non vi concorre col fuo confenti- 
mento ; perchè fecondo la dottrina della 
Chiefa , il peccato confille , non nel fentire 
il male , ma nel confent-iryi . Ma ficcome le 
operazioni dello fpirito non cadono fotto i 
fenfi , fpelfo avviene , che certe perfone , 
le quali peccano per cattivi penfieri , fe 
n’ accorgono meno d’ altre , che ne fono 
affai tormentate , e pur non peccano j e 
ciò per due ragioni . La prima è , che le 
anime , le quali Hanno unite ftrettamente 
x Dio , tremano all' ombra fola del pecca- 
to , tenendo impreffo vivamente nel loro 
c^ore 11 timor di Dio ; laddove i fiacchi , 
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i tiepidi , gl* infenfibili fono così difpofti 
ad ammettere i cattivi penfieri , e a cedere 
alle tentazioni , che quafi non s* accorgono 
del confentimento , che vi prellano . La 
feconda ragione è , che tenendo il demo- 
nio fchiavi i peccatori , e foggetti a fe co* 
legami del peccato , non fi mette in pena 
di tormentargli al pari de’ Giulti coi catti- 
vi penfieri; ma gli lafcia in un profondo 
fonno , e per fortificarvegli Tempre più , e 
fempre più indurargli , eccita in loro de* 
buoni penfieri , fuggerifce loro delle opere 
eilernamente fante , per foffogare con que- 
llo mefcuglio i rimorfi della loro cofcienza, 
e raflìcurargli con una falfa pace . Non così 
egli pratica colle anime buone ; anzi muo- 
ve contro di loro Cielo e Terra ; folleva 
tutto P Inferno per farle cadere ; turbala 
loro fantafia con immagini materiali , le 
quali s’ infinuano così vivamente nello fpi- 
rito , che non relìa loro quafi più lume per 
diftinguere le imprefiioni , che effe fanno 
fui loro corpo , dal confentimento deila vo- 
lontà . Ma Iddio non permette , che que- 
lle anime vi confentano , e fa fervire que- 

* Hi medefimi sforzi del demonio alla loro 
perfezione . E così nè quelle tentazioni , 
nè i piccoli diletti, che quelle anime in tali 

* occafioni commettono, nè i gravi peccati, 
che effe credono di commettere , ma in fat- 
ti non commettono , debbono trattenerle 
dall* accollarli alla Comunione , anzi dal 

fre- 
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frequentarla affai . Che fe voi mi doman- 
date , perchè Iddio tratti così gli Eletti , 
e perchè gli laici in qualche maniera in ba- 
lìa del loro nemico per tormentargli ; vi 
dirò, elfer necelfaria una tal condotta , per 
toglier via un certo tondo di confidanza , 
che abbiamo in noi medefimi , radicato 
profondamente nel cuor dell’ uomo dopo 
il peccato d’Adamo. Perchè quantunque 
egli veda per efperienza , eh’ ei non è le 
non tenebre e debolezza , eh’ ei non ha di 
proprio fe non la bugia e ’l peccato ; che i 
Tuoi lumi non fono fe non de’ fuochi fatui i 
che lo conducono al precipizio , e che le 
fue forze fono come un battone di pruno , 
che punge la mano di chi vi s’appoggia; 
nulladimeno per ogni po’ di bene che egli 
faccia coll* ajuto della Grazia , ritorna fem- 
pre a quella infelice confidanza , che ha in 
fe ftelfo , e fatica come fe la fua falute di- 
pendelfe dalle fue forze * Quello però che 
vi ha di più ftrano , è , che quei medefimi , 
i quali fon perfuafi più degli altri , d’ effe- 
re inutili a qualfivoglia bene , e d’ avere 
un bifogno continuo della Grazia , e che 
tutto afpettano dalla mifericordia di Dio ; 
con tutto quello non lafciano nelle loro 
operazioni d’ aver affai fpeffb molta fiducia 
in fe medefimi . Ciò elfi non vedono , quan- 
do non cadono in qualche colpa ; ma l' e » 
n’ accorgono dopo elfer caduti , perchè ne 
reftàno attoniti > come fe folfero itati affi- 

curati 
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curati di non poter più peccare . Quindi è 
che fi turbano , s’ attriftano , fi difanimano, 
s’ inquietano , come ie non avefiero dovu- 
to afpettarfi di cadere colle fole forze d’una 
debole volontà . Di là viene parimente 
quella gran premura di confefiarfi fubito di 
quella tal colpa commefla , piuttofto per 
liberarli dall’ inquietudine , che porta fe- 
co il peccato, che per emendartene . Di 
là viene l' intraprendere le cofe lenza vo- 
cazione ; e di là i difegni di ciò eh’ è fupe- 
riore alle noftre forze , e che Iddio non do- 
manda da noi . Tutto quello nafee da quel 
fondo d’ amor proprio e di propria liima , 
che ci porta a vivere indipendenti , e a 
cercare inrutte le colè noi medefimi , e 
che ci getta in una profonda trillezza__» , 
quando in vece di trovare in noi della for- 
za , non troviamo fe non debolezza . 

Ecco ciò , che Iddio vuol diltruggere in 
noi , quando permette , che fiamo tentati, 
e che cadiamo . Ei non è contento di ren- 
derci perfuafi con le fue illullrazioni del 
notfro nulla e della nollra impotenza , e 
dell* obbligo , che abbiamo di diffidare di 
noi ; ma conferma 1’ anima nollra in quelli 
fentimenti col farle fperimentarein tutte 
le cofe ie proprie tenebre e la propria de- 
bolezza , fottraendole per un tempo il lu- 
me della mente , e il fentimento della buo- 
na volontà . La Grazia , con cui egli la fo- 
itiene , el’ impedifee di confentire al pec- 
cato. 
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cato , è come ritirata nel fondo del cuore ; 
e comechè quella Grazia è tutta fpiritualc 
e impercettibile ai fenfi , 1* anima noftra 
non ne ricava alcuna confolazione fenfibi- 
le . Ma ciò, che le dà maggior pena, è , che 
nel tempo ,che Iddio la lafcia in quell’ ab- 
bandonamento , il demonio la tormenta coi 
cattivi penfieri , e con de’ fentimenti , che 
le fan credere talvolta d’aver commeflì gra- 
vi peccati , e d’ efler perduta interamente. 
In tal maniera Iddio guida quell’ anima alla 
fantità , rovina tutta la confidenza , che 
ella aveva nelle fue forze , e le infegna a 
gettarli interamente nelle braccia della fua 
mifericordia , e a non prender più altre mi- 
lure per fantificarfi, che quella, la quale dee 
chiedere, e fperare da lui medefimo . Quello 
flato merita tutto il maggior compatimen- 
to , e però bifogna guardarli bene dal fot- 
trarre all’ anime, che Iddio vi tiene, la Co-., 
munione; perchè farebbe un aggiugner do- 
lore fopra dolore , e privarle d’ un Sacra- 
mento, che G. G. ha iflituito per fortificare 
quei, che combattono, e per confortare quei, 
che combattendo fono in pena ; perciocché 
fembra , che quella fia propriamente quella 
forta di perfone , eh’ ei v* invita , quando 
dice 1 : Venite a me voi tutti , che trava- 
gliate , e Jìete aggravati , ed io vi rifiorerò • 

' Talvolta ancora il demonio ha la permi£.\ 
(ione di tormentarle nel corpo con lunghe 

^ e P e - 


i Matth. il. x8. 


OBBLIGHI GENERALI . CaP.XXII. I45 
e pende inferinità , le quali cogli acuti e 
penetranti dolori cagionano in effe triftez- 
za , tedio e sfinimento t e febbene elle fo- 
no raifegnate nel fondo dei loro cuore al- 
la volontà di Dio , nulladimeno a fentir le 
parole , che il dolore (frappa loro dalla boc- 
ca , fi direbbe , che fono affai impazienti ; 
lo che non è vero , perchè tali moti non 
fono volontar j , e non vengono dal cuore . 
Al contrario vi fono de’ cattivi , che quan- 
do fon malati , moftrano al di fuori molta 
pazienza , e danno de’ fegni edemi di fom- 
mifiìone e di penitenza , i quali però cava 
loro di bocca il folo timor naturale de’ giu- 
dizj di Dio , e che non paflano oltre la lo- 
ro immaginazione. Gli uomini, che giu- 
dicano dalle apparenze , condannano i Giu- 
li! per le leggiere impazienze , che loro 
fcappano , e giuftificano i cattivi a cauta di 
quei fallaci, fegni d’ affettata pazienza ; ma 
Iddio , che giudica dal fondo del cuore , 
perdona ai primi ciòcche fa lor dire la vio- 
lenza del male , e rigetta i fecondi come 
ipocriti . Quando ih un cuore v’ è la cari- 
tà , iddio non guarda a certi vapori groffi, 
che la concupifcenza vi folleva ; ma quan- 
do vi regna la concupifcenza , egli non fa 
neffun cafo d’ un certo inorpellamento 'di 
pazienza o d’ amore ; perciocché effóndo 
egli il Dio del cuore , giudica fecondo la 
vera difpofizione , che vi è , e non fecondo 
quel che ne apparifce agli uomini. - 

p.j;>; n 
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Di quella verità ne abbiamo una prova 
maravigliofa nella s. Scrittura . Non vi fu- 
rono mai due perfone tanto oppolle fra lo- 
ro , quanto Giobbe ed Antioco ; e farebbe 
inutile , eh’’ io mi trattene!!! a farvi olfer- 
vare , quanto F uno 'differifee dall’ al- 
tro . Ambedue furono afflitti , Giobbe do- 
po aver perduto tutti i fuoi beni r , fu per- 
coffo d* un’ ulcera incurabile dalla tefla fi- 
mo a' piedi . Antioco fimilmente fu percof- 
fo d’ una piaga mortale nel baffo ventre , 
fii rovefeiato dal fuo cocchio , redò tutto 
infranto per la caduta , la piaga fi corrup- 
pe , e s’ inverminì con infopportabile fuo 
dolore, e contai fetore, che il fuo efer-' 
cito non lo poteva* (offrire , e i fuoi più in- 
timi amici temevano d’ accodategli . Or 
vediamo la condotta , che tengono quelli 
due uomini in uno dato affai fomigliante . 
Sul principio Giobbe adora la condotta di 
Dio , e vi fi fottomette , benedice il fuo 
fantó nome , e foffre con una pazienza am- 
mirabile ; ma in appreffo la grandezza de* 
fuoi mali lo tormenta così vivamente , che 
permette al fuo dolore di sfogarfi , e pro- 
rompe in parole tali , che dureremmo fati- 
ca a feufarto da un’ impazienza peccamino- 
fa , fe la ferie della fua idoria non c’ infe- 
gnaffe , che Iddio lo giudificò , lo commen- 
dò , e lo ricompensò della fua pazienza . 
Per lo contrario Antioco a principio della 
fua infermità diviene più altiero e più fu- 

perbo , 
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perbo , perchè fpera , che ella abbia a finir 
prefto ; ma quando la riconofce per morta- 
le , e che la vita gli s’ è renduta inloppor- 
tabile , comincia a tenere il linguaggio de* 
fallì penitenti , i quali trovandoli in peri- 
colo hanno in bocca le parole de’ Santi , 
ancorché fieno ben lontani dall’ averne nel 
cuore i fentimenti , e le difpofizioni 1 . E- 
gli è giufto , dice egli , che la creatura fi 
fottopottga al Creatore . Ma quel che parla 
così , è uno fcellerato ; e colui , che non 
ufa mifericordia fe non a que’ peccatori , i 
quali hanno il cuore veramente cambiato , 
era ben’ alieno dall’ efaudirlo , perchè il fuo 
cuore era mutato (blamente in apparenza , 
e quello , che lo faceva parlar così , non 
era l’ amor di Dio , ma la paura di morire . 

Non vi ha alcun altro fatto, il quale 
meglio di quello ci faccia vedere , che non 
bifogna giudicare dell’ anime buone dai di- 
fetti , che fi fcorgono in effe ; nè al con- 
trario giudicar de’ cattivi dai fentimenti 
pafleggieri di pietà, che quelli hanno tal- 
volta in bocca . Perciocchife fi giudicale 
degli uni , e degli altri dall’ efterno , non 
v’ è nelfùno , il quale all* ora della morte 
non volelf© effer fimile piuttofto ad Antio** 
co , che a Giobbe . Eppure Giobbe era uh 
Santo , che non aveva fulla Terra chi lo raf- 
fomiglialTe , e Antioco era un empio . 

Ma perchè non abbiate ad abufarvi di 
IbÉ N a . que- 

i a. Mac. 9. li» 


Dìgitìzed by Google 



148 Istruzioni sopra cli 
quella verità , e a prenderne un pretelle 
per ifeufare le vollre impazienze , e la vo- 
lìra negligenza a (cacciare le tentazioni ; 
v’ avverto , che quanto ho detto , fuppo- 
ne , che la materia della tentazione fia co- 
si leggiera , che non vi fia motivo di teme- 
re. neppur l’ ombra fola del peccato morta- 
le . Concioflìaché non mancano perfone » 
corrotte , le quali falfamente s’ immagina- 
no y che il cuor loro non abbia parte nel- 
le (regolatezze de’ loro (enfi , e cadono an- 
che in vituperofe diffolutezze , le quali 
poi (cufano col pretello della violenza—» 
delle loro tentazioni . Affinchè dunque 
in quelle , che patirete voi , polliate cre- 
dere fenz’ ingannarvi di non aver pecca- 
to , è neceffario > che polliate altresì ren- 
dervi quella tellimonianza , che avet^_j 
in orrore il male da effe fuggeritovi , che 
vi refillete con tutte le vollre forze , e che 
per vincerle ufate tutti i mezzi , che vi 
preferive la parola di Dio , come farebbe 
1* orazione , il digiuno , 1* invocazione del 
nome di Gesù , la lettura della parola di 
Dio , e loprattutto la fuga delle occafioni ; 
tenendo per certo , che vive attaccato an- 
cora al peccato , chiunque ricufa di ritirar- 
li da’ luoghi , e dalle perfone , che lo hanno 
fatto cadere , e che fecondo 1’ oracolo del- 
lo Spirito fanto 1 , chi ama il pericolo , in 
quello perirà . La fatica , la ritiratezza * la 

vigi- 
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vigilanza fopra di fe , e una vita auftera e 
penitente fon mezzi quali infallibili per non 
foccombere alle tentazioni . 

CAP.' XXIII. 

Della divozione alla S. forgine , 
e agli altri Santi . 

L A Chiefa ha flabilito il culto e 1 * invo- 
cazione de’ Santi full' autorità della 
Scrittura , fugl’ infegnamenti , e full* eleni- 
pio di Dio medefimo,- e fulla tradizione, 
che ne ha ricevuta dagli Apoftoli . Noi leg- 
giamo nella Scrittura, che Iddio medefimo 
onora i Santi , che com parte loro de’ doni 
e delle grazie ftraordinarie , e che gli fa ris- 
pettare e anche temere dai Re più potenti 
della Terra . Noi vi leggiamo , che i Santi 
pregano per noi , e che Iddio ha più volte 
rimeflo de’ peccatori a de* Giudi , promet- 
tendo, che alle preghiere offertegli da’ me- 
defimi .Giudi , otterrebbero la remiffione 
de' loro peccati . E così Abimelecco fu ri- 
mteflb ad Abramo 1 : Et pregherà Dio per 
te , dice Iddio medefimo , e tu viverai . ^An- 
date dal mio fervo Giobbe , dille egli pari- 
mente agli amici di quel paziente uomo 2 \ 
egli faccia orazione per voi , e io afcolterò 
favorevolmente la fua orazione , e la voftra 
Sloltexxa non vi farà imputata . Noi vi leg- 

N 3 giamo 
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giamo i prodigi e i miracoli , che Iddio 
operava nella primitiva Chiefa per mezzo 
dell’ ombra di s. Pietro , e de’ fazzoletti di 
s. Paolo . Le Felle de’ Martiri furono ifti- 
tuite a’ tempi degli Apertoli , giacché la 
Chiefa di Smirne notò con tanta accura- 
tezza il giorno della morte di s. Policarpo, 
che era flato loro difcepolo , e loro fuc- 
celTore nel governo di quella Chiefa . A- 
dunque il culto de’ Santi è 1 una cofa utile e 
propria de’ buoni Criftiani . Egli è però 
molto differente da quello , che lì rende a 
Dio i ficcome’ diverfa è la maniera, con 
cui s’ implora 1’ ajuto de’ Santi , da quella, 
con cui fi chiede il foccorfo di Dio . A Dio 
noi domandiamo i beni , de’ quali abbiamo 
bifogno , o la liberazione da’ mali , che ci 
affliggono , come al padrone della vita , e 
della morte ; laddove ai Santi noi parliamo 
come ad amici e figliuoli fuoi , i quali altro 
non poffono fare , che pregarlo infieme__j 
con noi , ancorché più efficacemente di 
noi . Quindi è , che noi ufìarao due for- 
inole di pregare . molto differenti ; poi- 
ché a Dio diciamo con tutta proprietà : 
^Abbiate pietà di noi . Eruditeci : e ai San- 
ti ci contentiamo di dire :■ 'Pregate per noi. 
Che fe in alcuni inni , o altre orazioni in- 
dirizzate à’ Santi , fi hanno talora dell’ ef- 
preffioni limili a quelle , che s’ ufano con 
v Dio medefimó , l’intenzione della Chiefa, 
e la noftra altresì dee elfere d’ intenderle 

nella 
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nella maniera qui lbpra accennata , cioè 
che i Santi preghino per noi . E in fatti il 
Concilio di Trento efponendo fu quello 
punto la dottrina della Cniefa , dice , par- 
lando della invocazione de’ Santi : „ Ch’ el~ 
,, la è cofa buona ed utile 1’ invocargli , e 
,, ricorrere al loro ajuto ed interceffio- 
,, ne , per impetrare da Dio i fuoi benefi- 
„ z j per li meriti del fuo Figliuolo Signor 
,, noftro Gesù Crifto 1 , che è il folo nc$ro 
„ Salvatore.e Redentore ,, . Dal che fi ve- 
de , che non pretendiamo di ottener cofa 
alcuna , fe non per li meriti , e per mezzo 
di Gesù Crifto , poiché i Santi ftelfi prega- 
no per per mezzo di Gesù Crifto , e nel 
nome di lui fono efauditi . Sono eftì nel 
medefimo tempo membri fuoi e noftri : fo- 
no fuoi figliuoli , e noftri fratelli : fuoi San- 
ti , e noftre primizie: fuoi amici e noftri 
protettori y e noi ricorrendo ad eftì altro 
non facciamo , che invitargli a pregar^» 
•con noi e per noi il noftro comun padrone , 
in nome del noftro comun mediatore Ge- 
sù Crifto . 

Oftervate altresì , che quando fi dicela 
Mefla nelle Felle de 5 Santi , non fi offerì- 
fce ad elfi il . fagrifizio , che al folo Dio è 
.dovuto: ma l’onore, che in tal' occafione 
fi rende loro , cogli fte fidamente nel nomi- 
nargli come fervi fedeli di Dio , cui ren- 
diamo grazie delle vittorie , eh’ eftì hanno 
* N 4 •. ripor- 
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riportate , e lo preghiamo umilmente , che 
fi degni d’ atcoltar benignamente le loro 
interceffioni a noftro favore . Tale è la dot- 
trina della Chiefa , infegnata già fono mil- 
le e trecent’ anni da S. Agoftino , e di nuo- \ 
vo decifa e (labilità nel Concilio di Tren- 
to , il qual dice , che la Chiefa non offre il 
fagrifizio ai Santi , ma a Dio folo , che gli 
ha coronati , e che una prova di ciò fi è , 
-chs il facerdote non s’ indirizza a s. Pie- 
tro , o a s. Paolo , dicendo loro : Io vi of- 
fro quefto fagrifizio : ma rendendo grazie a 
Dio delle loro vittorie , implora la loro 
alfiflenza, affinchè quelli, de’ quali cele- 
briamo la memoria qui in Terra , fi degni- 
no d’intercedere per noi nel Cielo . In 
quella maniera onoriamo i Santi , per ot- 
tenere colla loro mediazione le grazie da 
Dio , fra le quali quella , che dobbiamo 
principalmente fperare , fi è la grazia d' 
imitargli $ al che dee eccitarci la confide- 
razione de’ loro maravigliofi efempj , C— » 

V onore , che al cofpetto di Dio noi ren- 
diamo alla loro beata memoria . 

Dobbiamo poi guardarci nel culto, e 
nella invocazione de’ Santi da tutto ciò , 
che non è conforme allo fpirito della Chie- 
da, e perciò certe private divozioni , che 
non fono dalla Chiefa approvate , ci han- 
no da edere fofpette , e lenza condannare 
nè le perfone , nè le pratiche , purché non 
fieno efprelfamente proibite da una legit- 
tima 
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tima autorità , dobbiamo attenercene ; con- 
tentandoci d’ imitare e di feguire la Chie- 
fia , cioè ringraziare Iddio nel Tanto fagri- 
fizio della Metta, e nelle altre orazioni > 
delle mifericordie , che ha compartite a* 
fuoi Santi : meditare le loro virtù , e chie- 
der la grazia d’ imitargli . Non dobbiamo 
prettar fede a quelle promette , o privile- 
gi , che fono contro al Vangelo , nè darci 
a credere , che i Santi abbiano quel pote- 
re , che è proprio {blamente di Dio . 

La divozione alla Tantiffìma Vergine , e 
il ricorfo alla Tua efficaciflìma interceflìo- 
ne , non può abbaftanza lodarfi , e prati- 
carli . Ella è il rifugio de’ peccatori , là 
confolazione degli afflitti , la madre amo* 
rofiflima de’ veri Fedeli e ficcome Ella fu- 
• pera di gran lunga in meriti tutti i Santi 
del Cielo , così il Tuo patrocinio è valevo- 
le (òpra quello di tutti i Santi ad ottenerci 
da Dio le grazie , che defideriamo . Non fi 
dee però credere , che batti efler divoto 
di Maria per falvarfi , qualunque fia la vi- 
ta;» che fi meni.. Ella ha in orrore la falla 
divozione di coloro, chela vogliono in__» 
certo modo render complice de’ loro pec- 
cati , dicendo , eh’ Ella ne otterrà loro il 
perdono , Tenzachè etti penfino a mutar vi- 
ta ; e che fi danno a credere , che neflùn 
di voto della Santiflìma Vergine , per mal- 
vagio eh’ ei fia , potta andar dannato . Con- 

.. cioflìa- 
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cioiììachè fé 1 tutti coloro y ^cbe dicono , Si» 
inoro , Signore , non faranno falvi per que- 
llo , ma quelli /blamente , che fanno la vo- 
lontà del Tadre celefte , credete voi , che 
baderà per falvarfi dire : Santijfima Vergi- 
ne , SantiJJima V ergine , fenza oflervare i 
comandamenti di Dio ? La, fantiffima Ver- 
gine infegno da fe medefima la regola delia 
divozione, che dee averfi per lei, quan- 
do difle la prima volta, che pregò in pubbli- 
co il fuo divin Figliuolo per gli uomini 2 : 
Fate tutto ciò , cò’ ei vi dirà . Coloro adun- 
que , che mettono in pratica gl’ infegna- 
jnenti di <5esù Crifto , fono i veri divoti 
della beatiflìma Vergine, e per loro effa 
♦ prega, ed èjefaudita. 

Quello però non toglie, che ella non 
preghi altresì , e non fia eiaudita anche per 
; ■ .,li peccatori più oftinati ; ma per loro Ella 
chiede a Dio , che gli converta , ehe dia 
i loro tempo , volontà , e grazia di far frutti 
degni di penitenza , e non già che gli fac- 

- eia vivere fino alla morte in mezzo a’ vizj 
e alle diifolutezze , e^che ciò non oftante 
gli lai vi ovvero dia loro tempo in punto 
di morte di ricevere quell’ affoluzione , che 
hanno deprezzata o profanata per tutto il 

- tempo della loro vita . '.ìsc// 
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G A F. XXIV. 

D' alcuni altri eferciy di divozione . 

C Omcchè la noftra divozione è limile 
ài fuoco , che fi fpegne facilmente , • 
fe non s’ ha 1* avvertenza di rattizzarlo di 
tempo in tempo , e di mantenerlo con get- 
tarvi fopra nuove legna ; oltre gli efercizj, 
che ho accennati di fopra, di fentir la_* 
Meffa tutti i giorni , di fare regolatamente 
orazione mattina e ferg , e una o due let- 
ture fra giorno , di lavorare , di ftar riti- 
rato , di comunicarli ogn* otto giórni , e 
anche più fpeffo , fe la voftra vita non ve ne 
rende indegno : e di menare una vita mor- 
tificata e penitente , in quanto ve lo per- 
metteranno i voftri affari e la voftra fani- 
tà ; oltre , dico , tutti quelli mezzi , che 
fono eccellenti j vorrei che, fe il voflro 
fiato, e la prudenza ve lo confente , pren- 
defte la lodevole ufanza di palfar veglian- 
do una mezz’ ora della notte precedente la 
giornata del Venerdì , o altro tempo, che 
vi fiapiù comodo v per leggere e meditare 
la Paflìone del noftro Signore e ravvivare 
in voi quei fentimenti di compaffione , di 
gratitudine, dì zelo , di fervore, di fpiri- 
to di penitenza , che richiede F eccelfo 
dell’ amore d’ un Dio , fchernito colla mag- 
gior ignominia immaginabile , flagellato 

colli 
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coila maggior crudeltà potàbile , e colla__> 
matàma fra tutte le ingiullizie confitto fo- 
pra un infame patibolo di croce .. Dille 
già il profeta Geremia 1 , che tutta la Terra 
era in un ’ cftrema defilatone , perchè non 
v' era neffuno , che penfaffe f ertamente a fi 
fiejfo , ai fuoi obblighi , ai benefizj dì Dio , 
alle fue ingratitudini. Per evitar dunque 
una tale fventura , è ben fatto di prendere 
ogni fettimana un tempo determinato per 
meditare la Paffione di Gesù Grillo , og- 
getto così fublime , che non v’ ha creatu- 
ra , la quale polfa comprenderlo . S. Pao- 
lo nuli’ altro iìudiava , che Gesù Crillo 
crocifilfo ; nuli’ altro fapeva , che Gesù Cri- 
llo crocifilfo ; nuli’ altro predicava , che 
Gesù Crillo crocifilfo i quello era tutta la 
fua fcienza , tutta la fua gloria , tutta la 
fua allegrezza , tutta la fua fiducia , e nuli* 
altro chiedeva pe’ fuoi difcepoli , che que- 
lla divina fcienza 2 . "Perciò^ dice egli , pie • 
go le ginocchia davanti a l "Padre del noftro 
fignor Gesù Crifto , acciocché fecondo le rie - 
chexxfi della fua gloria , vi fortifichi nell’uo- 
mo interiore per mezzo del fio Spirito fin- 
to t e faccia , che Gesù Crifto abiti per la Fe- 
de ne ’ voflri cuori , e che offendo radicati , e 
fondati nella carità , pojftatc comprendere 
con tutti i Santi qual fia la larghezza , e la 
lunghezza 5 /’ altezza e la profondità di que - 
fio mifterio , che fu 1’ argomento de’ dilcorfi 

. di 
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di Mosè , e d’ Elia fui Tabor ; giacché , 
come dice il Vangelo , elfi parlavano con 
-Gesù Crifto 1 della fua ufcita dal Mondo , 
che avverrebbe in Gerusalemme . Se ne . 
parla fino in Cielo , dove i Santi , i quali 
canteranno per tutta l’ eternità le miferi- 
cordie del loro Dio , non celfano d’ efcla- 
mare , proftrati davanti all’ Agnello 2 : De- 
gno fei y 0 Signore di ricevere il libro , e 
d y aprire i (tgilli , perciocché tu fei flato uc- 
cifo , e ci bai ricomprati col tuo /angue . E* 
dunque un’ ottima cofa il penlàrvi in* quel- 
la medefima notte , nella quale egli ha pa- 
tito tanto per noi, e fe non potete di notte, 
almeno in quel giorno . Le confiderazioni, 
che vi farete foprà, fervi ranno a confondere 
la voltra codardia ; vi animeranno ad imi- 
tare un. sì grand’ efempio , a porvi lotto i 
piedi tutta la gloria del Mondo , a portare 
la voltra croce , a diftruggere in voi 1* uo- 
mo vecchio , a mortificarlo , e a punire in 
voi que’ peccati , che Iddio ha puniti con 
tanta feverità in colui , che fe n’ era vo-v 
lontariamente caricato . v * j 

IÓ vi. configlio a impiegar parimente „ 
qualche fpazio di tempo nel dì 25. di cia- 
fchedunmefe, per onorare il millero deli* 
Incarnazione , che fecondo la credenza uni-- 
verfale della Ghiefa ebbe il. fuo compimen- 
to in quel giorno . Leggete in quell’ occa- 
lìone ciò che s. Luca ha lafciato fcritto fu * 
tale argomento , e vi croye/ete di grandi : 
.1 Lue. 9. n. iApoc.f.9. - 
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iltruzioni . Elfendochè l’ Incarnazione è il ' 
fondamento della noftra falute : ella meri- 
ta tutti i noftri -penfieri , perchè rinchiu- 
de in fe tutta la Religione . Infatti quello 
mifterio fuppone la caduta del primo uo- 
mo , il peccato originale , 1* impotenza del- 
la noftra volontà al bene, la corruzione 
del nollro cuore ; la perdizione del genere 
umano , la necelfità d 5 un Salvatore \ l’amo- 
re dell’ eterno Padre , che è giunto a fe- 
gno di darci il fuo proprio Figliuolo ; 1’ ub- 
bidienza di quello divino Figliuolo , che è 
venuto a cavarci da un tale abilfo per la 
via dell’umiltà della povertà, e del pe- 
nare ; e che vedendo la profondità delle * 
noftre piaghe , ha voluto elfere il primo a 
gullare gli amari rimedj , che dovevano 
guarirle . Per poco che voi fiate iilruito 
della Religione , non vi mancherà materia 
da occuparvi in quelle fante meditazioni . 

Finalmente il terzo efercizio , al quale 
vi elòrto , è di fcegliervi un giorno d* ogni 
mefe , per rinchiudervi % e fare una fpecie 
di ritiro . In quello giorno voi potrete,, . 
orare e leggere più a lungo , fpendere la 
mattinata in efaminare la vollra vita , e lo 
flato dei voltro cuore ; in vedere le fiate 
fedele a Dio , fe andiate avanti neìla vita 
criltiana , fe le vollre palfioni s’ indeboli- 
vano , fe le virtù fi fortifichino , fe la__* 
concupifcenza .fi diminuilca , fe s’ augu- 
ratiti la cariti * Nel dopo pranzo poi vor- 
rei, 
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rei , che tutù i v.oftri efercizj fodero lò- 
pra la morte . Potrefte dunque' legger^ 
qualche libro , che tratti de’No vidimi , e 
ricordarvi di ciò, che dice la Scrittura : Che 
il- penderò e la memoria frequente di ciò 
che ci dee accadere alla fine de’ noftri gior- 
ni , è un mezzo propriifiìmo per raffrenar- 
ci dal trafgredire la legge di Dio 1 : Elicer - 
dati , dice il Savio , dell' ultimo tuo fine , 
e non peccherai in eterno . Non dilpre- 
giate quello penfiero , come fe egli fof- 
j le troppo imperfetto , e troppo comuno 
per voi j perchè i Santi fi fono occupati in 
effo con grandiffimo vantaggio , e 1’ hanno 
configliato^ai loro difcepoli . S. Efrém , e 
S. Benedetto dicono , che i monaci più per- 
fetti debbono penfarvi ogni giorno , e pre- 
pararvi . S. Bernardo c’ infegna , che i 
Religiofi Ciftercienfi fceglievano ordinaria- 
mente luoghi malfani per fabbricarvi i lo- 
ro monafterj , col fine d’ aver di continuo 
davanti gli occhi il penderò della morte , 
fuggerito loro dal pericolo continuo della 
loro fanità . S. Giovanni Glimaco dice , 
che ficcome fra gli alimenti il più neceffa- 
rio di tutti è il pane , così fra gli efercizj 
fpirìtuali il più utile di tutti è la medita- 
zione della morte ; perchè fa abbracciare 
le fatiche, e i travagli della penitenza, e 
trovare un grandiffimo contento nelle umi- : 
liazioni , e nei difprezzi . Ma vediamo di 

^ . ' ' S ra * 

1 Eccli. 7. 4®- 
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grazia un po' più in particolare i vantag- 
gi , che polliamo ritrarre da quella medi- 
tazione . 

I. 

Il primo è di confervar nell’ anime no- 
llre 1* innocenza , e d’eccitar polfentemen- 
te in quelle , che 1’ hanno perduta , il de- 
fiderio di ricuperarla per mezzo d’ una de- 
gna penitenza ; di refiltere agli sforzi del 
-demonio , e agli flimoli della carne con tal 
frutto , che fi può dire , che un cuore pe- 
netrato veramente dal penfiero della mor- 
te , è, anche nel più-forte delle tentazio- 
ni , come uno fcoglioin mezzo alla tempe- 
fta . Conciofliachè chi vi farebbe , che vo- 
lefle commettere un’'azione peccami nofa , 
le folle certo di dover morire in quell’iilef- 
fo giorno , e riceverne il galligo ad elTa 
dovuto ? E’ alfai difficile , che un’ anima 
lì determini a offendere Dio nell' atto di 
penfare , che egli ha forfè la mano di già 
alzata per -farle portare in quel medefimo 
iftante la pena del fuo peccato . Quella è 
la rifpolla , che diede un Anacoreta in__» 
punto di morte a varie interrogazioni , che 
gli facevano i tuoi confratelli : ,, Perdona- 
„ temi , fratelli miei , fe non pollò difvi 
,, altro, fe non che chiunque porterà fcol- 
„ pito nella mente il penfiero della morte, 
„ non peccherà giammai „ . 


• II. Il 
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I I. 

11 fecondo vantaggio , che ha il penfiero 
della morie , è d’ etfere efficaciflìmo a di- 
ftaccarci dalle cote terrene . Imperocché 
ciò che accende negli uomini un defide # rio 
cosi appaflìonato di fabbricarti una cafa , di 
far fortuna , di cercare impieghi e ricchez- 
ze , non è altro che 1* appetito di procu- 
rarti fodisfazioni e piaceri , e la fperanza 
di goderne lungo tempo . Tale era il pen^ - 
fiero di quel ricco Evangelico, il quale 
dopo aver accumulati molti beni , diceva 
a le ttetfo 1 : Tu hai , anima mia , molti be- 
ni ripofii per molti anni ; r ipofati y mangia , 
bevi , e fta* allegramente . Ma iddio gli dif- 
fe : Stolto , in qucft' ift e ffa notte ti farà ri- 
domandata T anima tua j e di chi farà la ro- 
ba y che tu bai apparecchiata ? Vedete voi 
come Iddio richiama alla memoria di coftui 
il penfiero della morte ? Chi lo conferva 
vivo e continuo , riguarderà tutte le cofe 
patfeggiere come fe foffero di già patfate • 
crederà d’ aver veramente perduto nel 
Mondo tutto quel che vi può perdere j fii 
riputerà come un morto fra’ vivi , o piut- 
tofto come un vivo fra* morti ; riguarderà 
tutte le cofe con un occhio d’ indifferen- 
za e d’ infenfibilità , la vita e la morte , la 
malattia e la fanità , il rìpofo , e la fatica , 
l’onore e il difprezzo gli faranno la mede- 
fima impreflìone , come fe egli foffe impaf* 
T. I. O fibi- 

1 LUC . il. 19* 2-0. 
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libile . Che fé avviene , che per un effetto 
di quella fragilità , dalla quale neffun uo- 
mo può andare efente , il fuo cuore s’ ag- 
gravi , e fi fermi fu qualcuna di quelle co- 
fe , che come caduche non gli è più lecito 
d’amare, tofto rifcuotendofi al penfiero del- 
la morte , s’ adira contra fe medefimo , e 
il va ripetendo: Stolto che fei ! forfein__> 
quello medefimo giorno ti farà ridomanda- 
ta 1’ anima tua; forfè in quello medefimo 
giorno tu farai ilrafcinato al tribunale di 
colui , che t’ ha proibito d’ amare il Mon- 
do , e le cofe che fono nel Mondo . La fi- 
gura del MorMo paffa , e tu lafciala pafiare; 
non correr dietro, e non t’attaccare ad 
eflà , fe non vuoi con effa paffare e perire . 

III. 

La compunzione del cuore è il terzo ef- 
fetto della meditazione della morte . Chi è 
in effe occupato , ripenfando frequente- 
mente feco fleffo a tutte le circoflanze , 
che P accompagneranno , s’ immagina di 
fentire con s. Girolamo il fuono così terri- 
bile di quella tromba , la quale chiamerà 
un giorno tutti i poorti da' loro fepolcri , 
dicendo : .Alzatevi , o morti , e venite a 
comparire al tribunal di colui , che , dee de- 
cidere per fempr e della vomirà forte . Riflet- 
te al conto , che Iddip gli chiederà di tutte 
le fue azioni, e di tutte le grazie, delle 
quali s' è abufato . Vede quejl’ infinito nu- 
mero di peccati da le commeffi , i quali fe 

ad 
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ad uno ad uno non gli facevano grande fpe- 
cie, tutti infieme però gli comparifcono 
come montagne ; quella moltitudine di pa- 
role proferite con tanta inutilità ; quel- 
la folla innumerabile di diffrazioni e di pen- 
fieri vani , niuno de’ quali fugge nè alla 
cognizione , nè alla giuftizia di Dio . Vede 
le lue migliori operazioni , a fronte della 
fantità di Dio , come piene d’ imperfe- 
zioni ; e quello , eh’ egli ha mai fatto o 
detto contro la fantità del Criilianefimo , 
tutto fe lo vede efpofto davanti agli oc- 
chi . Quindi fi rapprefenta truppe di dc- 
monj , accufatori fpaventofi j fi rapprefen- 
ta quelle fiamme di fuoco , quegli abiffi fot- 
terranei , quelle orrende tenebre , quelle 
ofeure profondità , apparecchiate a riceve- 
re chiunque vi farà precipitato . Tutti 
quelli oggetti di tanto terrore prefentan- 
dofi alla mente di chi medita la morte , gli 
ferifeono lo fpirito e i fenfi ; e fe la fua vi- 
ta non è conforme in tutto al Vangelo, lo 
riempiono di fpavento , lo penetrano, lo 
trafiggono fino alla midolla dell’ offa , e col 
favore del divino ajuto, lo fanno ri folvere 
a camminare per una via dritta e più latita, 

IV. 

li quarto vantaggio , che fi trova ad oc-, 
cuparfi nella meditazione della morte è , 
che penfandoci fpeffo, l’uomo s’avvezza 
a vederla , fi familiarizza con lei , e fi di- 
fpone a riceverla , quando verrà , lènza 

O 2 trop* 
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troppo fpaventard . ,, Che incantamento è 
„ mai il noftro ? Efciama fant* Eucherio . 
,, Non v’ è cofa efpofta più frequentemen- 
„ te agli occhi noftri della morte ; e non 
,, v’ é cofa , di cui ci (cordiamo più faci 1 - 
„ mente della morte . Tutti gli uomini vi 
,, vanno , per quanto aborrimento vi ab- 
„ biano . I noftri padri fon partiti i primi, 
„ noi gli feguiteremo, e i noftri difcen- 
„ denti verranno dietro a noi . Quello 
„ penderò della noftra condizione morta- 
,, le è un penderò , il quale va gridando 
,, giorno e notte ai noftri orecchi , che il 
„ fine della noftra vita s’ accolta, e che 
,, arriverà tanto più prefto , quanto più 
,, tempo è che viviamo . Apparecchiamo- 
„ ci dunque a queft’ ultimo giorno , non 
„ fapendo s’ ei da vicino ; apparecchiamo- 
,,. ci a veder’ arrivare il termine delia no- 
,, ftra coffa j perciocché il mezzo miglio- 
„ re per non temer la morte , quando ver- 
rà , è il temerla primachè venga e il 
„ rimediare a ciò , che ce la renderebbe 
„ terribile, fe venifle in quello momen- 
,, to ,, . Tutte quelle ragioni ci debbono 
far’ abbracciare 1* efercizio di penfarvi una 
volta il mefe , più a lungo e con maggior 
ferietà del folito. Farete bene a finire^ » 
queft’ efercizio colle preghiere degli ago- 
nizzanti , procurando di recitarle coll’ifteC- 
lo fervore , come fe vi trovafte attualmen- 
te in quello dato . 

CAP. 
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GAP. XXV. 

Del timore e dell ’ umiltà Crijliana v 

C iò che v* ho detto qui fopra , è attif- 
fimo ad ifpirarvi del timore e dell’ u- 
miltà ; ma quelle due difpofizioni mi fem- 
brano tanto neceflarie per la vita fpiritua- 
le ,. che non fo trattenermi dal parlarvene 
più in particolare . La Scrittura fanta ce 
ne molira la neceflità , quando ci dice tan- 
te volte e in tante maniere 1 : Che colui , il 
quale è fen%a timore , non può ejfer gi unifi- 
cato ; che il timore è il principio della fa « 
piernjt e della giufi'nja Crijliana ; che chi ha 
il timor di Dio , è beato ; che niuna cofa è 
capace di conturbarlo o di [muoverlo , per- 
chè il Signore è la fua fperamj* y che Iddio 
foftiene nelle tentazioni quei , che lo temono , 
e che gli preferva da ’ mali y che lord fovra - 
Ilano . E Gesù Grido ha confermato tutti 
quelli oracoli , quando ha dettola’ Tuoi A- 
podoli 2 : Or' io dirò a voi $ che fiete miei 
amici , chi è quello che dovete temere : Te- 
mete colui , il quale , dopo aver ’ uccifo il cor- 
po , ha la potè ila di precipitare nelT inferno . 
Oflervate bene, che quell’ iltruzione Ge- 
sù Grillo la dà non a’ gran peccatori, ma 
agli Apolloli , e eh’ ei non crede d’ avvi- 
lirgli coll 1 ordinar loro di temere . J1 Con- 

, cilio 

v i Eccli.i. ij.dv. z Lue. u. *. 
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cilio di Trento c’ infegna , che io Spirito 
fanto opera nel cuore de’ pecatori i primi 
defidèrj , e i primi penfieri della converfio- 
ne per mezzo del timore de’giudizj di Dio. 
Per mezzo di eflo gli previene , gli arreda 
nel corfo delle loro iniquità , gli {muove , 
gli getta a terra , e dopo avergli ripieni di 
{pavento , gli fa efclamare 1 : Chi v ' è , Si - 
gnore , che conofca la pojfamjt dell'ira tua ; 
e chi può comprendere la grandezza del tuo 
f degno ? Dal timore il peccator palfa alla 
fperanza d’ ottener milericordia pe’ meri- 
ti di Gesù Grillo , e allora incomincia ad 
amare Dio come fonte d’ ogni giuftizia , e 
a riguardar con orrore tante ree azioni , 
colle quali ha avuto la difgrazia d’ offen- 
derlo e di difpiacergli . „ In quanto a me , 
t , dice s. Bernardo , non ho trovato neflù- 
,, na cofa più polfente per acquiftar la gra- 
,, zia , per confervarla , e per ricuperar- 
„ la , che lo Ilare davanti a Dio , e di con- 
iì tinuo , in un umil timore , e non in una 
9) prefontuofa fuperbia , perchè T uomo , 
,, che Tempre teme , è beato . Temete^ , 
„ ( egli continua ) quando v’ è data la gra- 
„ zia, quando ella vi lafcia, e quando ella 
,, v* è redimita ; e fate che quelli tre ti- 
,, mori fi fuccedano inceffantemente l 5 un 
9 j l’altro « . S. Bernardo ci accenna in 
quello luogo alcune delle ragioni , che ci 
debbono ii’pirare il timore j ma perchè ve 

» * ne 


i Pfal.89.ti. 


Digitized by Googl 



OBBLIGHI GENERALI. CàP.XXV. l6j 
ne fono dell’ altre , ftimo bene di toccar- 
vele per voftra iftruzione . ~ . 

1. La prima è cavata da quell* oracolo 
della Scrittura 1 : Uefluno fa , j* ei Jia degno 
d' amore >o d' odio , s’ ei fi falverà, o fi dan- 
nerà , s' ei fia in grazia , o in peccato ; 
quell’ incertezza è la malfima delle pene 
de’ figliuoli di Dio . Perciocché amandolo 
elfi teneramente , preferifcono il fuo amo- 
re a tutte le cofe , eppur non fanno fe ne 
fieno degni , perchè non conofcono il pro- 
prio cuore ; e quando anche non abbiano 
nulla da rimproyerarfi , come diceva di fe 
l’Apoftolo 2 , pur con tutto quello non fi 
fanno ficuri , perchè fanno , che il cuore 
dell* uomo è un’ abilfo impenetrabile . 

2. La feconda ragione riguarda coloro , 
che hanno commelfo de’ peccati mortali . 
Quelli fanno d’ aver meritato l’inferno; 
e per quanta penitenza ne abbiano fatta , 
non fanno nè fe ella fia fiata fincera , nè fe 
fi a fiata proporzionata alla loro reità . Se 
per quello capo la cofcienza nulla ad elfi 
rimprovera , hanno bensì della fperartza , 
ma ella non è mai difgiunta dal timore, 
perchè Lenza un’ efprelfa rivelazioni-» , 
non fanno mai di ficuro * fe i loro peccati 
fieno fiati perdonati . Sicché debbono aver- 
gli fempre davanti gli occhi » e 1* unico lo- 
ro pehfiero elfer dee quello : Mi avrà Id- 
dio perdonato ? Avrò io placato il fuo 

fde- 

i Ecct. 9. t. il. Cor. 4. 4. 
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fdegno ? Avrà Gesù Grillo gettato (opra 
di me uno {guardo di compaflìone? Mi avrà 
egli applicato il merito del Tuo l'angue ? 
Tale era la difpofizione di quei mirabili Pe- 
nitenti , de’ quali s. Gio. Glimaco ci ha la- 
nciata l’ illori a e ’l ritratto nel fuo quinto 
Grado, ove parla della Penitenza. Dopo 
aver’ egli raccontato la grande aullerità 
della lor vita , dice che parlavano a Dio , 
o fra loro in quelli termini . Uno dice- 
va ^Apriteci , o nofiro Dio , apriteci per 
,, vofira mife ricor dia quella porta beata , 
che ci fiamo noi HeJJi chiufa coi nofiri pec - 
„ cuti . L’ altro diceva : Motfrateci fola- 
„ mente la voftra faccia , e quefto ci ba(la 
)> per effer fulvi - Un altro : Fate rifplen- 
dere la voftra luce f opra noi poveri mif r- 
SJ rubili , coperti di tenebre e dell' ombre di 
„ morte . Un altro : Ci prevengano pronta - 
„ mente le vomire mifericordie , o Signore ; 
„ perchè la noftra falute è perduta , la no- 
ri ftrafperanzjt è abbattuta , il noftro corag- 
„ gio vien meno . Alcuni dicevano : Ci Jì 
„ darà egli nuovamente a vedere il Signore ? 

E altri : Votrebb ’ egli mai ejfere , che noi 
„ fojfimo [gravati delpefo de' nojlri debiti , 
„ e de' noflrt peccati ? Ripigliava un altro: 
A Signore ci confolerà egli ? J^oi fiamo 
„ ne y legami de' nofiri peccati ; quando-farà 
„ eh' ei pi dica : Io vi do la libertà ? ‘ìfioi 
„ fiamo nel fepolcro della penitenza ; ci dirà 
„ egli un giorno , ufeite fuor a ? Le nofiregri- 

„da 
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3* da fon ' elleno afcefe fino agli orecchi del 
« Signore ? Quando poi erano a ledere , 
„ avevano continuamente la morte davan- 
„ ti gli occhi , e dicevano : Che farà di noi 
5 , in quell* ultimo momento della ncftra vi - 
„ ta ? Oual fentenza farà pronunziata fopra 
,, di noi ? Qual farà il noÙro fine ? Sarà egli 
„ fatto grazia a de' peccatori coperti di cori - 
„ fufione e di tenebre , a de' poveri mifera- 
, y bili , a de' rei ? La nofi^a orazione ba ci- 
ty. la avuto tanta forza da penetrare fino al 
,, trono del Signore ? Oppure è ella Hata ri - 
,, gettata con difprezxP „ ? 

» Qu andò alcuno de’ lor compagni era 
„ vicino a partire da quello Mondo , e , 
5, aveva la mente libera , lo attorniavano, 
,, e accefi di zelo infieme e di timore gli 
„ dicevano :Aome vi trovate voi , nofiro 
„ caro fratello , e nolìro caro compagno nel- 
„ le comuni fventure c travagli ? Che dite 
„ voi in quefio punto ? Che fperate voi ? Che 
,, penfate voi ? vivete voi potuto ottenere 
„ ciò che avete cercato con tanta pena , ov - 
„ vero la voftra pena è fiata inutile ? vivete 
j, voi potuto arrivare al porto , o no.n vi fie- 
j, te ancora arrivato ? vivete voi ricevuto 
,, un' intera certezza della voftra falute , o 
„ non ne avete fe non una fperanza incerta ? 

5) .Avete voi fentita nel fondo del voftro cuo - 
5, re una voce , che v' abbia detto ; Ecco 
5 , che tu fei fanato ; oppure : Ti fon rimejfi 
„ i tuoi peccati \ ovvero : La tua fede ti ba 
T.I. P „/?/- 
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„ falvato ? dite voi ancora . quella voce 
,, terribile : I peccatori fieno ftrafcinati nell* 
„ inferno ; oppure quell ’ <*/m* dell ’ Evan- 
,, : Legatigli i piedi e le mani , getta- 

5 , fr/0 tenebre ; ovvero quell' altra del 
„ Profeta : Levate di quà quello ribaldo , 
„ ficchi non veda la gloria di Dio „ ? Ecco 
i fentimenti , che avevano quelli rei for- 
tunati , e eh’ io vorrei , che avelfero tutti 
i penitenti . Ma ahimè 1 noi viviamo in un 
fecolo , in cui fi crede , non elfervi cofa 
più facile , che il riconciliarli con Dio , e 
in cui appena fi vogliono accettare e com- 
piere leggeriflìme penitenze per misfatti 
gravilfimi . 

La terza ragione , che ci obbliga a vive- 
re in timore , riguarda i Giudi anche più 
perfetti , ai quali s. Paolo dice 1 : Operate 
ia voftra falute contimore e tremore ; per- 
ciocché Iddio è quegli , che opera in voi il 
volere e ’ Ifare , fecondocbè gli piace . Que- 
lla ragione è cavata dall’ abilfo impenetra- 
bile de’ giudizj di Dio, fu’ quali non vo- 
glio fermarmi , per non gettarvi in un ti- 
more eccedi vo . Vi dirò lolamente, ch e , « 
niuno fi falverà , fe non perfevera infino 
alla morte , e che ninno è ficuro di dover 
perfeverare . La perfeveranza , dice il fan- 
to concilio di Trento , è un dono fpeciale , 
t che di quello dono , più che d’ ogn’ al- 
tro , vanno intefe quelle parole della Scrit- 
tura ; 

I Philip, z. iz. & 17. 
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tura 1 : Iddio ha compatitone di cbi egli vuole\ 
e quelle : Ciò non viene nè da colui , che vuo- 
le , nè da colui , che corre ; ma da Dio > che 
ufa mifericordia ; e quell’ altre : Voi fitte 
fiati falvati per grazia y, mediante la Fede , 
e quefio non viene da voi . Quello è un dona • 
di Dio . Quello non viene dall ' opere volìre 9 
acciocché nefiuno [e ne glorifichi . Impercioc- 
ché noi fiamo opera fua , efiendo creati in Ge- 
sù Crifto , per camminare nell ' opere buone % 
che Iddio ci ha preparate . Ma come mai po- 
tremo noi efler certi dell» noftra perfeve- 
ranza , fé non conofciamolo flato prefente 
del nollro cuore ? Chi ci ha detto , c}ie la 
noftra vita fia tanto buona da meritare ^ 
nel giudizio di Dio la ricompenlà? Guai, 
dice s. Agoftino , alla vita la piu innocen- 
te , fe voi la giudicate fenza mifericordia 2 . 
Chi è y dice David , che conofca tutti i fuov 
peccati ? Tipificami , 0 mio Dio , da' miei 
peccati occulti , e dal peccati altrui , ne' quali 
ho avuto parte 3 . Ttyn entrare in giudizio 
col tuo fervo , perchè non v' è uomo falla ter- 
ra y che pofia ejfer trovato giufio davanti a 
te 9 fe tu lo tratti con rigore . Chi non tre- 
merà , fentendo dire a Giobbe , del qual© 
Iddio medefimo ha fatto 1 ’ elogio , che il 
filo timore pe’ giudizj di Dio era continuo, 
e che gli confiderava come flutti gonfi 4 } 
pendenti fopra ’l fuo capo , e la fua collera, 

P 2 co- 
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172 Istruzioni sopra glt 
come un pefo a lui infopportabile 1 ? Io tre- 
mava , dice egli , per tutte le mie azioni , 
fapendo che tu non la perdoni a coloro , che 
peccano . Chi non tremerà , vedendo lo 
fpavento del Profeta Reale ? Ei rapprefen- 
ta fe fletto come un uomo fpaurito , che 
vede fopra la fua tetta delle montagne di 
peccati , e teme di Tettarne fchiacciato 2 . 
Le imprejftoni , egli dice , del tuo / 'degno fon 
penetrate nel mio fpirito e mi fon raccapric- 
ciato alla vifta de * tuoigiudizj . Chi non tre- 
merà , leggendo in Ifaia : La noftrafantità t 
0 Signore , paragonata colla tua , è come un 
panno immondo ? E in s. Gregorio Papa, 
che fe la noftragiuftizia fi metta a confron- 
to di quella di Dio , ella non è più fe non 
iniquità ? Chi non tremerà , leggendo nel- 
la vita di s. Ilarione y che egli era atterrito 
anche in punto di morte , e che per ani- 
marli s’ andava dicendo : Efci , anima mia, 
di che hai tu paura ? Sono 70. anni , che 
fervi Dio , e temi di comparirgli davanti ? 
In quella di s. Arlenio , quell’ illuftre ana- 
coreta , il quale lafciò la Corte per andare 
al deferto, fi narra , che all’ ora della morte 
egli piangeva , e che ettendo fiato da talu- 
no interrogato , perchè piangefle , e fe 
forfè temette la morte ; rilpofe , che vera- 
ramente la temeva , e che quefto timore 
non gli era ufcito mai dal cuore , dacché, 
aveva abbandonato il Mondo . In quella 

di 
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di s. Martino, eh’ ei vide all’ora della__> 
morte il demonio preflo al fuo letto , e che 
fu obbligato a fcacciarlo . Vivete dunque 
nel timore e nell* umiltà ; nè lotto prete- 
fio di camminare per vie più nobili , piu 
fublimi e più pure , dite mai , che la villa * 
de’ giudizj di Dio non è più per voi utile , 
e che vi torna più conto 1* andare a lui per 
la via della carità , che per quella del ti- 
more , e l’ operar’ anzi da figliuolo , che 
da fchiavo . Perchè non fi pretende, che il 
voflro timore abbia da edere tutt’ arido , 
tutto flerile , e fenz* amore ; perchè un 
tal timore fa bensì , che 1’ uomo s’ allenga 
dal peccato , ma non cambia la fua volon- 
tà , nè lo converte pienamente; Bifogna-, 
che nel tempo fleflo,che temete quel brac- 
cio formidabile , che punifce i delitti , ado- 
riate quella mano mifericordiofa , che di- 
flribuifce le ricompenfe e le corona ; che 
abbiate unitamente prefenti le mifericor- 
die e le giuflizie del voflro Dio ; che il vo- 
flro amore accompagni il voflro timore ; 
che uno combatta coll’altro, e che uno vi 
difenda coll’ altro ; infomma che il timore 
vi porti e. v’ ecciti ad amar colui , il qual 
folo può liberarvi da’ mali , che avete da- 
vanti gli occhi , e fenza l’amor del quale 
tutti i vofìri timori farebbero vani in- 
fruttuofi e flerili . Ma guardatevi bene .» 
dall’ immaginarvi d’aver fatto progredì ta- 
li nella virtù , che non abbiate più bifogno 
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del timore ; e non v’ingannate , giudican- 
do temerariamente dello fiato vofiro , e 
attribuendovi una perfezione , che non 
avete . Se fi oflervaffe attentamente la con- 
dotta di quei , che non voglion battere 
quella ftrada * fi vedrebbe , che la maggior 
parte hanno una pietà falla , e che non_-» 
hanno nè amore nè timore . Quanto a voi , 
che avete le palfioni , che foftenete delle 
guerre intefiine , che avete de’ poffenti ne- 
mici da combattere , non avrete mai trop- 
po amore e timore infieme per difendervi , 
« farete bene a tener di continuo davanti 
tagli occhi il giudizio di Dio nei due Tuoi 
.afpetti , la. fua fererità , e la fua giufiizia, 
la fua clemenza eia fua mifericordia . San 
Gio. Grifofiomo va più oltre , e non .teme 
.didire ,;che la villa dell’ inferno è anche 
piùejficace di quella del Paradifo per re- 
primere in noi il peccato ; perchè fa mag- 
gior’ impresone nella mente noftra il ti- 
.more del male , che la prometta del bene : 
;ed io fon certo , che molti non curereb- 
bero la felicità del Cielo , che fi fa loro fpe- 
rare, fe fodero ficuri di dover’ effere efen- 
ti da’ fupplizj dell’ inferno > de’ quali fon 
minacciati . 

Temete dunque per la volita falute ; ve- 
gliate , orate , vivete in una fanta fòileci- 
tudine . Temete pe’ vòftri peccati , che 
-fon tanti di numero , e sì enormi . Teme- 
te per le voftre medefime opere buone , 
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nelle quali avete mefcolato tanto amor 
proprio , tanta vanità , e tant’ altri difet- 
ti . Temete per quelle , che potevate fa- 
re, e non avete fatte, per noq aver^ 
avuto zelo della gloria di Dip , per aver 
negletti i voftri doveri , e per non eflervi 
prefo penfiero d’ informarvene per adem- 
piergli . Si può dare una creatura più fven- 
turata dell’ uomo ? Ei farà giudicato fui 
male, che ha commeffo ; fui bene , che 
non ha fatto , e che era tenuto a fare ; e 
fu quello che ha fatto male , in cui ha cer- 
cato la propria fodisfazione , e non la glo- 
ria di Dio . Se egli è in peccato mortale , 
dee temer tutto , la morte , il giudizio di 
Dio , la fua propria corruzione . Se egli è 
in grazia , n’ è affatto incerto , e quando 
non lo folle , non fi può promettere di con-* 
fervarfi fedele per un momento . Se egli è 
ponilo dabbene , può diventar malvagio ; 
fé egli fi trova in piedi, può cadere. La 
fola igrazia di Dio può fofienerlo ; e quella 
grazia richiede una cooperazione e una fe- 
deltà così grande, che baftano talvolta dello 
piccole mancanze, per privarci deil’aju- 
~ to , eh’ ella ci dà per ciafcheduna azione 
particolare . Torno dunque a ripetere 1 : 
Beato colui , che fempre teme , e fa tutti i 
Tuoi sforzi per metterfi in uno fiato , in cui 
un giorno non fia per aver più nulla da 
temere . 

P 4 GAP. 
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GAP. XXVI. 

Della confidenza in Dio . 

9 

I O prendo s parlare della confidenza in 
Dio immediatamente dopo ’I timore , 
perchè mi pare , che 1* uno non debba mai 
andar difgiunto dall’ altra . La confidenza 
fenza ’1 timore degenera in profunzione * 
e il timore fenza la confidenza fi converte 
in difperazione . Se noi abbiamo de’ gran 
motivi di temere , ne abbiamo degli egual- 
mente grandi di fperare . i. Noi abbiamo 
le afficurazioni , che Iddio in molti luo- 
ghi delle Scritture ci dà, eh’ egli è noftro 
Padre , che ci riguarda come fuoi figliuo- 
li , che conofce là noftra fiacchezza , e ne 
: ha compaffione , che non vuole la mor- 
te, nè la perdizione del peccatore , ma 
che fi converta e viva ; che le lue mì-' 
fericordie fono infinite , che pone il luo 
piacere in perdonare , e che non odia- al- 
cuna delle fue opere. 2. Noi abbiamo iè 
fue promette , colle quali s* è impegnato a 
perdonarci , purché noi ci convertiamo. 
3. Noi abbiamo de’ pegni flupendi della fua 
bontà datici efpreffamentc per guarire le 
noftre diffidenze , e diffipare i noftri timori • 
come fono 1’ averci dato il filo proprio Fi- 
gliuolo , la fua Incarnazione, la fua Nati- 
vità , la fua Vita , la fua Morte , la fua 

• . Rifur- 
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Rifurrezione , la Tua Afcenfione x . Dopo 
tutto quefto , dice s. Paolo , che diremo noi > 
Se Iddio è per noi , chi farà contro di noi ? 
Se egli non ha rìfparmiato il proprio Figliuo- 
lo , ma lo ha dato a morte per tutti noi , che 
cofa non ci darà egli , dopo averci dato lui ? 
4. Noi abbiamo il Eattefimo , per mezzo 
del quale egli ci ha ammeffi alla Tua al- 
leanza , eh’ è di già un punto rilevante 
per la falute . 5. Noi abbiamo gli altri Sa- 
cramenti , per mezzo de’ quali egli ci co- 
munica la fua Grazia , e ’i frutto della fua 
morte . 6 . Noi abbiamo de’ contrafffegni 
del Tuo amore proprj e particolari di noi ; 
come è , T avere un defiderio lineerò di 
' falvarci , una cognizione affai grande^» 
•della fua Legge , vivere in un tempo di 
-luce } i quali fon tutti contraffegni di mi- 
fericordia . 7. Noi abbiamo il comando fat- 
toci da Gesù Grido 2 , di chiedere a no- 
me fuo , colla promelfa che faremo in- 
fallibilmente efauditi. 8. Noi abbiamo fi- 
nalmente le preghiere di Gesù Grido me- 
defimo , fedente alla dedra del -Padre_> 
nel più alto de’ cieli , dove intercede per 
noi; e la voce di quel Sangue adorabile, 
eh’ egli ha verfato*per la nodra falute 3 , e 
che parla più vantaggiofamente di quello 
d’Abele ; perchè il l'angue di quello chie- 
deva vendetta , e il fangue di Gesù Grido 
chiede mifericordia . 

Siete 
$ Hekr. 11.14. 
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Siete voi peccatore ? Gesù Crifto è ve- 
nuto a falvare i peccatori . Se noi non fof- 
fimo flati malati) non farebbe venuto il 
medico . Se noi non folfimo flati nemici 
di Dio , Gesù Crifto quel potente Media- 
tore , non avrebbe potuto fare fplccare il 
luo infinito amore , il quale rifalta affai più 
della riconciliazione de’ peccatori , ch^ 
nella falvazione de’ giufti . Nulla gl iè più 
caro e preziofo del nome , che porta di Ge- 
sù ; e di quello egli n’ è debitore, fe è le- 
cito di parlar così , ai peccatori . Imper- 
ciocché fe la pecora non fi fbffe fmarrita , 
il buon Pallore non farebbe venuto a cer- 
carla . E’ vero, che quella qualità di Sal- 
vatore gli è rollata molto cara , poiché per 
meritarla egli ha dato fino all’ultima goc- 
ciola del fuo fangu e ; ma quell’ ifteffo deb- 
-be accrefcere la noftra confidenza . Quan- 
to più è coftata a Gesù Crifto 1’ anima no- 
Ara , tanto maggior’ intereffe egli ha di fai- 
varia . Conciofliachè fe un uomo ricco e ' 
potente non fi-lafcia tagliere un’ eredità a 
lui cara , e che gli è coftata una groffa fom- 
-ma di danaro; come mai Gesù Crifto pò* 
tra rifolverfi a lafciar perire un’ anima , 
che gli è coftata tutto il fuo fangue 1 Ì Ge- 
sù Crifto w’ ha amato , diceva s. Paolo , e 
■f’ è abbandonato alla morte per me . Ecco 
qual’ è il motivo ideila mia confidenza . Co- 
nofeo il prezzo della mia redenzione e lo 

rice- 
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ricevo nell’ Eucariltia . Con un tal’ appog- 
gio non temo né la malizia de’ miei nemici, 
nè i miei proprj peccati j perchè Gesù Gri- 
llo ha pagato per me Culla croce , e fo che 
il Tuo lingue mi purificherà da qualunque 
peccato 1 . figliuoli miei , diceva s. Gio- 
vanni , io vi ferivo quefto , perché non pec- 
chiate ; che fe pure alcuno avrà peccato , 
noi abbiamo per avvocato appreso H Ta- 
drt , Gesù Crijìo , che è giufto , che è la vit- 
tima di propiziazione pe' noftri peccati ,, . e 
non folamente pe' noftri , ma per quegli an- 
cora di tutto.il Mondo . 

Vorrei, che le anime deboli ìeggeffero 
-frequentemente quelli pafli della Scrittura, 
acciocché non fi Igomentaflero nelle loro 
cadute. ; P,ur troppo.ve ne ha , <?he danno 
Jn quello, laccio del demonio , e che fi cre- 
dono perdute , perchè di tempo in -tempo 
cadono . Afcolti nocelle s. Giovanni Clima- 
co : „ Non vi ftupite , dice egli , perchè 
,, cadete tutti i giorni nelle medefime col- 
„ pe . Per quello non abbandonate la via di 
,, Dio ; ma continuate fervorofaroente il 
„ fuo fervizio 1 e il vollro medefìmo An- 
„ gioloculìode rispetterà la voftratoflan- 
,, za , e la vollra pazienza . Quando una 
,, piaga è recente e fanguina , facilmente 
,, fi guarifee . Dopoché fiamo caduti in 
,, qualche colpa , combattiamo foprattut- 
,, to il demonio della triilezza ; perchè pri- 

5, machè 
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„ machè cadiamo nel peccato , i demoni 
,, ci rapprefentano Dio come tutto mife- 
» ri cord io lo inverfo gli uomini , e dopo- 
3 , che fiamo cadutile lo rapprefentano co- 
3, me implacabile. Non credete adunque 
» alle fuggeftioni dei voftro nemico , allor- 
3, che caduto voi in un peccato grave , e 
3, tentato di cadere in altri leggieri , egli 
33 vi rapprel'enta , che dovevate guardar- 
33 vi dal primo j ma che in quanto agli al- 
33 tri , non ne dovete fare alcun cafo . Per- 
33 ciocche la voftra premura © vigilanza in 
33 lchivai gli , è come un piccolo regalo , 

” P n Ò miti g are la più accefa collera 
3, del voftro Giudice . Non v* è nulla d’ e- 
3, guale alle mifericordie di Dio j nè v' è 
„ nulla di più grande di effe; perciò chi 
„ ne difpera , è parricida di fe Hello . „ 
Voi pertanto non ne difperate giammai , 
per debolilfimo che fiate . Quando fiete ca- 
duto ? non ve ne ftupite . V’ è forfè chi fi 
ftupifea di veder cafcare una foglia ? To- 
(lochè la tentazione v’ ha gettato a terra 
ricorrete a Gesù Grillo 3 e prefentategli la 
voftra piaga con dirgli 1 ; Signore , fe tu 
vuoi , puoi guarirmi , Ricorrete alle lagri- 
me , e alla penitenza ; fofpirate , piange- 
te , non. vi quietate finché la Grazia non 
v 5 abbia fatto riforgere , e allora tornate a 
combattere con maggior coraggio , e mag- 
giore umiltà . Imparate dalle yoftre cadu- 
te 

i Matih . 8. x. ■ : 
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te a diffidare di voi Hello ; ma per qualun- 
que cola che v’ accada , *non diffidate mai 
del voltro Dio . 

Che fe fiete del numero de* giufti , e ' 
camminate per la via del Vangelo , che 
non dovete voi affettarvi dalla benignità 
di Gesù Grillo ? Egli ha avuto pietà di voi, 
quando eravate traviato ; e v’ abbandonerà 
ora che fiete nella buona ftrada ? Egli ha 
cercato voi , quando voi non penfavate a 
lui ; e vi rigetterà ora , che non peniate 
fe non a lui , e che deteinate il tempo , in 
cui non v* avete penfato ? E’ vero , che 
non fiete certo nè della vollra predeftina- 
zione , nè della vollra perfeveranza j ma 
vi dirò per vollra confolazione , I. Che fin- 
attantochè viverete bene , fiete nella claf- 
fe , in cui fi trova la maggior parte degli 
eletti . Pochi di quelli fono fra i cattivi, 
come fon pochi i reprobi fra’ buoni . Anzi 
io vo più in là, e non temo di dire , che-; 
v’ è più di predellinati fra’ cattivi , di quel 
che vi fia di reprobi fra’ buoni ; perchè Ge- 
sù Grillo è venuto, non per perdere, ma 
per falvare , e le lue mifericordie forpalfa— : 
no le fue vendette. E da quello viene 1 
quella benignità , quella tolleranti , quella: 
lunga pa%ien%a , eh' egli ufa co * peccatori ,: 
non volendo , che alcuno perifea , ma che 
tutti tornino a luì per la penitenza. . La fe-. 
condà cofa, che ho da dirvi è , che la per- 

feve- 
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feveranza d’ ordinario è conceduta alla_» ' 
buona vita. E’ vero, che in rigore ella 
non fi può meritare ; ma è vero altresì , 
che qual vita , tal morte ; e ficcome fi ve- 
dono pochi malvagi far la fine del buon la- 
drone , così fi vedono pochi giufti far la 
morte di Giuda . Benché la grazia non fi 
pofla meritare , contuttociò il buon’ ufo 
d’ una grazia , fe ne tira dietro una nuova ; 
e chi è fedele a quella , ne riceve una ter- 
za , e così fi forma una catena , la quale 
arriva dal principio della conneflìone fino 
alla morte . Perciò s. Pietro diceva ai Fe- 
deli 1 : Sforzatevi , Fratelli miei , di rende- 
re ftabile per mezzo delle buone opere lavo - 
fira vocazione ed elezione \ perché coti fa- 
cendo , non peccherete giammai , e per que- 
fto mezzo Iddio vi farà entrare nel Fegno 
eterno del noftro Signore e Salvatore Gesù 
Cri&o y con una grande abbondanza delle fue 
grazie . Vi dirò in terzo luogo , che gli A- 
poftoli hanno fempre confiderai i Criftia-- 
ni come eletti ; gli hanno chiamati con 
quello nome j e hanno fuppofio , che fode- 
ro fiati liberati per Tempre dalla poteftà 
delle tenebre 3 , e trasferiti nel regno del 
fuo diletto Figliuolo ; chiamati alla medefi- 
ma eredità 3 de ’ Giudei \ fatti membri del 
medejtmo corpo , e rendati partecipi della - 
medefima promejfa di Dio in Gesù Crifto « 

Nili- 
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Niuno pertanto dee perdere la con fiden- 
za ; perchè Gesù Crilto porta un nome , 
il quale non permette , che veruno di (pe- 
ri . In elfo trovano i maggiori peccatori di 
che confidarli , perchè la Grazia vien ver- 
ista con foprabbondanza fu quei mede fimi, 
ne’ quali ha più abbondato il peccato . Non 
v’ è alcun male incurabile per un medico 
onnipotente ; e per quanto un’ anima Ila 
morta , fe egli la vuol rifufcitare , non di- 
pende fe non da lui , perchè 1 egli ha le 
chiavi della vita , e della morte . In elfo 
i Giudi trovano una maravigliofa fiducia \ 
Carifiimi , dice s. Giovanni , fe il nofiro cuo- 
re non ci condanna , noi abbiamo della fidu- 
cia inverfo Dio ; e qualunque cofa fiamo per 
chiedergli , la riceveremo , perchè offe r vi a- 
mo i fuoi comandamenti , e facciamo ciò » 
che gli aggrada . 

CAP. XXVII. 

Della cognizione di noi medefimi . 
utilità , che ce ne derivano . 

N On v’ è quali precetto alcuno , che 
Ila di maggiore importanza > di quel- 
lo , che ci obbliga a procurar di conolce- 
re noi medefimi \ e quella cognizione ci è 
ugualmente neceflarilfima , o ci confide- 
riamo riguardo a Dio , o riguardo agli uo- 
mini , 

1 Apoc. i, 18. t 
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mini , o riguardo a noi medefimi . Ella è , 
che ci fcuopre la grandezza di Dio , e la 
baflezza noftra ; gli obblighi , che abbiamo 
con lui , e l’ infelicità di chi non gli adem- 
pie . Ella è , che porta la lucerna della ve- 
rità ne’ più fegreti nafcondigli del noftro 
cuore, e rende palefi le Tue ingiuftizie , i 
fuoi appetiti , la fua vanità , e quel fondo- 
d’amor proprio, che vizia le nollre mi- 
gliori azioni ; giacché nella vita Grilliana ». 
non bada , che le azioni fieno buone , ma 
fi ricerca di più , che fieno ben fatte . Ogn’ 
azione , dice s. Agoftino , ha un corpo e 
un’ anima y il corpo è ciò , che 1’ azione ha 
d’ efterno , e 1’ anima è il fine . Or fe a una 
buona azione s’ unifce una cattiva inten- 
zione , ella diviene cattiva , perchè Iddio 
giudica le noftre opere dal noftro cuore . 
In fatti , fe taluno dcfte la limofina a una 
vergine , col fine di giungere per mezzo 
di efl'a a corromperla *, qual dubbio , che co- 
ftui farebbe un’ azione deteftabile , ancor- 
ché la limofina fia in fe fteffa una cofà ec- 
cellente? Non bafta dunque , che confide- 
riamo le noftre azioni fuperficialmente , 
ma è neceflario , che ne efaminiamo i mo- 
tivi . Il precetto della carità ci obbliga a 
far tutte le cofe per amor di Dio ; e l’ A- 
poftolo s. "Paolo ce lo comanda efprefiàmen- 
te , ove dice 1 : Qualunque cofa voi faccia- 
te parlando , o operando , o fia che man- 
giate , o fia che beviate , o facciate qual - 
X Colofs. f. 17 . . fivoglia 
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Jìvoglia altra cofa , fatele tutte per la gloria 
di Dio , fatele tutte a nome del Signore Ce - 
su , rendendo grafie a Dio Tadre per mez- 
zo di lui . Quello è 1’ unico mezzo di piace- 
re a Dio . Tutto quel , che fi fa per la Tua 
gloria , è buono t tutto quel , che fi fa per * 
fua propria fodisfazione , o per vanità , o S 
per amor proprio , o per piacere agli uo- 
mini fenza relazione a Dio , tutto è catti- 
vo , perchè nafce dalla concupifcenzà , 
che la Scrittura proibifce , e s’ oppone^, 
alla carità , che la Scrittura comanda . 
Concioflìachè tutti i precetti della Scrittu- 
ra fi pollono ridurre a quelli due ; e quelli 
fono i due principi generali , coi quali ella 
regola i collumi degli uomini , e decid e » 
tutti i cafi di cofcienza . Per fapere adun- 
que qual fia quello , che feguitiamo in pra- 
tica , bilogna , che ci lludiamo di conofce- 
re noi llelfi , e che facciamo una grande at- 
tenzione ai movimenti del nollro cuore , 
e alle nollre azioni . Perciocché accade non 
di rado , dice s. Gregorio , che l’ anima 
s’ inganna da fe llelfa , e che s’ immagina 
d' amare nelle cofe di Dio ciò , che real- 
mente non ama , e di non amare del Mon- 
do ciò , che in verità ne ama . Quanti vi 
fono., i quali credono di far tutto per la 
gloria di Dio , eppure faticano per fe foli, 
ai quali fi potrebbero applicare quelle pa- 
role dell’ Apocalilfe 1 : Tu dici : io fon riè- 
T.L - v Q_ • 
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co , fon colmo di beni , non ho bifogno di 
nulla j e non fai , che jfei mefchino , mife~ 
rubile , povero , cieco , e ignudo ? 

Riguardo al proffimo , è necefiaria la co- 
gnizione di fe fteffo , per non impegnarli 
temerariamente in impieghi , in cariche , 
in iiati , che richiedano o maggior capaci- 
tà , o maggior lume , o maggior fermezza, 
o maggior umiltà , o maggior carità di 
quella t che ne abbiamo . Quante perfone 
fi trovano e nella Religione , e nel Sacer- 
dozio 9 o legate con voti , le quali non han- 
no fufficiente virtù , fufficiente coraggio, 
fufficiente pazienza , fufficiente purità per 
fodisfare agli obblighi di fiati così fublimi ? 
Non fi fanno le prove convenienti , non fi 
prende il tempo necefiario per conofcerfi , 
non fi dà retta , fe non agl’ impulfi d’ una 
divozione patteggierà , e s’ abbraccia un 
genere di vita , che richiede molto corag- 
gio , molta umiltà , molta fedeltà , molta 
Santità . Ma appena è contratto l’ impegno, 
che fi comincia ad aprire gli occhi , e . a ve- 
dere , che il carico prefo filile fpalle è trop- 
po pefante , e fuperiore alle proprie for- 
ae . Quelle tali perfone fi trovano ifòlatc, 
per coli dire , in.mezzo a una folla di paf- 
fioni , che prendono maggior forza coll’ e- 
tà , e troppo tardi fi pentono d’ una pre- 
cipitazione tanto più funefia , quantochè 
«Ila è fenza rimedio . Di qui ne vengono 
à fcandoli , le apofiafie , le cadute delle 
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pietre del Santuario , le lagrime delia Chie- 
fa , che fi vede difonorata da quelle mede- 
fune perfone , le quali elfendo la più illu- 
fire porzione del gregge di Gesù Grillo , 
dovevano edere la fua maggior gloria . Se 
ognuno li conofcelfe bene prima d’ impe- 
gnarfi a quelle grand’ impreie , non fi ve- 
drebbe tanto (concerto in tutti gli fiati del 
fecolo , e della Chiefa . Taluno , eh’ è ia- 
cerdote e confelfore , cioè medico delle 
anime , fi farebbe contentato di fare il me- 
dico de’ corpi . Tal’ altro , che è predica- 
tore , e con un’ eloquenza del tutto pro- 
fana difonora la cattedra Evangelica , fa- 
rebbe maraviglie nella curia . Taluno, che 
efercita qualche magifiratura , o qualche 
giudicatura, darebbe in campagna ad aver 
cura de’ fuoi beni, perchè quella è 1’ uni- 
ca fua abilità . Tal’ altro finalmente , che 
ha fatto voto di continenza , fi farebbe » 
ammogliato , e avrebbe fatto meglio . Per- 
ciò coloro , che non fi fono ancora eletto 
uno fiato , debbono provarli lungamente , 
ftudiare il lor cuore , mifurare le loro for- 
ze, metterji a federe , come dice il Vange- 
lo 1 , e fare i lor conti , per vedere fe ab- 
biano i talenti necelfarj , e la capacità che 
lì richiede per lo flato , che vogliono ab- 
bracciare . Che fe fi tratta del lacerdozio,_o 
della vita religiofa,gli feongiuro di non aver 
frettaci raccomandarfi bene, e per qualche 
tempo a Dio , e di fare , per dir così, il fag- 

1 Lue. 14. z8 v . Q. ?•> 45 *° 
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gio di loro medefimi ; perciocché Te non 
v’ è flato più fublime di quelli due y non, 
V* è neppure cofa tanto difficile , quanto 
il mantenervi!» degnamente 1 : J^on tutti > 
dice Gesù Crifto , fon capaci di questa rifa » 
fazione , ma coloro Solamente , ai quali è 
Siate conceduta. Non bifogna giudieare_> 
della riufeita d* una sì grand > imprefa dal- 
la difpofizione prefente, perchè ella non 
durerà Tempre * Bada un difeorfo , una let- 
tura , una eorrifpondenza , la quale in prin~ 
cipio parrà tutta fpirituale , per atterrare 
un* anima , che fi farebbe creduta invinci- 
bile . Perciò prendete tempo per afficu- 
rarvi della volontà di Dio. 

Che fe vi rifolvete a reftar nel Mondo \ 
ma con intenzione di rinunziare al matri- 
monio , e di fervire Dio con quella liber- 
tà j che dà la continenza , non v’ impegna- 
te a ciò con voto . L’ uomo è così inco- 
llante per fe medefimo , che dee temere 
di tutti gl’ impegni , che fon fondati fopra 
una divozione palleggierà , per timore di 
non doverfene un giorno pentire . E in 
tal cafo farefte obbligato a ricorrere alle 
difpenfe, non fenza fcandolo dì chi loffie 
informato del volìro voto , nè fenza in- 
numerabili fcrupoli , e timori per parte 
voltra y poiché la vollra eofeienza v’ ande- 
xebbe ripetendo di continuo z : La promef. 
fa imprudente a e infedele difpìace a Dio . 

'V 

À Msutk. tj. ìu x Ecd. {. & 4. 
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, Adempite dunque il vota , che avete fat~ 
to ; perché <? molto meglio non far voto , che 
farlo , e non adempirlo . Ecco a che ferve 
la cognizione di noi iteflì ; ferve a tratte- 
nerci dal gettarci in laberinti , da’ quali 
- non polliamo più ufcire . 

» • V 

CAP. XXVIII. 

*Altrc utilità della cognizione di f e mede fimo, 

M A oltre quelli vantaggi , io poflo di- 
re , eh’ ella è il fondamento di tutte 
le virtù . Ella è la madre dell’ umiltà , ò 
piuttoflo P umiltà non è altro , che una 
* cognizione de’ . proprj peccati , delle pro- 
prie miferie , del proprio nulla ; e quello, 
"fa , che 1’ uomo Ila vile agli occhi fuoi , e 
fi giudichi degno di tutte le forte d’ abbaf- 
famenti . L’ umiltà , dice s. Agodino , con- 
cilile in conofcere fe ftelfo . Ella è, che non 
permette , che ci eleviamo fopra il nollro 
proflìmo , perchè la fola ignoranza , o di- 
menticanza di noi fleflì è quella , che ce 
lo fa deprezzare . In fatti non farebbe co- 
là ridicola , che uno coperto di fango fino 
agii occhi fi burlalfe d’ un altro, lui eòi 
abito vedelfe una piccola macchia? Quella 
•farebbe l’ idea , che avremmo dell’ anima 
nollra , fe la conofcelfimo . Crediamo pu- 
re in generale , che .tutti gli nomini fon 
•deboli a e foggetti a peccare j ma , come 

^ f s dice 
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dice l’ Autore dell’ Imitazione di Grido , 
dobbiamo ancora credere, che neflùno è più 
debole e più malvagio di noi . Concioflìaché 
quando non avelfimo commeflfo mai peccati 
gravi , abbiamo potuto commettergli ; ne 
avevamo la radice nel noftro cuore , e Id- 
dio è dato, che ha impedito , che ella non 
abbia germogliato . Badava il pefo delta 
nodra corruzione per darci la lpinta ; la 
fua mano ci ha ritenuti , la Tua Grazia ci 
ha prefervati ; ella ha tenuto lontane da 
noi le occadoni , e gli oggetti, che ci avreb- 
bero fedotti , e a lei damo obbligati di tut- 
ti que' peccati , che non abbiamo cornine f- 
fi . La cognizione di noi dedi ci rende di- 
fcreti , e giudi nei negozj - Ella ci fcuo- 
pre il torto , che abbiamo , e ci obbliga a 
condannarci da noi medefimi . Ella ci di- 
ce 1 : Fate agli altri ciò , che vorrete , che 
gli altri faceffero a voi . Ella didipa tutte le 
nuvole , colle quali 1* amor proprio tenta 
d’ ofcurare queda regola ne’ rifcontri , ove 
egli ha qualche interefle . Ella fa r che non 
ci lamentiamo afpramente de’ giudizj dis- 
favorevoli formati contro di noi , nè de* 
torti , che ci vengano fatti ; mollandoci , 
che bene fpelfo non trattiamo punto me- 
glio gli altri fenza porvi mente . Queda 
cognizione col reprimere la fuperbia , re- 
prime ancora tutti i vizj , che da eda de- 
rivano . Un uomo , che ben fi conofca, 

non 
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non è punto gelofo , perchè è perfuafo di 
non meritar nulla , e così non crede , che 
ila dovuto a lui 1’ onore , che è renduto ad 
altri . Egli non è nè afpro , nè vendicati- 
vo , perchè la poca {lima , che ha di le , 
gli fa curar poco le ingiurie , che riceve . 
Neppure odia veruno, perchè de’ difetti , 
che fcorge negli altri , ne trova in ( è » 
la lorgente , e forfè anche di peggio ; e 
ficcome egli non vuol eflere odiato a cau- 
la de’ proprj difetti , così è ben lontano 
dall’ odiare , e difprezzar chiccheflia pe* 
Tuoi . Egli è poco ambiziofo , e non fa for- 
mare valli difegni per ingrandirli nel Mon- 
do ; pefchè non crede di meritare impie- 
ghi rilevanti , e per un’ altra parte riguar- 
_ da l’ ingrandimento , come uno flato più 
da {paventare , che da tentare un vero 
difcepolo di Gesù Grillo . Egli conofce , 
che le lue paflìoni lo renderebbero in que- 
llo flato di peggior condizione ; che la l'uà 
cupidità diverrebbe più sfrenata, fe a v ef- 
fe maggiori mezzi di fodisfarfi ; che cade- 
rebbe in falli più fcandalòfi ; che il lùo cuo- 
re s’ eleverebbe a mifora della fua fortuna ; 
e eh’ ei troverebbe la Aia rovina , dove gli 
altri cercano il loro ftabilimento . La co- 
gnizione di noi fteiìi ci rende pazienti nel- 
la povertà , nelle malattie , e in tutte l’af- 
flizioni ; perchè c’infegna, che elleno i'011 
giufte , che fono proporzionate ai noftri 
mali interni , e che poflono efl'erne un ri- 
medio . 
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medio . Ella finalmente ci convince , che 
non abbiamo nettùn diritto alle profperità; 
che ette ci farebbero più perniciofe , che 
Utili , e che le avverfità fono la fola parte, 
che ci tocca , e la fola cofa , che Iddio ci 
dee dare . 

Studiatevi pertanto d’ acquiftarvi que- 
lla fcienza , che fi può chiamare 1 ’ unica 
necefTaria . Sappiate , che il carattere de* 
reprobi , in quella vita , è di non conofcer- 
fì , e di fare tutti gli sforzi per non veder- 
li . Perciò domandate fpeffo a Dio con Da- 
vid 1 , che illumini i voftri occhi , affinché 
non v* addormentiate mai nel fonno della 
morte . Lo flato , in cui il peccato mortale 
riduce un* anima , è così orribile , che el- 
la fleffa non lo potrebbe foffrire fe lo ve- 
dette ; e quella è la ragione , pef la quale 
i peccatori vanno cercando dei velami, per 
non vederlo . Alcuni fmorzano quel lume, 
che condanna le loro (regolatezze , e fi 
fanno delle mattime rilattate , per giufìifi- 
carfi ai loro proprj occhi . In vece di gui- 
darfi colle regole dell’ Evangelio , e di cor- 
reggere le loro inclinazioni fulle fue matt- 
ine, vogliono, che 1 ’ Evangelio s’accomo- 
di alle loro pattoni 2 ; chiamano buono ciò 
ci? è cattivo , e danno alle loro tenebre il 
nome , che non conviene fe non alla luce. 
Vogliono, contro 1’ elpreffa parola di Ge- 
sù Grillo , che la firada larga non meni alla 

per- 
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perdizione , e che i peccati mortali non 
chiudano la porta del regno de’ cieli , non 
ottante , che s. Paolo abbia detto tante vol- 
te il contrario. Altri poi non arrovefciano il 
Vangelo , ma non confrontano mai con etto 
la loro colcienza j tirano il conto innanzi ; 
non fi prendono gran penderò dell* avveni- 
re ; contano fopra una certa mifericordia, 
che fi figurano in Dio ; e Cotto il pretetto , 
che egli non faccia gli uomini per dannar- 
gli , s’ immaginano , che non gli dannerà . 
Inoltre fi confiderano tra una folla di pre- 
! varicatori , e credono di non poter perire 
con tanta gente . Altri finalmente s’ attri- 
buifcono. motivi e intenzioni , che non han- 
1 no , e non vogliono vedere quelle , che 
I hanno ; così giudicando falfamente delle 
! loro azioni , s’ ingannano per tutto il tem- 
po della lor vita con queft’ illufione volon- 
taria . Pregate Dio , che vi prefervi da_> 
quell’ accecamento , e fate ufo di tutti 
quei mezzi , che vi poflòno aiutare ad ac- 
quirtare quella preziofa cognizione di voi 
ltelTp . -v- 

C A F. XXIX. 

Come fi pojfa acquifiare la cognizione 
di fe medefimo . 

I 

L ’ Efame della propria cofcienza è uno 
de’ mezzi principali per acquittare una 
tal cognizione , purché chi lo fa, non fi con- 
T. I. R tenti 
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tenti di conlìderarfi per un momento , e 
procuri di riconofcere in fé non folo le 
colpe , in cui cade ogni giorno , ma anco- 
ra le Tue cattive inclinazioni , e foprattut- 
to , 1’ affetto dominante del proprio cuore . 
Perocché la concupifcenza , che è come un 
gran fiume , nel quale navigano tutti gli 
uomini, ha un’ infinità di rufcelli, che gli 
portano chi per una parte , chi per un’ al- 
tra-. Fa dunque di meftieri , che ci appli- 
chiamo a conofcere a che cofa forno più in- 
clinati j e cercando quella rea inclinazio- 
ne , troveremo in noi qualche vizio , che 
avrà infettata tutta la noftra vita , che farà 
fiata la caufa delle nollre fregolatezze , 
quando non penfavamo a Dio ; e che an- 
che dipoi non avremo potuto foggiogare 
sì fattamente , che non ci abbia di tempo 
in tempo affatiti , e forfè ancora fuperati . 
Perciocché è cofa veramente deplorabile 
il vedere , che con tutti i noftri buoni de- “ 
fiderj , con tutti i noftri sforzi , e con tut- 
te le noftre penitenze non polliamo arri- 
vare a disfarci interamente d’ un nemico 
tanto importuno . Chi ha dell’ inclinazio- 
ne all* impurità , non fe ne libera mai così 
bene , che non lenta rifvegliarfi talvolta 
ih fe quella corrotta inclinazione a dargli 
un nuovo elercizio , fe non anche un nuo- 
vo motivo di piangere . Dite pur P ifteffo 
della gololità , della vanità , della pigrizia, 
della maldicenza , e generalmente di tutti 
Lvizj,. Un 
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Un altro buon mezzo per conofcérfi è 
1* avere un amico fedele , che ci avverta 
de’ noftri difetti ; perchè gli occhi altrui 
vedono aliai meglio de’ noftri ciò che vi fia 
di biafimevole nella noftra condotta , e di 
ilravagante nel noftro naturale . Quello 
buon uffizio potrebbe rendercelo il noftro 
confelfore ma ordinariamente egli è fra* 
noftri amici quello , che ci conofce peg- 
gio di tutti , perchè ci vede in un luogo, 
dove- quali fempre ci occultiamo fenza_> 
faperlo . Oltreché noi per lo più non gli 
fcopriamo le non que’ difetti , a’ quali non 
abbiamo grand’ attacco; e delle cofe che" 
veramente amiamo , e non vogìiam lafcia- 
re , non gliene parliamo quali mai , fup- 
ponendo, che i) noftro attacco ila inno- 
cente , o al più al più leggiermente colpe- 
vole , e che per confeguenza non fiaino ob- 
bligati a romperlo . Sicché vorrei piutto- 
fto , che aveffimo o in cala , o nel vicinato 
un parente , o un amico veramente cri- 
iliano , prudente , favio , fincero , pieno 
di Dio , al quale deffimo una piena poterti 
d’ avvertirci , di riprenderci , e anche di 
Igridarci a quattr’ occhi , quando ci vedef- 
fe mancare al noftro dovere •* S. Tommafo 
di Cantorberì , s. Carlo , e-altri s. Vefco- 
vi hanno tenuto quella pratica , e fe ne 
fon trovati molto bene * 

Rz Un 
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Un terzo mezzo per arrivare alla cogni- 
zione di le fteflo , è 1’ approfittarli de’ di- 
i’corfi , e de’ giudizj , che fi fanno di noi ; 
il gradire d’ eflerne avvertiti ; il inoltrare 
a quei che ci ufano una tal carità , che 
gliene fiamo obbligati , e che quello è il 
maggior favore , che ci pollano fare . Per- 
ciò i filolofi medefimi hanno detto , che 
fpelfo i noltri nemici ci fono più utili de- 
gli amici , perchè dicono fenza verun ri- 
guardo tutto il male , che fanno di noi . E 
non è forfè quello un grandilfimo vantag- 
gio , d’ edere illuminato dal fuoco della 
collera , e dalla vergogna de’ loro rimpro- 
veri Itimolato a correggerli de’ proprj di- 
fetti ? Quella fu la firada , per cui la ma- 
dre di s. Agoltino arrivò acorreggerfi dell’ 
abito , che infenfibilmente ella aveva con- 
tratto a bere del vino 1 . „ Conciolfiachè 
„ èlfendo ella fiata deftinata , come la più 
„ fobria fra tutte le figliuole , ad andare 
ad attignere alla cantina il vino , che 
,, doveva lervire per tutta la famiglia , 
5 , ella $’ era avvezzata a bere ogni volta 
,, del vin puro. In principio ella non fa - 
ceva altro che alfaggiarld ; ma ficcome 
» quegli , che non fanno cafo de’ piccoli 
„ falli , cadono ben prefto ne’ grandi , co- 
,, sì ella fi trovò alla fine d’ aver paflìone 
» pel vino, e a beverne in copia. Forfè 

„ ella 
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,, ella non fi farebbe emendata mai più di 
,, quello difetto , fe non folfe fiata per 
,, quello punta vivamente , e ingiuriata 
„ da una ferva , che era folita d’ andar con 
„ lei alla cantina . Perciocché efiendo 
,, un giorno inforta fra elle una con te fa , 
,, come fpeffo avviene nelle cale tra’ fi- 
„ gliuoli e la fervitù , quefta ferva le rin- 
,, faccio acerbamente quello fuo vizio , e 
,, la chiamò ubriacona . Quella fola parola 
„ fu come un pungiglione , che le fece 
,, aprire gli occhi • e vedendo quanto brut- 
„ to folle il vizio , che le veniva rinfaccia- 
„ to , fi condannò da fe ideila , e fi corref- 
,, fe . Cosi avviene , fòggiugne s. Agoìti- 
,, no , che ficcome le adulazioni de’ nofiri 
„ amici contribuirono alla nollra rovina , 
,, così i rimproveri , e le ingiurie de’ nc- 
,, tiri nemici fervono alla nollra correzio- 
,, ne „ . Non vi fermate dunque a efage- 
rare la malizia e 1’ ingiufiizia di coloro , 
che dicono male di voi ; ma vedete davan- 
ti a Dio, fe quel che dicono è vero; ed 
elfendo così , approfittatevi della loro cat- 
tiva intenzione , e correggetevi . 

FlT^E DELLA TBJMA VAIATE . 
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. PARTE SECON DA 

CUI SI SPIEGANO GLI OBBLIGHI DI 
CIASCUNO DE' PRINCIPALI STATI È 
PROFESSIONI, CHE SONO NEL MONDO. 


GAP. I. 

De ' peccati , che comunemente fi commet - 
• tono da' ricchi 

Omeche’ i ricchi poflono fa- 
cilmente trovar direttori, e 
; provvederli di buoni libri, per 
apprendere minutamente tut- 
ti i loro doveri , noi non ci 
effonderemo molto in ciò , che appartiene 
ad elfi . Solamente ridurremo loro alla me- 
moria , che Gesù Crifto ha maladetto il lo- 
ro flato , dicendo x : Guai a voi , o ricchi , 
perchè avete la vofìra confolazjone in quefto 
Mondo . Guai a voi_ y che fiete fatolli , per- 
chè avrete fame . Guai a voi , che ora ride- 
te , perchè fofpircrete e piangerete . Dire-- - 

rao loro , che fecondo gli oracoli della i 

Scrittura , l’ empietà , la fuperbia, la mor- 
bidezza , la golofità , 1’ ingiuftizia , e una 
quantità d’ altri peccati fono quali Tempre 
congiunti colle ricchezze ; che effe fanno 
viver 1’ uomo dimenticato di Dio ; e quan- 
do ei fe n’ abufa , lo rendono abominevole : p J 

R 4 ai 
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ai i'uoi occhi ; e finalmente che è difficilif- 
limo , che un ricco fi falvi 1 . Dì facilmen- 
te un ricco ; dice Gesù Crifto , entrerà nel 
regno de’ Cieli . E di nuovo vi dico : E' piu 
facile •> che un cammello pajjfi per la crima 
d* un ago , che un ricco entri nel regno di 
Dio . E perchè i difcepoli sbigottiti dicevano 
tra l'oro : Chi dunque fi potrà J'alvare ? Gesù 
guardandogli difie loro : Queììo è impofiìbile 
agli uomini , ma tutto è pofiibile a Dio . Ghe 
le mi domandate donde venga quella gran 
difficoltà ; vi rifponderò , che nelle ricchez- . 
ze , e r ideilo potrete dire degli onori e 
de’ piaceri , v’ è un veleno occulto , tanto 
più lottile e forte, quanto più dolce e grato 
egli è all’ amor proprio . E’ difficililfimo di 
guardarfene , e perciò i Santi non v’ hanno 
trovato miglior’ efpediente , che di pri- 
varli di tutte quelle cole ; perchè , come 
difie molto bene s. Agoftino , è più facile il 
far fenza quelli falfibeni, che il l’ervirle- v 
ne fobriamente e fenza intemperanza . 

E’ proprio delle ricchezze 1 ’ ellinguere 
la Fede, la Speranza , la Carità , l’Umil- 
tà , la Manfuetudine , lo fpirito' di Peni- 
tenza , le lacrime e il gemito interiore . La 
Fede , dice s. Paolo 2 , j’ attacca alle cofe 
invifibili \ ella fa fperare ciò , che non fi ve~ 
de j e quell’ è quello , di che i ricchi non 
fi mettono mai in pena , contenti del pre- 
fente , e dubbiofi di ciò , che fentono dire 

intor- 

I Mattk. 19. 15. & feqa. a Hcbr . li. I. 
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intorno all' altra vita ; onde è , che affai 
più libertini fi trovano fra’ ricchi , che fra’ 
poveri . La Speranza obbliga il Grillano 
ad appettar tutto da Dio , e a confiderarfi 
fulla Terra come una creatura abbandona» 
ta e defolata, la quale Tpera unicamente in 
Dio. Per contrario.// ricco , dice il Savio 1 , 
confiderà le ricchezze , come una cittadella , 
che lo guarda e /’ ajficura ; fapendo , che le 
•ricchezze fanno molti amici , e che non 
v’é pericolo, dal quale non fi polla ufcire 
felicemente , nè dignità, la quale non fi 
polla ottenere a forza di danaro . I ricchi 
per 1* infinità di gente , che ha bi fogno di 
loro , conofcono, che fon potenti, e che 
poflono nuocere e giovare ; e tutto quello 
contribuisce a gonfiar loro il cuore, e ad 
attaccargli alle ricchezze , dalle quali ri- 
traggono tanta autorità e tanta llima_ 
•Quanto ad a Csriià'j ^poifìs^o dtrè 
ne hanno quafi niente nè pei* Iddio , nè pel 
prolfimo . Alcuni amano i loro agi ; altri 
di far figura per via di magnificenza e di 
luffo; e altri'd* accumular danaro (opra da- 
naro ; e tutti quelli non fanno quel che fia 
la compalfione 2 . Gomechè non partecipano 
de ? mali degli altri uomini , non hanno com- 
paffione ; e fono così occupati intorno a 
loro llelli , che non hanno mai tempo di 
penfare agli altri. Gesù Grido ha fatto il 
. ritratto di più d’ uno , quando hadetto del 
; U- f ■ - - rie- 

I Prov. io. if. i Pfal. 71. S, . . 
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ricco malvagio 1 : Egli andava vcttito ma- 
gnificamente , e faceva una lauta menfa tut- 
ti i giorni . Giaceva alla fua porta un men- 
dico per nome Labaro, coperto d'ulccri , che 
bramava di sfamarfi coi minuijjoli , che ca- 
devano dalla menfa del ricco , ma nejfuno 
glieli dava ; e tutto il rifforo , che riceveva , 
era da' cani , i quali venivano a leccargli le 
fue piaghe . Ecco un ritratto fomigliantif- 
• fimo della maggior parte de’ ricchi , e i 
foli ti effetti delle ricchezze ; luffo , fafto , 
pompa, begli abiti, palazzi fuperbi e ad- 
dobbati magnificamente : un’infinità di co- 
fe fuperflue, un gran numero di fervitori 
feoftumati al pari del padrone, una menia 
lauta, con tutti gli altri piaceri a quella 
annetti : una prodigalità incredibile, quan- 
do fi tratta di far comparfe nel Mondo ; e 
per di più talvolta s'aggiungono a’ detti 

IL. . ny lori vifeere di bronz o inverfo i poveri , 

e una durezza , che va fino a non poter 
patire di vedergli, fino a lanciargli morir 
di freddo , e languir di fame , mentre^ 
avanzano nelle guardarobe molti abiti lu- 
perflui , e s’ alimentano cavalli , e cani per 
proprio divertimento . Or giudicate voi , 
le Gesù Crifto malediceffe a torto lo fiato 
de’ ricchi , e fe foffe fepolto ingiufiamente 
nell’ inferno , chi ebbe sì poca cura del po- 
vero Lazzaro. E’ tanto difficile il fare un 
buon ufo delle ricchezze , jche il Savio do- 

man- 

L 

I Lue . 16 . 19. L ' feqq . 
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manda , fe fi poffa trovare un ricco , che 
non fi-fia attaccato alle Tue ricchezze, e 
non abbia riporta in effe la fua Speranza 1 . 
^Additatemene uno , dice egli , acciocché io 
gli faccia 1 ' elogio , perch' egli è un uomo-mi - 
•rncolofo'y che ha fatto prodigj durante la fua 
•vita . Sarà bene richiamarli fpeffo alla me- 
moria quelle terribili verità , per non li 
lafciar affafcinare daWillufione delle ricchez- 
ze . Gesù Grillo ne parla in quelli termi- 
ni 2 : Colui , che ha ricevuto il feme del- 
la parola fra le fpine , è quegli , che /’ afcol - - 
ta ; ma le follecitudini del fecolo , e la fal- 
lacia delle ricchezze foffogano la parola , e 

fanno , eh ’ ella rimane infruttuofa . 

< ' 

GAP. IL 

Degli obblighi d y un ricco , che fi voglia 

falvarj s __ 

S E la falute de’ ricchi è difficililfima, non 
è però imponìbile a Dio . Noftro Si- 
gnore non ha ad elfi comandato di Ipogliarfi 
delie loro ricchezze , e non gli ha efclufi 
dal regno de’ Cieli , purché vivano fecon- 
do le regole del fuo Vangelo . Tutto quel- 
lo , che abbiamo detto nel capitolo prece- 
dente , è contro coloro , i quali accumu- 
lano tefori per fe \ e non fon ricchi in Dio 
I ricchi adunque hanno i loro obblighi', e 

pur- 

i Eccli.\ 1.8.9. t ? Lac.ii.n. 
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purché glbademprano , fi falveranno . San 
Paolo ne accennò i principali , quando ìcri- 
vendo a Timoteo gii difle 1 : M coloro y cbe 

fon ricchi in quello Mondo , comanda , che 
non fieno fuperbi , e cbe non ripongano la 
fperanxa nelle ricchezze incerte , ma in Dio 
vivente , che ci fomminifira abbondantemen- 
te ciò , eh ’ è necejfario alla vita ; che faccia- 
no del bene , per ejfer ricchi d ’ opere buone , 
che fieno facili a dare , e a far parte di ciò , 
che fi trovano , a chi ne ha bi fogno , facen- 
dofi un teforo e un fondamento fiabile per 
l' avvenire , acciocché fi afiicurino la vita 
eterna . Ecco tre o quattro obblighi d’ una 
gran confeguenza. 

Il primo di non fi gloriare delle ricchez- 
ze, e di non vi collocare la Tua fiducia, 
perchè fono incapaci di renderci veramen- 
te beati 2 . „ Bifogna (diceva s. Ago (li no 

9 , a vìi'irt dai Via liCCUlffllVlS ) che Z ÌOi Z 2 » 

„ d’amare e defiderare U vera vita , vi 

confiderete come abbandonata e fenza 
,, confolazione in quella , per quanto in 
„ effa fiate felice . Perchè non eflendovi 
„ altra vera vita , che quella, a paragone 
,, della quale quella, che tanto amiamo, 
„ neppur merita id nome di vita, per quan- 
„ to l'oave e gioconda ella lia ; non vi Ha 
„ nemmeno alcun’ altra confolazione luor 
„ di quella , che Iddio promette per un 
„ Profeta j quando dice : Io gli darò la ve- 

» ra 

I i.c.6. xy.&feqq. x Epift. ad Ptvb. 
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,, ra confolazione , c una pace fuperiore 
„ ad ogni altra pace . Senza quella confo- 
„ lazione tutte quelle della vita prefente 
„ fono afflizioni e pene , piuttoftochè con- 
„ folazioni . Perocché qual confolazio- 
„ ne fi può trovare nelle ricchezze. e nelle 
5 , dignità , per le quali coloro, che non 
„ hanno provata la vera felicità , fi repu- 
5, tano beati , fe è meglio fenza compa- 
„ razione il noh averle , che V averle * e r 
„ fe quando fi hanno , il timore di perder- 
„ le tormenta aflai più , che la brama di ' 
,, poffederle , quando non s’ hanno „ ? 

La feconda regola, che l’Apoftolo pre- 
fcrive ai ricchi, è di collocare la loro fidu- 
cia in Dio ; la qual regola noi fpiegheremo 
nell’ ultimo capitolo di quella feconda Par- 
te , ove fi parlerà del defiderio della bea- 
titudine , che dee elfere T oggetto conti- 
nuo del noftro cuore . 

La terza è di farli ricchiin buone opere ; 
che è quanto dire, di far limofine in ab- 
bondanza y confiftendo il buon ufo delle 
ricchezze nel non impiegarle in male, e ... 
nel far con effe tutto il bene polfibile . So- 
pra di che convien olfervare, I. che que- 
llo é un precetto , e non un configlio , 1 : Co- 
manda , dice s. Paolo a Timoteo ; e Gesù’ ’ 
Crilto P aveva comandato prima di lui 2 * 
Quel che v' avanza datelo per limofina . Da- 
te a tutti coloro , che vi chiedono . Date , e 

i 7 7 . 

■-*. .li - Vt 

i Lue. ix. 41. i c. 9. }$. 


Digitized by Googl 



20 6 Istruzioni sopra cu 

vi farà dato . Quedo Comandamento era nel 
Tedamento vecchio, come è nel nuovo. 
Infinite vòlte lo Spirito Tanto ha raccomo- 
dato a’ ricchi d’ aver compaifione de’ pove- 
ri , e di non rivolger mai indietro la faccia 
nè la mano da chi ci chiede ; e$. Giovanni 
dice 1 , che colui , che avrà de' beni di que- 
fio Mondo , e. vedendo il fuo fratello in bi fo- 
gno , gli chiuderà le fue vifcere , l ' amor di 
Dio non è in lui . II. Che quello precetto è 
d’ un obbligo sì diretto , che chi non fa la 
limofina, pecca non fidamente contro la 
carità , ma ancora contro la giudiziali per- 
ciocché efiendo Iddio il fupremo padrone 
di tutti i beni della Terra , noi non abbia- 
mo fopra di effi altro diritto , che quello 
che piace a lai di darci . Nulla avremmo , 
fe egli avelie voluto riferbar tutto per fe ; 
e fe qualche cofa abbiamo , 1* abbiamo dalla 
fua mera liberalità . Or’ egli ci ha dato le 
ricchezze con tre condizioni. La prima è, 
di non amarle, e di non riporvi la nodra 
felicità : la leeonda , d’ tifarle come fe non 
le ufafiìrao , e di polfederle come fe non le 
podedelfimo- : la terza di contentarci di 
prenderne il vitto e ’l vedito; vale a dire, 
quanto ci è neceflario fecondo le regole 
della temperanza cridiana , e di dare tutto 
L J avanzo ai poveri . QuelV è quel che pre- 
cifamente porta il comando di Gesù Grido: 
Quel che ti avanza , datelo per litnofina ; e 

s. Pao- 

i x. Joan . c . }. 17. . - 


Digitized by Google 



OBBLIGHI PARTICOLARI. CAPAI. 20 7 
s.Paolo vuole, che ci Mudiamo a farci ricchi 
ci’ opere buone , che fiamo facili a dare , e 
che ci facciamo un teforo in Cielo . Tutto 
quello non fi può fare , fe non col dare ab- 
bondantemente . 

t .. ' 

CAP. II I. 

Dell* obbligo y che fecondo la dottrina de * 
ss. Tadri v'è di dare il fuperjluo ai poveri . 


D Alle autorità-* che di fopra abbiamo 
addotte, i Padri ne hanno inferito, 
che un ricco il quale ritien tutto per fe, 
è non folamente un uomo fenza carità e 
fenza còmpalfione , ma ancora un ingiufto 
c un ladro , che fi ritiene la roba altrui . 
Perocché (ebbene fecondo le leggi civili , 
egli è talmente padrone del fuo , che ne 
può difporre , come gli piace , ienzachc al- 
cuno abbia dritto di fargliene render con-, 
to ; tuttavia davanti a Dio non poflìede' 
legittimamente il fuo , fe non quando 
1* ufa e P amminiftra fecondo L’ intenzione 
e la volontà di lui , che P obbiga a farne 
parte ai poveri . Udite s. Agoftino , il qua- 
le con quello principio va anche più in là : 
Se noi facciamo attenzione a ciò che Ha 
fcritto , -che il Mondo intero è de ’ Fedeli , 
e che gl' Infedeli non hanno nulla , che fia 
polfeduto da ellì legittimamente ; non 
farà egli vero , che quegli ancora , i qua-- 

„U 


jj 

j> 

j> 

9 > 

» 


OBBLIGHI PARTICOLARI. CaP.III. 209 
„ vergognofa il veder’ uno vivere nell’ ab- 
„ bondanza e nel lutto , mentre molt’ al- 
„ tri fi muojono di fame,,. S. Atanafio : 
,, L’Apottolo dice , che quel che avete di 
„ avanzo , lo diate ai poveri per folle- 
„ vare la loro necettìtà ; che è quanto di- 
„ re , che fe dopo aver prefo de’ nofìri 
,, averi, quanto è necettario pel noflro vit- 
„ to e vellito , na (condiamo e mettiamo a 
,, parte qualche cofa , ne renderemo con- 
„ to nel giorno del Giudizio , nel quale fa- 
j, remo confiderati e trattati come omici- 
,, di., perchè avendo potuto con quel da- 
,, naro liberar dalla morte più noltri fra- 
„ telli , abbiamo tralcurato quell’ obblr- 
» g°,j. San Cipriano: „ E’ un peccato 
,, contro Dio il credere, ch’egli vi ab- 
„ bia dato della roba per altro fine^ , 
,, che per quello d’ impiegarla utilmen- 
,, te , e per la vottra falute . I grandi 
„ averi fono una gran tentazione , le non 
„ fe ne fa un buon ufo, e fe le ricchez- 
„ ze non fervono a redimere i peccati , fer- 
,, vono ad accrefcergli „ . S. Bafilio par- 
lando ai ricchi Confiderate ( dice loro ) 
„ chi voi Cete , quali fono i beni , de* 
quali avete 1’ amminillrazione , da chi 
,, gli avete ricevuti , e per qual favore 
„ liete fuperiore agli altri. Voi liete mi- 
„ niftro d’ un Dio fommamente buono ; 
,, voi liete difpenlatore de’ fuoi beni prél- 
fo coloro, che fono fuoifejrvi, come lo 
PJ/. S ' „ fie- 


zio Istruzioni sopra gli 
5 > fiete voi . Riguardate dunque quelli be- 
,, ni, che fono nelle mani vollre, come 
,, non voftri , ma come d’ altrui , de’ quali 
„ perciò vi farà un giorno domandato elat- 
„ tiffimo conto. Credete voi forfè, che 
„ Iddio fia ingiufto , facendo una diflribu— 
,, zione così difuguale di ciò eh’ è necelfa- 
,> rio alla vita ? Per qual fine Iddio ha fat- 
5 > fo uno ricco , e 1* altro povero ? Per 
? , quello certamente , che 1’ uno poifa ri- 
,j cevere la ricompenfa della fua liberalità 
,, .e della fua fedele amminillrazione , e 
che T altro fia cpronato col prezzo della 
„.fua pazienza t rChi chiamate voi avaro, 
,, fe non colui che non è contento di ciò , 
„ che gli dee ballare ? e chi è reo di ladro- 
,, neccio , fe non colui che s’ appropria 
,, ciò eh’ è d’ altrui ? Non fiete voi dun- 
que rei d’ avarizia e di ladroneccio , al- 
„ lorchè v’appropriate ciò, che avete ri- 
,, cevuto unicamente, perchè lo difpenfia- 
,) te agli altri? Se fi chiama ladro colui, 
che fpoglia un uomo ; qual nome meri- 
,, terete voi , che potendo non rivellite 
5 , gl’ ignudi? 11 pane , che ritenete, è di 
5 , quell’ affamato ; gli abiti , che tenete 
,, ferrati, fon di quegl’ ignudi ^ le fcarpe, 
,, che muffano nelle vollre guardarobe, 
fono di quegli fcalzi ^ e il danaro, che 
„ tenete ripollo lotto terra , e di que’ men- 
„ dichi, ai quali manca tutto. Ho vedu- 
to molti { loggiugne s. Bafilio ) che di- 

.. » è' 1 *' 
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• „ giunavano , pregavano Dio, fofpirava- 
,, no pentiti de’ lor peccati, e finalmente 
„ davano tutti i .contraflegni di crifiiana 
„ pietà , ma fenzachè tutto quello coftaffe 
„ lorounfoido, e fenzachè deffero il mi- 
„ nimo foccorfo ai poveri . A che ferviva 
„ loro la pratica dell’ altre virtù, quando 
„ è indubitato , che fenza la limofina tut- 
,, to ’lreftonon é (ufficiente ad aprirci il 
,, regno de’ Cieli 5r ? Il Santo dice inoltre , 
che i ricchi fono obbligati a dare il loro fu- 
perfluo ai poveri per comando di Dio me- 
de fimo . S.Gregorio Niffeno dice : „ Mode- 
j, rate le voftre fpefe; e non v’immaginatè, 
,, che tutto debba eflere per voi; ma fatene 
„ qualche parte ai poveri e agli amici di 
„ Dio. Ufàte i votlri beni ; io non pre- 
„ tendo d’ impedir velo , ma guardatevi 
„ dall’ abufarvene . E’ un peccato preffo 
,, a poco eguale il non preftare al povero , 
„ è il predargli con ufura ,, . S. Ambro- 
gio : „Noi leggiamo nella Scrittura; 'bfpn 
,, rimandare al giórno di domani il povero , 
„ che ti chiede la limojìna . Che le Iddio 
„ non può foffrire , che voi diciate al po- 
„ vero ; Io ti darò domani ; come poi fof- 
„ frirà egli, che gli diciate ; Io non ti vo- 
„ glio dar nulla ? A parlar propriamente , 
, ? voi non date al povero del vollro , ma 
„ bensì del fuo ; e la roba , che uiurpate 
,, per voi folo , è fiata data da Dio per ufb 
-, comune degli uomini . La Terrai di mt- 

Sa „tt 


Digitized by 


99 

» 

99 

>9 

99 

59 

99 

99 

99 

99 


212 Istruzioni sopra oli 
,, ti , e non de’ foli ricchi ; e perciò la . » 
„ Scrittura vi dice: Spandi il tuo cuore 
„ fui povero , e rendigli ciò , che gli dei . 
Voi amate i belli abiti, e i mobili pre- 
ziòfi nel tempo ftelfo , che altri fono 
fenza pane . Confiderate, o ricchi, qual 
giudizio vitirate addolfo . Il povero po- 
polo fi muore di fame , e i voftri granai 
per lui fon ferrati . Sventurati voi ! ave- 
te il modo di falvar la vita a tanti me- 
fchini , e non ne avete la volontà. Ua 
folo de’ voftri diamanti avrebbe potuto 
alimentare tutt’ una provincia ,, . S. Gi- 
rolamo : „ Se avete qualche cola di. più del 
„ neceffario pel vitto e veftito , fappiate , 
j, che dovete darlo ai poveri „ . 

Ho riportati a bello itudio tutti quelli 
palli , per farvi vedere, che 1* obbligo di 
dare il fuperfluo ai poveri è un lentimen- 
to appoggiato fulla dottrina collante , ed 
uniforme de’ ss. Padri-, e perciò fi dee te- 
nete per indubitato . . 

' ' CAP. I V, . 

pegole intorno la limofina cavate 

da' ss. Vadri . 

% 

S Ull’ autorità de’ medefimi ss. Padri io 
dico di più , ì. Che la moltitudine de’ 
figliuoli non è una ragione per diminuire , 
ma piuttollo per accrelcere le limoline ; 

. per- 

■ * • t * 
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perchè, come dicono i Santi , quanto più 
figliuoli fi hanno', tanto maggiore è il ca- 
rico , e il numero delle perfone, per le 
quali fi dee pregare , e far pregare . 2. Che 
per far limofine , non bifogna afpettare 
alla morte , e che quando non fi fanno fe 
non in quel punto, o fono inutili , o fono 
di poca utilità . 3. Che la limofina è d’una 
mirabile, efficacia per cancellare e redime- 
re i peccati già commeffi , e de’ quali fi ha 
un fincero pentimento ; che ella può fer- 
vire ai ricchi in vece delle penitenze , e 
delle aufterità , che non fon capaci di pra- 
ticare : ma che ella non ferve a nulla a chi 
vuole oftinatamente perfeverar nel pecca- 
to . Che ella non può ottener la libertà 
d’ pffendere Dio ; e che è un volerlo in una 
certa maniera corrompere , il dargli una 
parte de* Cuoi averi non effer punito 
de’ peccati , che commettete tutto giorno, 
e de’ quali non vi volete emendare . 4. Che 
è di maggior merito il dare il fuo per fo- 
mentare i poveri , che per adornare le_-> 
chiefe ; che quando fi può fare F uno e 
F altro, il farlo è ottima cofa ; ma che 
quando non fi può dare alle chiefe infieme 
e ai poveri , è megliQ rifiorare le membra 
vive di Gesù Crillo , che ornare i tuoi 
templi materiali .''5. Che fi danno delle 
mifèrie tanto urgenti , e tanto eflréhie , 
che 4 ricchi fon tenuti a fare degli iforzi 
flraordinarj , non (blamente dando il fu- 
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perfluo de’ loro averi , ma ancora dimi- 
nuendo, e refecando molto il numero del- 
la ferviti , il treno , i mobili, e general- 
mente tutto quel , che ferve allo fplendo- 
re , e allo sfarzo , e riducendofi , quanto 
più potranno, alla fefnplicità criftiana . 6 . 
Che dovrem rendere a Dio un conto efac- 

to anche di tutte le fpefe inutili , che » 

avrem fatte ; perchè de’ noftri averi non 
ne fiamo propriamente padroni , ma am- 
miniftratori . 7. Preferire gli Ecclefiaftici 
poveri , e non afpettare , che elfi fieno i 
primi a chiedere , ma prevenire i loro bi- 
fogni , e fovvenirgli in fegreto , e con li- 
beralità . 8. Preferire i nóflri parenti , e 
i noftri famigli poveri agii eftranei , dando 
loro tanto da tirargli fuori della neceftìtà , 
non però da farfi ricchi , e vivere con 1 af- 
fo . 9: Preferire i oeveri di buon coftume 
agli fcoftumati , feraa però far fu quello 
troppe ricerche ; perchè è meglio foccor- 
rere un povero malvagio , che mancar d* 
aiutarne uo buono . io. Preferire gl’ in- 
fermi ai farti ; i laboriofi agli oziofi ; i ver- 
gognolt ai mendicanti, it. Non prender 
la tromba nel far la limofina , ma farla in 
fegreto, "con umiltà, con manfuetudine , 
con fentimenti di compalfione , e di rifpet- 
to t riguardando , nel povero , Gesù Crifto 
medesimo, il quale ha detto 1 : II bene , 
-che facete a uno di quefii poveri , lo fa cefi e 

a me 

I Malth. if. 40. 
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a me medefimo . Farla con allegrezza $ per- 
chè 1 Iddio non ama chi dà con tr.ìftctx* » e 
come per forza , ma chi dà allegramente . 
12. Farla a proporzione de’ luoi averi, 
perciocché 1 chi femina poco , mieterà an- 
che poco , e chi femina con abbondanza , 
mieterà anche con abbondarmi . 13. Nel 
fare il teftamento , computar Gesù Grillo 
come uno de’ fuoi figliuoli , lalciando ai 
poveri , quanto fi lafcia a cialcuno de’ pro- 
prj figliuoli j la qual pratica però io la pro- 
pongo , dietro la fcorta de’ Padri , come 
un eccellente configlio , e non come' un 
precetto . 14. Procurare il bene fpiritua- 
le de’ poveri , che fi (occorrono corporal- 
mente , iftruendogli , «infoiandogli , dan- 
do loro buoni configli , e buoni efempj ; e 
ricordarli , che quanto bene fi fa ai poveri 
per amor di Dio , tutto è una vera limofi- 
- na . Perciò i Santi hanno detto , che la_» 
correzione fraterna , il perdonar le ingiu- 
rie , il caftigare i noftri lubordinati , fono 
tante limofine , grate a Dio più di quelle 
d’ oro e d’argento. 15. Finalmente i San- 
ti c’ infegnano , che nefluno è efente dall* 
obbligo di far la limofina , perchè Iddio 
non pretende dagli uomini, fe non ciocché 
pofiono fare y e che la vedova , la quale 
non mife nella calla delle limofine , fe non 
due piccole monete , fu preferita da Gesù 
Grillo a tutti i ricchi , che v’ avevano mel- 
-■xte. fo 


I 1. Cor, 9. 7. i Ibìd. Vi 6 . 
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fo affai più di lei 1 . „ Il regno di Dio , di- 
j, ce s. Agodino , s’ acquida egualmente 
5, e da un ricco , che dia per elfo tutti i 
3, Tuoi tefori , e da un povero , che non 
„ dia fé non un bicchiere d’ acqua fredda . 
33 Quanto credete voi , che codi quell’ere- 
,, dità celede j la quale fi compra fenza 
3, vederfi ? Quanto può dar colui , che la 
3, vuol comprare. Due piccole monete, 
3, un bicchiere d’ acqua fredda è ben po- 
33 co j ma pure ella non vale nè anche tan- 
,, to , badando , quando non s’ ha altro , 
„ la. fola buona volontà . Si ha dunque 
„ quanto bifogna , quando fi ba ia buona 
53 volontà ,-cioè a dire , la carità . Chi ha 
„ la carità , ha Tempre che dare ; perchè o 
,, dà beni di quello Mondo } o dà idruzio- 
,, ni e confolazioni , che vagliano più deli* 
,, aro , e deli’ argento . 

C A P. V. 

J Qual' idea debba avere un CriSliane 
della povertà . 

» » ^ - 

Q Uanto abbiam detto di Copra intorno 
a i pericoli , che V incontrano nello 
Itaco de’ ricchi , tutto è una prova antici- 
pata di ciò , che fumo per dire in favore 
dello fiato de’ poveri . Se avelfimo un po’ 
di Fede , baderebbe , che ci rimettelfimo 

alla 

i Lue . ii. 
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alla memoria quel detto del Vangelo 1 : 
Beati ipoveri di fpirito , perché il regno de' 
cieli è loro . La povertà ha de' vantaggi , 
che non le poflbno ettere contrattati . Ge- 
sù Crifto la preferì alle ricchezze , non_> 
tanto ne’ Tuoi infegnamenti , quanto col 
filo efempio > ettendo nato da genitori po- 
veri in una ftalla , e in una ftalla , che non 
era fua . I primi , ai quali egli fece annun- 
ziare la fua nafeita , furono poveri ; ed etti 
furono parimente i primi a adorarlo . Egli 
fu in appretto adorato da’ Màgi , che erano 
perfone ricche ; ma etti lo adorarono nella 
fua povertà , non avendo egli voluto mu- 
tare flato per ricevere i loro omaggi . Egli 
fu prefentato al tempio , e dipoi ricatta- 
to col prezzo de’ poveri , avendola s. Ver- 
gine date per lui in facrifizio , fecondo la 
legge del Signore 2 , due tortore , o due 
teneri colombi.. Egli volle próvare tutti 
gl’ incomodi della povertà in Betleem , 
nella fuga , e nella dimora in Egitto , in 
Nazaret , e dappertutto . Egli lavorò fi- 
no all’ età di 30. anni nella bottega di 
s. Giufeppe ; egli vitte di limofine nei tre 
o quattr’ anni della fua predicazione 3 ; ed 
era così povero , che non aveva } dove po- 
far la tetta . Egli fi feelfe de’ pefeatori per • 
difcepoli ; e non pure finché vitte , ma an- 
cora per lungo tempo dopo la fua morte 

T.II. T chia- 

1 Matth. 1 Lue . z. 14- • > 

5 Matth- 8. io. 
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chiamò alla Fede I , pochi favj fecondo la 
carne , pochi potenti , pochi nobili j e in ve- 
ce che gli Aportoli preferilfero i ricchi ai 
poveri , vediamo anzi , che non potevano 
{offrire , che nella Chiefa foffe fatto mag- 
gior onore a quegli , che a quelli 2 . Fra- 
telli miei , dice s. Jacopo , non abbiate rif- 
petti umani per la condizione delle perfone , 
voi , che avete la Fede della gloria del no - 
tiro fignor Gesù Crifto . Imperciocché fe en- 
tri nella voftra adunanza un uomo con un 
anello d* oro , e con un abito magnifico , e 
i v ' entri parimente unpover uomo con.un abi- 
to mefchino ; e voi guardando quello , che è 
vefiito magnificamente , gli diciate : Mette- 
tevi a fedir qui ; al povero poi diciate , tu 
fta là ritto , oppure , fiedi qui a' miei piedi j 
non è egli quefio un penfare ingiuftamente y 
nel giudizio , che fate dell* uno e dell* altro ? 
lAfcoltate , fratelli miei . Tsjpn è egli vero , 
che Iddio ha fcelti coloro , che erano poveri 
in quello Mondo , per e/fer ricchi nella Fede , 
ed eredi del regno , eh* egli ha promejfo a 
quei , che l* amano ? E voi al contrario di - 
fonorate il povero . Chiunque de* nottri Fra- 
telli ( dice in un altro luogo il medefimo 
A portolo 3 ) è di bajfa condizione , fi glorifichi 
della fua elevazione , ertendo fimile a Gesù 
Grillo. Ter lo contrario il ricco fi confonda 
nella fua bajfezxa , perché egli pajjerà come ■ 

, . il 

i i. Cor. i. 16. i Jac. x. l+Ùfeqq. 

j cap. i. 9 . 
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il fiore dell * erba . Ecco il primo vantaggio , 
che ha la povertà .. 

Il fecondo è , che ella libera il Criftiano, - 
che abbia Fede , da un' infinità di tentazio- 
ni , di pericoli, e di. peccati, de’ quali è 
tutto pieno lo fiato de’ ricchi . Un uomo 
veramente povero non è in pericolo d’ ave- 
re del fuperfluo , perchè anzi gli manca 
bene fpefio il neceflario . Non ha danaro 
per la commedia , per li paffeggi , per le 
crapule , perchè non ne ha Tempre per 
comprarli il pane , e le vefti neceffarie • 

Non gli entra addoffo 1’ alterigia , la fuper- 
bia , il fallo . Egli riceve poche vifite ; 
non ne fa alcuna , che non fia di neceflìtà; 
non perde un momento di tempo nel giuo- 
co , perchè non ne ha abbafianza per gua- 
dagnarli il pane . Egli non opprime neffu- 
no con prepotenza , anzi a lui tocca non 
di rado a (offrirla , non tira neffuno ai tri- 
bunali , perchè gli torna più conto di per- 
dere il Tuo credito , che di perdere in ri- 
peterlo quel tempo , che egl’ impiega piu 
utilmente in lavorare . Non (blamente egli 
non »’ ha da guardare dalla vita molle , fen- 
iuale , e voluttuofa , che menano quali 
tutti i ricchi ; ma tutto giorno ha occafio- 
ne di praticare la penitenza , la pazienza , 
l’umiltà . I giorni del povero fon tutti cat- 
tivi , dice il Savio i il bifogno de' poveri gli 
tiene in timore \fon minacciati 9 fon difprex.- 
%ati j fono ingiuriati , fono opprefii , fenza- 

T 2 cbè 
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chi pojfiano fare refiftcnza . Sono odiofi ai 
loro me definii parenti \ la maggior parte de' 
ricchi non riconofcono i loro parenti poveri , 
e fi vergognano di conficcargli per parenti . 
Jl povero ( dice parimente il Savio ) non 
parla fie non con fiuppliche ; ma il ricco gli 
rifiponde con parole dure ? Molti fono gli 
amici di colui , che dà , o che ha da dare ; 
ma i fratelli del povero V odiano , e i fiuoi 
amici s ' allontanano da lui . Il pane è la vi- 
ta del povero , ed egli fi reputa beato , fé 
ne ha a fufficienza per fe , e pe’ Tuoi fi- 
gliuoli . La Scrittura è piena delle ingiufti- 
zie , che fon fatte ai poveri , delie parole 
dure e afpre , degli fcherni , e di tutti i 
mali , che tocca loro a foffrire . Il loro 
pane fpeffo è bagnato delle loro lagrime ; 
la vita loro è trilla , laboriofa , rincrefce- 
vole ; e il loro cuore è in una quafi conti- 
nua amarezza . Or tutto quello contribui- 
re mirabilmente all* eterna falute , quan- 
do fe ne fa fare un buon ufo ; e quello è 
lottato, nel quale Gesù Crifto volle i fuoi 
difcepoli 1 : Voi piangerete e fiofipirerete 
nel tempo , che il Mondo goderà ; voi fare- 
te in triftezz* , e il Mondo in gioia . Un po- 
vero non ha fe non a foffrir con pazienza 
le mortificazioni infeparabili dalla pover- 
tà ; tanto batta , perch’ egli fia fanto . Egli 
è , che adempie alla lettera la penitenza, 
impella da Dio al primo uomo in punizio- 
ne 

>■ i Joan . 16 . io; 
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ne del fuo peccato , quando gli difle 1 , 
che mungerebbe il fuo pane col [udore del 
fuo volto y che la terra non produrrebbe per 
lui fe non de ’ triboli e delle [pine , e che ella 
farebbe maladetta fra le fue mani . 

. Il terzo vantaggio , che ha il povero è , 
che Iddio fi prende una cura particolariffì- 
ma di lui 2 \ gli occhi puoi fono aperti / opra 
di lui ; la Tua provvidenza veglia per la Tua 
confervazione . Ella diminuifce le lue af- 
flizioni ; ella raddolcifce i Cuoi mali j ella 
lo ricolma delle fue confolazioni , le quali 
vagliono affai più di tutti i telori del ric- 
co . Iddio fpande la fua benedizione fui 
lavoro de’ poveri , e con miracoli conti- 
nui moltiplica il loro pane , i loro danari, 
le loro velli , e tutti gli altri fcarfi averi . 
lo parlo de' poveri dabbene , i quali tro- 
vano un’ allegrezza mille volte maggiore 
nel poco che hanno, di quella che ne». > 
trovino i ricchi in tutta la loro dovizia . 
E’ vero , che elfi hanno poco oro , e poco 
argento , ma fon ricchi in virtù ; le loro 
caffè fon vote , ma il loro cuore è pieno di 
Fede , di fperanza , e d’ amore . Efiì poffìe- 
dono T innocenza , che vai più di tutti i 
tefori j polfiedono Dio medefimo \ che vo- 
lete voi di più?,, E’ troppo avaro, dice 
,, s. Agoftino , colui , al quale Iddio non 
„ balta . La buona volontà de’ poveri è 
,, un teforo , che neflùna violenza può lo- 

T 3 » ro 

i Gen. j. ìS. & ig. z Pjul. io. f. 
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,, ro rapire , e nel quale elfi trovano un 
„ dolci flìmo ri pofo , e una verace ficurez- 
.za . Iddio arricchifce del Tuo fanto Spi- 
„ rito il cuore de’ veri poveri , e riempie 
,, 1’ anime loro de’ tefori della lua grazia, 
», quando le trova vote dell’ amore de’ be- 
„ ni terreni . GesùCrifto $’ è fatto pove- 
j» ro , dice egli in altro luogo % per riem- 
» piere i poveri ; aprite dunque il fenO 
>3 della voftraFede, ricevetevi il Signor 
» povero , e non farete più poveri . Ge- 
j, sù Grillo povero , dice s. Paolino , è il 
vituperio de’ ricchi , e la gloria de’ po- 
„ veri . I Criftiani , dice un altro Padre, 
» fi gloriano , quando fon poveri ’> e in__* 
fatti non è ella una maggior gloria il 
93 difprezzar le ricchezze , che il pofie- 
M derle ? Può egli etfere riputato povero 
,, colui , che non ha bifogno di nulla , 
5» che non ha nefiun defiderio dei beni al- 
» trui , e che è ricco innanzi a Dio ? Se le 
„ ricchezze foflero neceflarie o utili ai ve- 
9, ri Criftiani , le chiederebbero a Dio , e 
9, le otterrebbero , perchè tutto è loro ; ma 
„ elfi amano piattello l’innocenza e la fan- 
,, tità , che i beni della Terra . 


CAP. 


Digitized by Google 



' ^ 


OBBLIGHI PARTICOLARI. CAP. VI. 22 J 
G A P.- VI. 

I ‘ * 

Degli obblighi de' poveri . 

i 

T Utto quello , che abbiam detto de* 
vantaggi della povertà , fuppone , che 
il povero fia povero non tanto di roba , 
r quanto di cuore e d’ affetto . Gesù Crifto 
ha chiamato beati i foli veri poveri , cioè 
a dire coloro , che amano la povertà , o 
che almeno la foffrono con pazienza j e co- 
s sì il primo obbligo del povero è d* effer 
povero effettivamente . ,, Qual merito a- 
„ vrete voi , dice s. Agofìino , fe effendo 
99 privi di beni di fortuna , ardete di de- 
fiderio d* averne ? Quando uno avefle 
9, gran ricchezze , fe non fe n* infuperbi- 
9, fce , è. veramente povero \ e quando 
,, un altra non ne aveffe , fe defidera ar- 
99 dentemente d* averne , e fe è fuperbo 9 
< 99 Iddio lo conta fra’ ricchi , e fra’ fuper- 

99 bi . Un povero avaro è condannato co- 
99 me ricco , benché non abbia danaro . 
99 Al ricco è detto : Dà ; e al povero è det- 
9, to : K(pn dejìderare . 

S. Bafilio {piegando quelle parole : il 
povero ha gridato , dice : „ Quanti vi fo- 
„ no , i quali non fon ricchi , perchè pof- 
„ {ledano beni terreni , e che nulladime*. 
„ no fono avariffimi per la difpofizione 
99 dei loro cuore ? Coftoro non fi falve- 

T 4 99 yanno 
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,, ranno per la loro povertà , ma faranno 
5 , condannati per la loro cattiva volontà . 
„ Non bi fogna dunque chiamar beati tut- 
ti quegli , che fi trovano in bifogno , ma 
„ quegli fedamente , che preferifeono i pre- 
>> cetti di Gesù Crifto a tutti i tefori del 
j, Mondo,,. Ma 1’ autorità di s. Paolo ba- 
lla per fe fola ad infegnarci, che cofa fia 
un vero povero 1 . £’ una gran ricchezza , 
dice 1* Apoftolo , la pietà congiunta celi' ef- 
fcr contento del necejfario\ perciocché nul- 
la abbiam portato in quello Mondo , ed è 
fuor di dubbio ' , che nulla ne pojfamo por - 
tare . ^Avendo dunque tanto da alimentarci , 
e da coprirci , fiamo contenti di queflo . Del 
rimanente coloro , che vogliono farfi ricchi , 
cadono nella tentazione , e nel laccio del de- 
monio , e in molti defiderj inutili e nocivi , 
che J pro fondano gli uomini nella perdizione , 
e nella dannazione . Perciocché la radice di 
tutti i mali è /’ amore al danaro , dal quale 
prefi alcuni hanno traviato dalla fede , e fi 
fono avviluppati in molte afflizioni . Dun- 
que il folo amore alla roba diftrugge in un 
uomo tutto il merito della fua povertà ; e 
quando egli foffe povero come Giobbe , 
farà condannato come il ricco malvagio, 
perchè non v 5 è cofa tanto deteftabile agli 
occhi di Dio , quanto l’ avarizia , che ci 
fa amare il danaro ; onde è , che s. Paolo 
paragona P avarizia all’ idolatria , e dice , 


* i i. Tim. 6 . 6. & fepf. 
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che 1’ avaro è idolatra . Tutto quello che 
poffiam fare ( e quello è anche il grado più 
baffo della virtù criftiana } è il dire con Sa- 
lomone 1 : J'ign mi dare ni ricchezze , nè 
povertà , ma folamente dammi il necejjario 
per vivere ; per paura , che trovandomi fa- 
tollo , non jìa tentato di rinnegarti , e di di- 
re : chi è il Signore} Oppure coftretto dalla 
povertà non mi metta a rubare , o profani 
J pergiurando il nome di Dio . 

Il fecondo dovere del povero è di non 
mormorare contra Dio , e di foflrir pa- 
zientemente la privazione dei comodi , e 
degli agj della vita . La ftrada , che mena 
al Cielo , è afpra , ftretta , difficile ; ma la 
ricompenfa della povertà c infinita . Noi 
patiremo per un poco , ma poi faremo per 
Tempri in ripofo ; noi parteciperemo per 
tèmpre dell’ allegrezza del noftro divino 
IVlaeftro , purché partecipiamo ora delle 
fue pene ; noi foffriremo ora un poco di 
fame , ma faremo dipoi faziati alla menfa 
degli Angioli^. Voi Jìete quegli , ci dirà 
Gesù Crifto , che Jìete fiati con me collan- 
ti nelle mie tentazioni ; e perciò io vi pre- 
paro il regno , come il "Padre mio lo ha pre- 
parato a me , acciocché mangiate alla mia 
tavola nel mio regno . I ricchi malvagi ci 
deprezzeranno in quello Mondo , ci trat- 
teranno afpramente , ci chiuderanno le lo- 
ro porte in faccia j ma le cofe muteranno 

afpet- 

I Prov. \o. 8. & 9. 1 Lue. il. 18. & feqq. 
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ai'petto . Verrà un giorno, che ci farà 
commetta la guardia delle porte del regno 
celetle , e noi gli rigetteremo : predo o 
tardi anch’etti morranno , e l’inferno fa- 
rà la loro fepoltura . Di mezzo alle fiamme 
alzeranno gli occhi; e vedendo A bramo , 
e tutti i poveri dabbene nel'fuo feno Ji ; 
V a drc sbramo (.grideranno) abbi pietà 
di noi , e manda alcuno di cotefii beati po- 
veri , affinchè intinga V efiremità d ' uno de * 
fuoi diti nell' acqua , e refrigeri la nofira 
lingua , perchè fiamo tormentati ettrema - 
mente in quella fiamma . Sarà ad etti ne- 
gato un sì tenue riftoro , e farà loro rif- 
pofto : Incordatevi , che ricevefte il vottro 
bene , mentre vivcfle , e i poveri il male ; 
e perciò effi ora fono nella confiamone , e 
nella gioia , e voi ne' tormenti . 

Il terzo obbligo del povero dabbene è di 
riporre tutta la fua fiducia in Dio, perchè 
i poveri fon quegli , ai quali ha detto 2 : 
Io non vi lafcio , nè v' abbandono . T^on vi 
mettete in pena , dice Gesù Grillo 3 , di ciò 
che dobbiate mangiare o bere , nè di che 
dobbiate venirvi . Ccnfiderate gli uccelli del 
cielo ; quefii non fe minano , nè mietono , ni 
radunano ne' granai , eppure il vofiro Ta- 
dre celefie gli pafce . TS(on fiete voi forfè da 
più di loro ? T fon abbiate quefle inquietudi- 
ni , lafciatele ai Vagante vi batti, che il 

vo- 
lt Matth. 6.t$. & feqq. 

I Lue. 16. zj. & feqq, a, Ihbr. f. 
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voftro Tadre ccleftc conofce i voftri bifogni . 
Cercate dunque in primo luogo il regno dì 
Dio , e la giulìizia , che ad ejfo ne mena , e 
tutte quelle cofe vi faranno date di fi opra 
più . Tfyn vi mettete dunque in pena del 
giorno di domane , perchè il giorno di doma- 
ne avrà cura di file SI ejfo . Bafia a ogni gior- 
no la propria afflizione 1 . Gettate dunque 
tutte le voflre inquietudini nel peno del Si- 
gnore , ed egli vi nutrirà \ egli non permet- 
terà , che il Giulio fia in un perpetuo ondeg- 
giamento z . Ts Ipn vi pigliate pena della fe- 
licità de ’ malvagi , nè invidiate quei , che 
commettono l ’ iniquità \ perciocché preSio. 
prefto faranno recifit come il fieno , e fi fec- 
cheranno come /’ erba . Sperate nel Signo- 
re , e fate del bene \ dimorate fulla terra , e 
pajcetevi della verità . Mettete la volìra al- 
legrezza nel Signore , ed egli vi concederà 
ciò che gli chiederà il voftro cuore. Mettete 
i voftri negozj nelle fue mani , e fperate in 
lui , ed egli farà tutto . 

h y ultimo dovere del povero dabbene è 
di faticare continuamente per guadagnarli 
il pane , perchè non bifogna credere , che 
Iddio s’ obblighi a pafeere gli oziofi . Egli 
ha follmente promelfo di benedire le no- 
flre fatiche , e di penfare a noi , quando 
non lìamo in ìftato di faticare ; del retto 
T ordine , che egli ha ftabilito nella Grazia, 
e nella Natura , è , che 1 ’ uomo fatichi , co- 
me 

1 Pfal. $4. if. t Pfal. 56. 1. &feqg. 
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228 Istruzioni sopra gli 
me fé tutto dipendere da lui , e che ei fi 
raccomandi fenz’ intermiflìone , perchè 
tutto dipende da Dio ; che tutto afpetti 
da luì , ed efcluda dalle Tue fatiche 1* anfie- 
tà e il timore fulla certezza , che il Si- 
gnore non mancherà di (occorrerlo , pur- 
ché egli Hello faccia 1 * obbligo fuo , che è 
di metter la mano all* opera . Per quello 
lo Spirito Santo , il quale per bocca del 
Profeta Reale ha detto , che 1 in vano l'uo- 
mo fatica y fe Iddio non fatica con lui } ha 
detto altresì per bocca di Salomone 2 : Il 
■pigro non ha voluto lavorare a caufa del 
freddo : mendicherà dunque nell ’ ejlate \ e 
non gli farà dato nulla . Va' , o pigro , dal- 
la formica , e confiderà la fua condotta , e 
impara a divenir favio-y perciocché non aven- 
do ella nè capo , nè padrone , nè principe y 
pure fa la fuafirovvifione in tempo d' eflate y 
e aduna nel tempo della mietitura ton che 
fofientarfi . Fino a quando dormirai tu , o 
pigro ? quando ti rifveglierai tu dal tuo fon- 
no ? tu dormirai un poco , un poco tu fonn't - 
forerai , un poco tu metterai una mano den- 
tro V altra per ripofartì ; e ti fopravverrà il 
bifogno , come un viandante che cammina a 
gran pajfi : e ti forprenderà la povertà , co- 
me un uomo armato , Laddove fe tu farai 
diligente , la tua mejfe farà come un fonte 
copiofo , e il bifogno fuggirà lungi da te . 

Il lavoro è per li poveri d’ un obbligo 

tanto 

l Pfal. ll6. x. i Proy. 6. 7 . ò'feqq. 
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OBBLIGHI PARTICOLARI. CAP.VII. 229 
tanto indifpenfabile , che lo debbono pre- 
ferire a tutto ; in eflo dee confiftere tutta 
la loro divozione ; elfo debb’ elfere per lo- 
ro tutte le cole . Nel tempo del loro lavo- 
ro efli digiunano , fanno orazione , fento- 
no la Meda , afliftono agli Offizj . I lei gior- 
ni della fettimana debbono impiegargli in 
guadagnarli da vivere , la Domenica deb- 
bono darla al fervizio di Dio . Si guardino 
dal profanare quelli fanti giorni cogli llra- 
vizj . V ubriachezza , 1’ impurità , i balli 
difloluti , fono direttamente contrarj alla 
fantificazione preferittaci ; e s. Agoftino ha 
detto , edere minor peccato il lavorar la 
terra in un giorno di fella , che palfarlo 
all’ olleria , o al ballo . 

Un povero , che non lavora tutti i gior- 
ni per alimentare la fua famiglia , è in illa- 
to di peccato, e bi fogna , che necelfaria- 
mente lì dia a rubare ; e fe è una donna o 
una zitella , che s* elponga a perdere il cor- 
po , e l’ anima per non morirli di fame . 

CAP. VII. 

Qual' idea debba avere un Cri&iano 
della Grandezza . 

C iò che abbiam detto delio dato de’ rie- 
chj , fi può benififimo applicare allo 
flato de’ Grandi , egli è tutto pieno di pe- 
ricoli , e d* ollacoli alla falute j egli efpo- 

no 
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negli uomini ai peccati più enormi . L’ in- 
giultizia , la violenza , la tirannia , F op- 
prefiione dei deboli , la fuperbia , il difprez- 
zo di Dio , F amore delie lodi , e mille altri 
peccati , attorniano i grandi , e Vi voglio- 
no de’ miracoli , perchè ne fieno prefervati. 

E però la Scrittura è piena di minacce e 
di terribili fentenze contro di loro 1 . Guai 
a voi , quando farete onorati e lodati da tutti 
gli uomini j per chi ciò eh' è grande agli oc- 
chi degli uomini , è abominevole agli occhi 
di Dio z . Guai a coloro , che fanno delle leg- 
gi ingiufte 3 : Guai* all' adunanza de' fup er- 
hi 4 : Guai a' ribelli , che abbandonano il 
Signore 5 : Guai a voi , che depredate il vo- 
tfro projfimo ; forfè non farete depredati an - 
che voi ? Guai a colui , che mormora contro 
Dio , e che difputa contro il fuo Creatore 6 . 
Guai a'paftori d' ìfraele , ai conduttori folti : 
Guai a loro , per.chè fi fono allontanati da 
me , ed io m' allontanerò da loro ejfi pafce - 
vano fe , in vece dipafcere il mio gregge . - 
Voi mangiale il latte delle pecore , e vi ri - 
veftifte della lor lana , fenzjt prendervi alcun 
penfiero di effe ; e oltre tutto quefio , le gover- 
nale con imperio e con autorità ; ma io faprò 
bene difiruggere l'orgoglio de' grandi * . ZI di- 
te dunque voi , o 1^, ponete mente , e im- 
parate ; ricevete l' ijhruvone voi , Giudici 
r della 

i Lue. 6. 16. t Ib. 1 6. if. ? Ifa. io. i' 
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. OBBLIGHI PàNTICOLARI. CaP.VII. 2^1 
della Terra . "Porgete T orecchio voi , che 
governate i popoli , e che vi gloriate d’ aver 
/ otto di voi un gran numero di nazioni , con - 
fiderate , che quella poteftà V avete ricevuta 
dal Signore , e quefio dominio dall' Mltijfimo , 
il quale efaminerà le voftre opere , e feruti- 
nera i voftri configli . "Perchè ejfendo voi i 
ministri del fuo Regno , «0» avete giudicato 
rettamente , non avete ojfcrvato la Legge , . 
e non avete camminato fecondo la volontà di 
Dio . Egli piomberà fopra di voi in una ma- 
niera orribile , e ad un tratto , perchè quei , 
che comandano agli altri , faranno giudicati 
fcverijfimamente . <Alle perfone d' infima 
condizione s* ufa maggior pietà ì e fi perdona 
loro più facilmente ; ma ì potenti faranno 
tormentati potentemente ; Imperciocché Id- 
dio , eh' è il padrone di tutti , non la perdo- 
nerà ad alcuno , nè porterà rifpetto alla 
grandezt* di chicchefiia , perch ’ egli ha crea- 
to tanto ; Grandi , quanto i piccoli , e ha cu- 
ra egualmente di tutti . Ma ai più Grandi fo - 
vrafia un fupplizjo più grande . M voi dun- 
que y o Re , io indirizzo il mio difeorfo y ac- 
ciocché impariate la fapienz a > e non in- 
ciampiate . 

Ecco quali idee dà la divina parola dello 
(lato de’ Grandi , per cui la fuperbia e la 
cupidità umana ha tanta (lima e tanta an- 
fietà . Se noi ne giùdicaflìmo al lume della 
Fede , ei ci farebbe paura , e noi lo fuggi- 
remmo come uii luogo elevato e fdruccio- 

levo« 
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232 Istruzioni sopra gli 
levole , attorniato da precipizi per ogni 
lato. L’inclinazione , che ifpira il Cri- 
(lianefimo , è quella d’ umiliarfi , e di non 
aver neflùn’ ambizione , di non cercare i 
grand’ impieghi , d’ accomodarli alle cole 
bade , e di riguardare le dignità mondane 
come i cedri , i quali quanto più fon’ alti 
e diritti , tanto più fono efpoiti alle tem- 
pelle , ai turbini , ai fulmini . Ma pure, 
giacché vi hanno da edere de’ Grandi e de’ 
Giudici , noi daremo loro le illruzioni e 
gli avvertimenti, che più fi convengono 
al loro (lato , 

C A P. V I I I. 

Degli obblighi de' Grandi . 

I. 

D Ebbono i Grandi fapere in primo luo- 
go , che la differenza delle condi- 
zioni , e la dillribuzione ineguale delle ric- 
chezze, non è di primaria intenzione del 
Creatore , ma bensì un effetto e una con- 
ieguenza del peccato d’Adamo . Se gli uo- 
mini aveflero perfeverato nell’innocenza, 
non vi farebbero flati fra'loro nè Re , nè 
Magitlrati ; ma farebbero nati e viflùii in 
una perfetta egualità . „ L’ uomo , dic e . , .» 
„ s. Gregorio, non è fatto propriamente 
per comandare agli uomini , perchè il 
,, comando non è ifticuito , fe non per ifco- 

„ pri- 
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,, prire agl’ inferiori la volontà di Dio , e 
„ per farla adempiere „ ; e ciò non fareb- 
be flato punto neceffario nello (lato dell’in- . 
nocenza , in cui tutti gli uomini 1’ avreb- 
bero conofciuta col proprio loro lume , e 
adempiuta fedelmente per propria loro in- 
clinazione . Sicché la grandezza è un ef- 
fetto del difordine della natura, e una con- 
feguenza del peccato . Non v’ è cofa , per 
mio avvilo , che poiTa ifpirare ai Grandi 
più efficacemente 1’ umiltà , come quella 
confidcrazione • 

II. 

In fecondo luogo fi debbono ricordare 
di continuo , che Iddio è quegli , che gli 
ha inalzati , e che da lui effi ricevono tut- 
ta la loro potellà 1 . Ter me , egli dice nel- 
la Scrittura , regnano i Re \ e per me i le - 
gislatori ordinano ciò che è giufìo . il Trin - 
cipe , dice s. Paolo 2 , è minijlro di Dio ,per 
efeguire i fuoi ordini . Non v’ è dunque nelà 
fun Re , che non riceva la fua poterti da 
Dio , che non gli debba fedeltà è omaggio, 
e che non fia obbligato ad elfergli tanto fe- 
dele, quanto lo debbe eflere ogni fuddito 
al proprio Principe . Dal che ne- fegue , 
che ogni Sovrano dee impiegare la fuapo- 
tellà unicamente per la gloria di Dio , per 
fòrtenere la giuftizia, per difendere la veri- 
tà , per alfodare la pietà . 

Non è lecito , fenz’ un’ ingratitudine e: 

T.II. . •. • V.u.... feiw 
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234 Istruzioni sopra gli 
fenz* un orgoglio fommamente deteftabile, 
il gloriarfi della propria elevazione , il fer- 
virfene per la lua propria gloria , il diriz- 
zare tutti i fuoi difegni a fé ftelfo , il fa- 
grificare alla propria ambizione la poterti, 
che s’ ha nelle mani , e chfe è ftata data per 
iftabilire 1* imperio di Gesù Crifto . La vo- 
lontà de’ Principi non debbe eflfere il prin- 
cipio delle loro azioni , e molto meno ler- 
vir di regola ai loro popoli ; ma in tutti i 
loro divifamenti dee rifaltare la giuftizia, e 
per lei fola erti pollone? regnare utilmente . 
Iddio folo può proporre per regola la l'uà 
volontà , perchè tutto ciò , eh’ ei vuole , è 
buono , giufto e Tanto ; laddove la volontà 
dell’ uomo è bene fpelTo cattiva e fregola- 
ta . E quello fa ; che i Re , i Principi e 
tutti i Grandi tono obbligati a efaminar 
ben bene le colè , che vogliono intrapren- 
dere , o che ad elfi lono propofte da’ loro 
rainilìri , per rigettar le cattive , e accet- 
tare le buone . E giacché è quali imponi- 
bile , che trovandofi attorniati da adulato- 
ri , e da miniftri pieni di paflioni , i quali 
hanno più a cuore i proprj intereHi , che 
quegli del loro padrone , e la gloria di Dio, 
non fieno frequentemente ingannati , 
impegnati in diverfe imprefe ingiulle e 
peccaminofe ; perciò non debbono farli un 
punto di falfo onore di foftenere ciò, che 
hanno incominciato , anche dopoché Iddio 
96 ha fatta loro conofcere l’ ingiulljzia ; 

ma 
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OBBLIGHI PARTICOLARI. C.VIII. 235 
ma ricordarli , eh’ effi non hanno verun 
potere contro la verità, riè contro la giu- 
ftizia ; che 1* unico fine , che ha avuto Id- 
dio nell’ elevargli in autorità e in potere , 
è flato di coftituirgli miniflri ed el’ecutori 
de’ Tuoi voleri j ficchè il diritto e 1’ auto- 
rità , eh* egli ha loro conferita , ha per 
oggetto , non il fare ubbidire loro rteffi , • 
ma il fare ubbidire Dio ; non il regnar loro 
fìeffi , ma il far regnare Dio \ non il far 
fervire gli uomini alla lor gloria e grandez- 
za f ma d’ impiegare la loro poterti in fer- 
vire gli uomini , e in procurar ad effi, per 
quanto poflono , ogni forta di beni tempo- 
rali e fpirituali . 

III. 

Un altr* obbligo de' Grandi è di riguar- 
dar la grandezza, come un puro minirte- 
rio , che ha per fine 1* onor di Dio , e il 
vantaggio degli uomini . Ella non è punto 
per loro , ma per gli altri . E da ciò riful- 
ta vifibilmente , che per farne un tifo con- 
forme all’ordine di Dio, fa di meflieri , 
ohe i Grandi , in vece di confiderare i po- 
poli come tanti fchiavi nati per fervirgli,, 
e per dipendere da tutti i loro capricci , ri- 
guardino anzi fe ftelfi come ligj de’ loro po- 
poli , e obbligati a fervirgli , a protegger- 
gli , a invigilare al loro ripofo , e a ren- 
dergli felici . Fa di mellieri , che i loro co- 
mandi fieno tanto giufti, che fe Iddio ne 
chiedeffe loro il fine e il motivo , paffan© 

V 2 ri- 
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rifpondere , eh’ egli è unicamente la Tua 
gloria , e la felicità de’ popoli . Chi opera 
diverfamente , e indirizza le proprie ric- 
chezze e il proprio potere a fe Iteflo e a' 
Tuoi piacéri , c in un certo modo ribelle 
contra Dio . 

1 V. 

Un quarto obbligo de^Grandi è di fprez- 
zar le lodi , che vengono loro date , e di 
gaftigar feveramente gli adulatori , i quali 
non cercano fe non d’ inebriargli di Itima 
di fe medefimi , e di perfuadergli , che 
non fono più uomini , ma tante divinità . 
Quelle adulazioni fono una pelle dolce sì , 
ma contagiofa ; e non v’ è quali nefiTun—» 
Principe, Magiftrato , Superiore , e Pa- 
dre di famiglia , il quale non inghiottifea 
con piacere un tal veleno , e non vi trovi 
Ja fua rovina . I Grandi debbono eflere Gn- 
ceramente e internamente umili in mezzo 
ai maggiori onori , che ricevono , nè deb- 
bono mai fofirirne l’ eccedo; perchè ap- 
partenendo elfenzialmente la gloria da Dio, 
non è lecito deGderarne più di quello , che 
egli ce ne vuol comunicare . Chiunque ne 
prende di più , è ur. ufurpatore e un fuper- 
bo , che o predo o tardi farà abballato . 

. > " v. 

_ L’ ultimo obbligo de’ Grandi è di confi- 
derare la loro potelìà,come la mifura di ciò 
che debbono fare. Venendo ella tutta da 
Dio, tutu parimente debbono impiegarla 

per 
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per Iddio . Bifogna perciò ,che efaminino, 
quanto fia quello, che polfono fare , perchè 
egli è certo , che fon tenuti a fare quel che 
polfono ; fe polfono poco , fon tenuti a po- 
co ; (e polfono molto , l’ obbligo loro cre- 
fce a proporzione del loro potere. Impe- 
dire il male , promovere il bene , e per 
quelle due caule impiegare la loro autori- 
tà, le loro ricchezze, le loro premure , il 
loro tempo, e in certe occafioni la loro vi- 
ta medelìma ; quello è 1’ obbligo elfenziale 
di tutti i fuperiori . Quella regola lì pre- 
fcrive in quattro parole , ma la pratica—» 
s’ ellende quafi all’ infinito ; ma pure per 
rimettere tutte le cofe nel fuo ordine, e 
per rimediare a tutti gli abulì , ballerebbe, 
che coloro , i quali hanno 1’ autorità nelle 
mani * l’ impiegalfero tutta in far’ olfer va- 
re le Leggi di Dio e della Chiefa . 

Chi volelfe elfere informato più a minu- 
to degli obblighi de’ Grandi , ballerà , che, 
lègga il libro compollo fu tale argomento 
dal iu Principe di Conti , dei quale ne pub- 
blicarono qui in Roma nel 175?. una nuo- 
va e più accurata traduzione gli editori di 
quelle Itìruzioni . Io frattanto porrò fine a 
quello capitolo con quelle belle lentenze 
di s. Agollino , ch’elprimono così bene tut- 
ti i doveri de’ Grandi . 

,, Noi chiamiamo felici i Re , quando re- 
„ gnano con giutlizia . 

„ Quando in mezzo ai fonami opori e all© 
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„ profonde foramilfioni , che ricevono dai 
,, loro popoli , fi ricordano d’effer’ uomi- 
,, ni , come gli altri . 

,, Quando impiegano principalmente il 
,, loro potere nello flabilire ed eftendere 
„ il culto e l’ Imperio del vero Dio . 

„ Qiiando lo temono , lo amano , e lo 
„ fervono . - 

„ Quando al loro Regno temporale pre- 
„ feri fcono quell’ altro Regno eterno, ove 
,, tutti i Santi regneranno con loro . 

„ Quando faranno lenti a punire , e facili 
I, a perdonare . 

" ,, Quando punifcono (blo pel bene e per 
,, la lalute del loro Stato , e non per fare 
,, le loro proprie vendette . 

,, Quando perdonano per la fperanza_-» 
„ dell’ emenda de’ rei , e non per lafciare 
,, impuniti i Vizj . 

• ,, Quando temperano la feverità, talvolta 
indilpenlabile, con azioni di manfuetu- 
j, dine e di clemenza , e con una liberai 
„ profufione di benefizj . 

„ Quando fono tanto più ritenuti e mo- 
,, derati ne’ loro piaceri , quanto maggiore 
,, è la libertà, che hanno di prenderlegli *- 
,, Quando fanno più cafo di comandare 
,, alle loro paflìoni , che a un gran numero 
„ di popoli . 

- „ Qiiando fanno tutto pel Colo amore 
„ dell’ e terna felicità , e non per vana_^ 
„ glòria, 

- • , » Quan- 
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„ Quando hanno premura d’offerire fpef- 
„ fo a Dio pe’ loro peccati il facrifìzio 
„ dell’ umiltà , della mifericordia e dell’ 
5, orazione . Quelli fono i Principi , che 
,, noi chiamiamo felici ; felici nella fperan- 
„ za , per efferlo un giorno in verità , 
„ quando farà arrivato quel che afpettano * 

v C A P. IX. 

Degli obblighi de' Sudditi . 

N ON fon io , ma è s. Paolo , che dice a 
tutti gli uomini , e ai Criiliani più 
che a tutti gli altri , che 1 : Qualunque per-' 
fona fa foggetta alle poterà fuperiori , per- 
chè non v' è potè fa , la quale non venga da 
Dio ; ed egli è y che ha ordinate quelle , che ci 
fono . Vercib chi s ’ oppone alla poterà , refitte 
all'ordine di Dio, e quei che vi s' opporranno , 
fi tireranno addojfo la loro condannazione * Il 
Trincipe è mimttro di Dio per favorire il be- 
ne . Che fé tu operi male , temi pure , per- 
chè egli non porta la fpada invano , effondo 
miniftro di Dio per far le fue vendette , e pu- 
nire chi opera male . Tertanto è neceffario , 
che filate a lui foggetti , non folo per timore 
del gaftigo , ma ancora per obbligo di cofcien - 
•za • Ver quefta medefima ragione voi gli pa- 
gate i tributi , perchè i Vrincipi fon minìjìri 
di Dio , e occupati di continuo nel loro mi- 
• ■ nifi e— 

. ' I Rom. I}. I. & feqq. 


Digitized by Google 



240 Istruzioni sopra gli 

nifiero . Rendete ditnque ad ognuno ciò , che 
gli è dovuto ; il tributo a chi dovete il tribu- 
to , la gabella a chi dovete la gabella , il ti- 
more a chi dovete il timore , /’ onore a chi 
dovete /' onore . 7 tyn refiate debitori a ve- 
runo d'altra cofa , che d' un amore fcam - , 
bievole . 

Con quelle parole l’Apoftolo ha {piegata 
nella maniera più forte la fommiffione e 
la fedeltà, che ogni Suddito dee al fuo Prin- 
cipe ; e ha infegnato a tutti i Criftiani , che 
avendo Iddio co lUtuite le poteftà , che fo- 
no nel Mondo , non v’è motivo alcuno im- 
maginabile , per cui fi poflano difpenfare 
dal render loro obbedienza , in tutto ciò 
che non fia viabilmente contrario alla Leg- 
ge di Dio . Onde è che colui , il quale fa ad. 

effe refirtenza , la fa indubitatamente a »\ 

Diomedefimo, aggrava la fua cofeienza, 
e può erter punito colla fpada , che il Prin- 
cipe porta come miniftro di Dio ; fotto il 
qual nome di refiftetixfl cade ogni Torta di 
cabale , di (edizioni , di ribellioni contro il 
proprio legittimo Principe . Maravigliofo 
è P efemp o , che ci hanno dato in quello 
genere i primitivi Grirtiani . Sono indici- 
bili le violenze , le ingiuftizie e le cru- 
deltà , che erti hanno (offerte per lo fpazio 
di 300. anni , fenza fare la minima refiften- 
za , fenza turbare la pubblica tranquillità , 
fenz’ entrare in alcuna congiura . Eppure 
potevano farli temere pel numero , pel co- 

rag- 
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raggio , per la forza ; nè mancavano loro 
pretefti , e opportunità . Ma quel detto 
di s. Paolo : Colui , che s' oppone alle poterà , 
re fitte all * ordine di Dio , era per loro faero- 
ianto j e -correva fra loro una maffima in- 
violabile , che un Crijliano fi dee lafciare ite * 
cidere , anziché difenderfi giammai colla for- 
%a . Qual maraviglia poi , fe la Ghiefa con 
quell’ umile fommiffione giunlè a trionfare 
de’ fuoi perfecutori , e a rendergli fuoi di* 
fenfori ? 

Ma oltre 1* ubbidienza , 1’ onore , i tri- 
buti, le impofizioni , e il timore congiun- 
to col rifpetto , che dobbiamo ai Re, fan 
"Paolo vuole, che preghiamo per loro in 
pubblico e in privato 1 : Io v' eforto fioprat - 
tutto a far delle fuppliche , delle preghiere , 
delle domande , e de' ringraziamenti per tut- 
ti gli uomini \ per li He, e per tutti coloro , 
che fono coftituiti in dignità , affinchè menia- 
mo una vita pacifica e tranquilla in ogni fona 
di pietà e d' oneftà ; perchè quefia è ccfa buo- 
na , e accetta a Dio noftro Salvatore , il qual 
vuole , che tutti gli uomini fi [alvino , e ven- 
gano alla cognizione della verità . Dobbia- 
mo dunque pregare per li Re , e per tutti 
coloro , che ci governano ; perchè quanto 
più effi fono elevati , tanto più difficile fi 
r£nde per loro il falvarfi . Eller Principe 
e vero Griftiano , fon due cofe , che non 
così frequentemente fi trovano unite in- 

T.II. X ile- 
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Cerne ; eppure importa tanto alla Chiefa , 
che i Principi fieno veri Criftiani , che non 
fi può mai abbaftanza domandare a Dio que- 
lla grazia . In oltre lo Spirito Santo proibi- 
sce di dir male de’ Grandi 1 : 7s tyn parlar 
male del l\c neppur nel tuopenjtero , e nep- 
pure in camera tua dir male del ricco ; per- 
ché gli uccelli medejtmi del cielo riporteranno 
le tue parole , e quei che hanno le ale , ri- 
diranno ciò che tu hai detto . E poi a che 
ferve ciò , le non a contentare la maligni- 
tà del cuore umano , il quale trova tanto 
maggior piacere nella maldicenza, .quanto 
più elevate fono le perfone , che ella pren- 
de di mira ? Se noi Scorgiamo de’ difetti in 
chi ci governa , nascondiamogli , piangia- 
mogli davanti a Dio , rispettiamo fempre 
la Sacra autorità , che in loro rifiede , e 
non abbiamo giammai alcuna parte nelle 
fatire e ne’ libelli infamatorj , coi quali ve- 
niffero lacerate le loro perfone ; perchè Si- 
mili Scritti non fanno mai bene veruno , c 
fanno fempre del male . 

CAP. X. 


Degli obblighi de * Tadroni . 

S iccome T argomento degli obblighi de’ 
Padroni e de’ Servitori è così vallo, 
che taluno, che ne ha Scritto , 1* ha trattato 

-> in 
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in un libro a parte , così io non toccherò, 
qui fé non i capi principali . Un Padrone 
veramente Criftiano dee j. riguardare la 
fua condizione fotto 1’ afpetto d’ uno flato , 
che gli fia d’ impedimento a imitare 1* efem- . 
pio di profonda umiltà , che ci ha dato Ge- 
sù Crillo , il quale benché fòfle Re del Cie- 
lo e della Terra , è venuto non per efier 
fervito , ma per fervire gli uomini . 2. Sot- 
to P afpetto d’uno flato pericolofo, in_> 
quanto che lo rende debitore, oltre i pec- 
cati fuoi proprj, delle azioni altrui . 3. Egli 
fi dee ricordare , che Lfuoi fervitori , in 
qualità di Criftiani , fono fuoi fratelli, e 
eh’ egli ha comune con elfi un Padrone , 
che tutti noi chiamiamo il nollro Signor 
Gesù Grillo . I nollri fervitori fono nollri 
fratelli , non fedamente perchè fono fiati 
formati della medelìma terra , e fon venuti 
da un medefimo padre \ ma perchè difen- 
do fiati rilcattati al pari di noi col fangue 
di Gesù Grillo , fon divenuti per mezzo 
del Battefimo figliuoli di Dio , e firn chia- 
mati alla medelìma eterna eredità, come 
noi ; lo che ci obbliga a trattargli con dol- 
cezza 1 . E voi Vaironi , dice s. Paolo , rno- 
ftrate dell' affetto ai vofiri fervitori , allenen- 
dovi dal rigore e dalle minacce , fui rìfìejfo 
che e voi ed ejfì avete un Vairone comune in 
Cielo , il quale non ba nejfun riguardo alla 
condizione delle perfone . ' 

X 2 Non 

1 • Ephef. 6 . 9. 
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Non v’ è pertanto cofa tanto repugnante 
allo fpirito del Criltianefimo , anzi dell’u- 
manità medefima , quanto quello fpirito 
tirannico di certi padroni , i quali riguar- 
' dano i loro fervitori come tanti animali , 
nati per fervergli, e per fodisfare tutti i 
loro capricci , e pe’ quali elfi non fieno te- 
nuti ad avere alcun riguardo. 4. Voi do- 
vete tenere il minor numero dj fervitori , 
che vi tara' polfibile , sì per rifparmiare la 
fpefa , come per aver’ un minor carico di 
cofcienza . Oltreché unGriftiano non dee 
sfuggire di far molte cofe da fe Hello ; e 
perciò farebbe defiderabile , che egli non 
fi facelfe fervire per la fua perfona , fe non 
quando gli mancano le forze, o il tempo , e 
che s’ avvezzaffe a ievarfi e porfi a letto , e 
a veftirfi da le folo , e a fare il più che po- 
tette fenza 1* ajuto altrui . Vi fono di que- 
gli , che credono di far’ un’ opera buona , 
a prendere più gente di fervizio , di quel 
che loro ne bifogni , dicendo , che fon tan- 
ti poveri che mantengono ; ma direbbero 
meglio , fe dicelfero , che fon tanti oziofi , 
mantenuti in pregiudizio dell’ agricoltura , 
e delle arti . Se volete mantener de’ pove- 
ri , mantenete de’ malati , de’ vecchi , de- 
gl’ invalidi ; foftenete tanti poveri artigia- 
ni , i quali , per mancanza d’ un tenue aju- 
to , fono in pericolo di ridurli a mendica- 
re ; foccorrete tant’ altri poveri , i quali 
per vergogna non hanno cuore di mani fe- 

ftare 
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Tiare le loro necèflìtà . 5 . Non prendete 
mai Territori ., che non polliate mantenere 
e lìipendiare onelìamente . Abbiate paura 
di quel terribil peccato , di ritenere il fa- 
lario ai mercenarj , uno de’ quattro , che 
fecondo il linguaggio della Scrittura , gri- 
dano vendetta nel cofpetto di Dio ; e Te 
voi liete povero, vivete da povero. 6. 
Abbiate Tempre davanti gli occhi quel det- 
to di s. Paolo 1 : Se alcuno non ha cura de ’ 
puoi , e particolarmente di quei della fua ca- 
pa , ba rinnegata la Fede , ed è peggiore d'un 
infedele . Quello è un detto , che non ha 
bifogno d’ una lunga meditazione , o di 
fpiegazione . Un padrone, un padre, un 
fuperiore , che non abbia cura delle per- 
fone a lui (ottopode , ha perduto la Fede ; 
e quando egli menade una vita da Santo , 
1’ Apolìolo ci alììcura , eh’ egli è peggiore 
d’ un Infedele . Eppure quella cura s’elìen- 
de h molte cofe , e non è così facile il lufin- 
garfi di ben fodisfare a tutte . E’ vero , 
chei volìri fervitori vi debbono ubbidire; 
ma voi renderete a Dio uno llretto conto 
di tutto quello , che ad elli avrete o co- 
mandato , o proibito , o permeilo ; di tut- 
to quello , che elfi avranno apprefo da’ vo- 
lìri difeorlì , e da’ volìri efempj ; dell ^ > 

buone o cattive occafioni , che avrete loro 
date ; della volìra negligenza ad iltruirgli, 
e correggergli . Voi liete debitore ad effi 

X? ' d’ilìru- 

I X. Tìrn. f. 8. 
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d’ irruzione , di buon' efempio , di corre- 
zione , d’ occupazione, di fuflìftenza , di 
falario 1 . Il pane , dice lo Spirito Santo , la 
correzione e la fatica fono pel fervo. Voi 
dovete alimentare i voleri domeftici in una 
maniera proporzionata alla loro condizio- 
ne , e all’ impiego , che hanno in cala vo- 
ftra . L’alimento dee efter buono e fuffi- 
ciente , ma non foprabbondante nè delica- 
to ; perchè una volta , che vi fi fieno af- 
fuefatti , non fapranno più ridurli a quella 
frugalità, che conviene agli artigiani z . 
Chi nudrifce delicatamente il fio fervito - 
re , lo troverà , dice il Savio , contumace 
in apprejfo. Voi dovete obbligare a digiu- 
nare ne’ giorni comandati dalla Ghiefa que- 
gli fra* voftri lervitori , che non durano 
fatiche incompatibili col digiuno ; e per 
facilitarne loro la pratica , fate lor prepa- 
rar da mangiare a un’ ora comoda ; e per 
quelli , che hanno a mangiare i voftri avan- 
zi , procurate d’ anticipare ilvoftro pran- 
zo. Informatevi, fe fieno ben nudriti 5 . 
La donna forte , dice lo Spirito Tanto , fi 
leva innanzi giorno , per diflribuire i cibi 
aifioi demeftici . Ella ha cura ( foggiugne 
il medefimo Spirito Tanto) che fieno ben 
vcftiti , acciocché non abbiano a temere il 
freddo dell ’ inverno . Fate in maniera , che 
Ì voftri fervitori fieno veftiti modeftamen- 
te • Non foffrite , che Tpendano tutto il fa- 
lario 

l Eccl. 3 3 . if. 2- Prcv.iy. il. 3 Prov-i i-M- 
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lario loro in ornamenti Superflui , come Cad- 
rebbero vefti magnifiche , e tutte 1* altre 
cofe , che non convengono al loro fiato . 
Quanto alla fatica , ella non dee effere ec- 
cefiìva . Conviene , che abbiate riguardò 
alle forze de’ voftri fervitori , che gli ris- 
parmiate , che non tiriate a rifinirgli , 
che ( mi fi permetta il paragone ) non gli 
trattiate peggio de’ voftri cavalli . Percioc- 
ché vi fono de’ padroni tanto inumani , che 
temono più di rovinare i loro cavalli , che 
i loro fervitori , perchè quelli non fi com- 
prano . La legge antica comandava , che 
s’ avelie dell’ umanità anche- per gli Schia- 
vi 1 . Se la povertà ridurrà il tuo fratello a 
venderjì a te , tu non lo tratterai come f chia- 
vo , ma come mercenario . Ts(pn /’ opprime- 
re colla tua , potenza , ma temi il tuo Dio , 
Che fe doveva trattarli così uno , che ave- 
.va venduta la libertà fua , e quella de’ fuot 
figliuoli ; con quanto maggior piacevolez- 
za fi dovrà trattare un fervitore , il quale 
non differifce dal fuo padrone fe non nelle 
foftanze ? 

Ma per altro bilògna tenere occupata la 
Servitù ; ed è un gran male lafciarla ozio- 
fa 2 . Fa' lavorare il tuo fervitore , e trove- 
rai del ripofo ; Infoiagli libere le mani , egli 
cercherà la libertà . Mettilo al lavoro , fic- 
chi nonfiia in ozio ; perchè /’ ozjojìtà ha in- 
fognato molta malizia . Fatedunque lavo- 

X 4 rare 

1 Levii. 15. 59. & 40. i Eccl. $3. 1 6. i8. & 19. 
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rare i vodri fervitori , e fé ne trovate al- 
cuno , che non voglia occuparli, licenzia- 
telo; perchè un lolo di queft’ umore è ca- 
pace di guadare tutti gli altri . Procurate 
d’ introdurre P orazione in comune per 
tutta la vodra cafa ; e affidetevi voi fteffo; 
perchè fenza di quello ella non farà fatta* 
come fi conviene . Stimolate i voltri fer- 
vitori a comprarli qualche buon libro , • op- 
pure voi de fio fomminidratelo loro . Date 
loro il tempo neceffario per aflìdere al Ca- 
techifmo , per fentire frequentemente la 
parola di Dio , e per intervenire talvolta 
ai divini Ufizj . Efortategli a confeffarfi 
almeno fei volte 1’ anno ; e proponete loro 
un buon confeflore , che non gli lafci ac- 
codare alla Comunione , fe ne fono inde- 
gni . Riprendete dueo tre volte quei, che 
giurano, che 'dicono delle parole difone- 
lte , che s’ ubriacano , e che frequentano. 
1’ oderia ; e fe dopo-due o tre avvertimen- 
ti non fi correggono , licenziategli . Non 
tenete al.vodro fervizio gente , che vedia- 
te inclinata all’ impurità ; e non foffrite al- 
cun difordine di tal genere. Impedite effi- 
cacemente , che gli uomini non converfì- 
no colle donne , e colle donzelle della vo- 
flra cafa ; e perciò fate , che mangino fe- 
paratamente gli uni dalle altre ;• e molto 
più , che le danze, ove dormono , fieno lon- 
tane fra loro, o almeno, che gli uomini 

non pollano entrare nelle camere delle » 

don- 
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donne fenz’ effer veduti da voi , o da_» 
qualche per fona fa via e fedele .Se alcuno 
trafcuraffe di far la Pafqua , dopo edere fla- 
to avvertito , licenziatelo ; ma contentate- 
vi , che egli fi prefenti al fuo Pallore , o a 
qualche altro Sacerdote approvato da lui , 
il quale lo farà poi comunicare , quando lo 
giudicherà a propofito . Non fate, mai in 
prefenza loro cola veruna,' che gli polTa 
i'candalizzare . Siate facile a perdonar lo- 
ro' i mancamenti , i quali riguardano fola- 
mente il fervizio , che fon tenuti a predar- 
vi ; quando però tali mancamenti fieno 
rari , e non provengano da malizia , o da 
foverchia negligenza . Quando fon malati, 
votategli , procurateci confidargli , e non 
gli mandate fuor di cafa , féppure non vi 
coftrignefie a ciò la voftra povertà . Quan- 
do gli riprendete , e che elfi vi fanno vede- 
re di non aver il corto , arrendetevi alla 
ragione , e non pretendete per violenza , 
ciò che la giufiizia non vi concede. Mo- 
. firate affetto , e confidenza inverfo quegli, 
che vi fervon bene , e nell’ ifteffo tempo 
procurano di fervir bene Iddio ; ma guar- 
date , che nella lor divozione non v’ en- 
tri l’ ipocrifia , di che facilmente v 1 accor- 
gerete , fe olferverete con attenzione i lo- 
ro andamenti , fenzachd elfi fe n’ avveda- 
no Qiiando un fervitore ha fervi to per 
lungo tempo bene , dovete lafciargli timo- 
nella ricompenfa , quando farete il voftro 

tefla- 


Digitized by Google 



250 Istruzioni sopra gli 
teftamento; perchè è giallo , che .chi vi 
ha fervito , abbia il primo luogo fra’ pove- 
ri , ai quali farete de’ legati . Qual cofa 
piu conforme alla giuftizia , che prefervar 
dalla mileria chi ha impiegata una parte 
confiderabile delia fua vita , e che forfè nel 
fervirci ha contratto delle indifpofizioni , 
le quali polfono un giorno renderli incapa* 
ci a guadagnarfi il pane ? 

-GAP. XI. 

j ■ i ' * 

Con quanta cura debbano i padroni 
riguardar^ dall ’ impazienza , 
e dalla collera . - 

U Na delle cofe , alle quali debbono ba- 
dare i padroni e le padrone, le quali 
fanno profetane di pietà , è lo fchivare 
d’ effer fubitanei e collerici , poiché ciò fa 
gridar troppo fpeflo , e talvolta fenza ra- 
gione . Un Griftiano dee confìderare , che 
il fervitore , che non lo ferve a fuo modo , 
il più delle volte non pecca fé non contra 
un uomo ; dovechè egli co’ Tuoi trafporti, 
e colla fua collera pecca contra Dio , e. ^ 
contra ’l profilino . Un peccatore non fi 
dee dolere , quando è mal fervito , perchè 
dovrebbe egli fervire gli altri , e perchè 
efiendofi egli col peccare fatto fchiavo del 
demonio , non merita d’ effer fervito da* 
figliuoli di Dio . Bifogna , che egli fi vada 

rjpe- 
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ripetendo : Forfè quello fervitore , del 
quale io mi lamento, è un predeftmato , 
ed io fono un reprobo ; forfè egli regnerà 
un giorno con Gesù Crifto in cielo , ed 10 
mi perderò ; forle egli farà eternamente 
beato , ed io eternamente mifero ; dunque 
non fi conviene a me di fprezzarlo , ne di 
maltrattarlo . Inoltre bifogna , che egli fi^ 
ricordi , che Iddio foffre da lungo tempo 
le fue infedeltà , i fuoi peccati , le fue ne- 
gligenze ; perchè dunque non dovrà egli 
fopportare i leggieri mancamenti , com- 
metti contro di fe ? Bene fpcfl'o Iddio non 
re (la offefo in sì fatti mancamenti del no- 
ftro fervitore ; e tutto il motivo , che ab- 
biamo di dolerci di lui , è fondato princi- 
palmente fui noftro amor proprio , e fulla 
poltra eccelli va delicatezza. Or f umiltà 
vuole , che noi fopportiamo pazientemen- 
te quefte piccole mortificazioni . Di più 
noi abbiam bifogno di far penitenza , e for- 
fè non abbiamo il coraggio d’ imporcela da 
noi ftefli ; perchè dunque ci lafciamo lap- 
pare 1’ occafione di quefte penitenze dome- 
niche , e giornaliere , le quali davanti Dio 
non faranno di punto minor merito di quel- 
le , che potremmo praticare di noftra ele- 
zione? Adoriamo la Provvidenza , la qua- 
le permette , che quel noftro fervitore non 
abbia tanto intendimento , tanta abilità , o 
tanto affetto. In vece di licenziarlo per 

quefte caufe , penfiamo piuttofto , che Id- 

^ dio 
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dio tratterà noi , come noi avremo tratta- 
lo cortili; che i padroni rifentiti e aurteri 
troveranno anche lui rigorofo e fevero ; 
che Gesù Crifto ci raccomanda la manfue- 
tudine , come uno de’ caratteri , che di- 
ftinguono i Criftiani dal refto degli uomini. 
Pentiamo , che fé quello fervitore non_» 
averte neflun difetto , mancherebbe a noi 
P occafione , che egli ci fomminiftra , d’ e- 
fercitar la pazienza , 1’ umiltà , la manfue- 
tudine , la carità ; di portare la nortra cro- 
ce , di vincere il noftro naturale , di gua- 
dagnar vittorie , d* accumular meriti . Pen-* 
Piamo , che fe egli non averte quel tal di- 
fetto , farebbe miglior di noi , che ne ab- 
biamo molti . Or fe noi pretendiamo , che 
egli abbia a fopportare i noftri difetti , per- 
chè non avremo a fopportar noi quel tal 
fuo ? Non ci lufinghiamo , che la nortra 
pietà porta mai effer fincera , fe fiamo im- 
pazienti , e collerici . La vera pietà confi- 
fte in vincere le proprie paflìoni ; e. chi 
non fa foffrire in cafa propria I minori mar> 
camenti , fcredita la pietà , e Icandalozza la 
Servitù . 

Udite lo Spirito_fanto , che vi dice 1 : Se 
vi mettete in collera , non peccate 2 . Le fiot- 
to fa fcoppiare tutt* in un fubito il fuo [de- 
gno ; il favio diffimula V ingiuria , che l' ba 
punto 3 . V uomo , che facilmente va in col- 
lera , cade anche più facilmente in peccato . 

Chi 

i Pfal. 4 . i Prov. IX. 1 6, ; Ib.li. i$. 
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Chi è paziente , mofira la fua faviezza ; 

/’ impaziente fa comparire la fua foltezza 
V uomo paziente è da più delTuom forte ; e 
chi fa comandare all ’ animo fuo , £ da più 
d’ un espugnatore di città I 2 * * . 7s lon ejjer pron- 
to a metterti in collera , perché la fede dell 5 , 
ira è V animo dello folto. Udite Gesù Cri- 
fio , il quale vi dice, che 3 chiunque j’ a- 
dira col fuo fratello , merita d ’ ejfer giudi- 
cato ; e chiunque gli dice parole ingiuriofe y , 
è reo del fuoco . S. Paolo mette P ira nel 
numero di quelle opere della carne , che 
deludono chi le commette dal regno cele- 
fte 4 . il Sole , dice egli , non tramonti falla 
voftra iracondia . V ira delT uomo , dice 
s. Jacopo 5 , non opera la giujìizja di Dio ; 
cioè a dire non corregge colui , che è ri- 
prefo , nè gli fa alcun bene , e fa del male 
a chi fi lalcia da elfa forprendere 6 . Beati i 
manfueti , dice Gesù Grido , perché ejft 
pojfederanno la Terra 7 . Imparate da me , 
che fono manfueto e umile di cuore , e tro- 
verete ripofo alle anime vofire 8 . Coloro , 
che ricevono la parola di Dio in un cuor buo- 
no e retto , la ritengono , la confervano , e 
producono frutto colla lor pazienza.. 9 y 0 i 
pojjederete l' animi vomire colla voftra pa- 
z.ienzfi • L a carità , dice s. Paolo 10 , la be - 

. . . nignità , 

I Ib. t 6. i Eccl. 7. io. ; Mdt:h. 11. 

4 Ephef 4. 16. f Jac. i. io. 6 Match, f. f. 

7 Ih. iij 19. 8 Lue. 8. if. 9 db. 11. 19. 

10 Gal. yvii. 13. 6’ 14. ■ 
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pignità , la bontà , la tolleranza , la man - 
fuetudine fon f rutti dello Spirito Santo , ? fi 
trovano in coloro , c&e appartengono a Gestì 
Criflo , e hanno crocifijjo la loro carne con 
tutti ifuoi vizj e appetiti . Sopportatevi l'un 
V altro , e così adempierete la legge di Gesù 
Crijto 1 . Se alcuno cade per forprefa in qual- 
che mancamento , voi , che fiete fpirituali , 
riprendetelo con uno f pirite dì manfuctudi - 
ne y facendo ognuno di voi riflejftone fopra 
di je fiejfoper patera di non ejjere anch' egli 
tentato 2 . Bagolatevi in una maniera degna 
della voftra vocazione , vivendo con tutta la 
fommijftone , la m anfuetudin e e pazienta , 
fopportandovi fcambievolmente per mezxo 
della carità 3 . I^ivelf itevi , come eletti di 
Dio y di vifeere di compajjìonc , e di piacevo - 
lezxa y di moderazione , di manfuetudine , e 
di pazienza , fopportandovi /’ un l' altro , e 
perdonandovi fcambievolmente le querele , 
che pojfiate avere l'uno contro l' altro , come 
Iddio ha perdonato a voi 4 . e l)n fervitore 
di Dio debbe ejfer moderato con tutti , doci- 
le y e paziente , e riprendere con manfuetu- 
dine quei , che reffiono alla verità , 

. Quelli palli della Scrittura fono sì chiari, 
che non hanno bi fogno di fpiegazione . Per- 
ciò chiunque voi fiate , che leggete quello 
libro , io vi feongiuro ad elìer manfueti 
colla voftra fervitù 5 , Ogn’ amarezza , ogni 
, . fide- 

i Ih. a. T. i Ephef. 4 . t. ; Colofs. iz. 

4 i. Tim. i, 14- I Ephef. 4 . ji. 
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fdegno ogni trafporto , ogni fchiamazzo, 1 
ogni maldicenza , e finalmente ogni mali- 
zia fia bandita da voi. Non parlate dei di- 
fetti de’ voftri fervitori , ma nafcondete- 
gli ; e non ve ne lamentate le non con loro 
' medeftmi , o con perfone loro amiche . Co- 
sì facendo , voi gli ridurrete , voi guada- 
gnerete la loro confidenza , e farete ad elfi 
un doppio benefizio , infegnando loro a ben 
lervire , e a non dar motivo ai loro padro- 
ni d’ adirarli . 


GAP. XII. 

’ Degli obblighi de' fervitori . 

R icordatevi di ciò, che s. Jacopo in- 
finua a chi è di balfa condizione , co- 
me voi , che in vece d’ affliggerli , le ne 
rallegrino . S. Paolo dice parimente , che 1 
ognuno refi nello fiato , in cui era , quando 
Iddio /’ ha chiamato » Se tu fei fiato chiama - 
to alla Fede ejfendo fchiavo , non te ne met- 
tere in pena ; e quando anche tu potejft di- 
ventar libero , continua per tuo bene nello 
fiato fervile . Confiderate i vantaggi , che 
egli porta feco . I. Voi non liete {chiavo , 
corine colui , al quale parla s. Paolo ; perchè 
entrate al fervizio di voftra fpontanea vo- 
lontà , e di voftra fpontanea volontà potè-' 
te lafciarlo , voi feryitc padroni Criftiani* 

VOÌ 

'il. Cor. io. & 11. • 
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voi avete il talario per la voftra fuftìftenza . 

2. Voi liete {gravato da ogni penfiero del 
voftro mantenimento , e da ogn’ imbarazzo 
d’ affari t e da ciò che fuccede nella cala 
ove liete ,, potete vedere da voi medefìmo, 
che i ricchi non fono più felici de’ poveri , 
e che hanno tutto giorno delle moleftie . 

3. Voi fiete fenza comparazione meglio 
nudrito , meglio ve Hit© , e meglio tratta-* 
to , di quel che lo farefte in cala di voftro 
padre, dove non faticherefte punto meno, 
e dove vi toccherebbe a ubbidire , come 
ubbidite il voftro padrone. Voi preftate 
un fervizio facile, che conlifte più in at- 
tenzione , che in fatica corporale . Quanto 
dolce è la vita voftra , a paragone di'quel- 
la della maggior parte degli altr’ uomini , 
de’ lavoratori , de’ marinari , de’ facchini , 
de’ foldati ? 

Sodisfate dunque, meglio che fapretc , 
e potrete , a tutti i voftri obblighi 1 . Ser- 
vitori , dice s. Paolo , ubbidite i vofìri pa- 
droni con timore , e tremore , nella f empii • 
cita del voftro cuore , come Gesù Criflo mé- 
defimo , fervendo non quando folamente fie- 
te veduti , come per piacere agli uomini , ma 
come fervitori di Gesù Cri fio -, facendo di 
buon cuore la volontà di Dio , fervendo con 
amore il Signore , e non gli uomini ; fapen- 
do che ciafcuno riceverà dal Signore tutto il 
bene , che avrà fatto , 0 fi a egli fervo , 0 fi a 
, . - lite - 

l Ephef 6. f. 
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libero . E altrove dice 1 : Servitori , ubbi- 
dite in tutto i votfri padroni , fipendo che un 
giorno riceverete la mercede dell ’ eredità \ 
perchè chi fallirà , riporterà la pena del fio 
fallo , e Iddio non avrà riguardo alle perfi- 
ne . I fervitori , dice egli Umilmente , che 
fino fitto 7 giogo , reputino degni di tutto ~ 
l' onore i loro padroni , perchè non fia beftem - 
iniato il nome di Dio , e la fia dottrina . 
(Quegli poi , che hanno i padroni fedeli , non 
gli difprenXino , perchè fino loro fratelli • 
ma gli fervano volentieri , perchè fino fe- 
deli e amati da Dio , e partecipano della fia 
beneficenza . E. in un altro luogo; Ifirvi- 
tori Aliano figgetti ai loro padroni , cercando 
di piacer loro in tutte le cofi , non gli con- 
tradicano ,< non gli rubino , ma firbino loro 
tutta la buona fede , per fare onore alla dot- 
trina di Dio nojiro Salvatore . L’ Apoftolo 
s. Pietro dice anch’ egli 2 : Servitori , fiate 
figgetti con ogni timore a' vofìri padroni, non 
filo ai buòni e umani , ma ancora agli ftra- 
vaganti . Perciocché quello eh' è grato a 
Dio, è , che per piacergli ,fipportiamo le mo- 
l e Ili e e i mali , che ci vengono fatti ingiuria- 
niente . Quelle fon le regole , che lo Spi- 
rito Tanto s’ è degnato di preferivere al 
fervitori, per infegnarci , ch’egli apprez- 
za 1’ anima del piccolo , quanto quella del 
grande , e eh’ ei non ha riguardo veruno 
alla condizione degli uomini , ma alla loro 
T.1L Y - vir^ 

1 Cclofs. J. XX. & ftqq. x Pctr, x, 6’ 19 . 
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virtù . Da tutti i palli , che abbiamo ad- 
dotti , fi può raccogliere , che cinque fo- 
no gli obblighi ci’ un buon fervitore, il rif- 
petto , 1* ubbidienza , F amore , la fedeltà, 
la pazienza . 

Il tifpetto è comprefo nel comandamen- 
to di Dio, che ci obbliga a onorare il pa- 
dre e la madre ; giacché fatto quelli due 
nomi cadono tutti i capi di famiglia , tutti 
quei che governano , e generalmente tut- 
ti i fuperiori , i quali riguardo a noi fan- 
no le veci di Gesù Grillo , e che per con- 
feguenza noi dobbiamo onorare come Ge- 
sù Crillo medefimo , il quale ad elfi ha det- 
to 1 : Chi [prezza voi , f prezza me . E qui 
torna in acconcio F avvertire certe pedo- 
ne , le quali facendo profelfione di pietà , 
non fi fanno nelfuno lcrupolo a dilubbidi- 
re il padre e la madre , il padrone e la pa- 
drona , e che poi crederebbero di com- 
mettere un gran peccato a difubbidire il 
Confeflòre o Direttore , che effe medefime 
fi fono feelto ; che è un errore graviamo 
1* immaginarli , che fiamo meno obbligati 
a rifpettar coloro, che Iddio ha collituiti 
noltri fuperiori , e minillri della fua auto- 
rità, che quelli , che ci fiamo collituiti da 
noi medenmi . E’ benilfimo fatto F onora- 
re il fuo Direttore , ma altrettanto almeno 
4i dee onorare il proprio padre o padrone \ 
convien fare il primo y ma non omettere il 
fecondo • 1 ’ ' Quan- 

l Lue . io. 16 . 
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Quanto ali’ ubbidienza , è cofa chiara , 
che chiunque fi mette a fervire , $’ impe- 
gna a praticarla . Dunque egli dee fare con 
prontezza e con amore tutto quello , che 
il padrone gli comanda , quando non è 
contrario ai comandamenti di Dio ; per- 
ciocché fé egli volefle efigere da noi una 
cofa cattiva, o proibircene lina buona e 
necelfaria , allora va ubbidito piuttofto Id- 
dio , che gli uomini . Nelfun fervizio dun- 
que fi dee preflare a un padrone , che ci 
volelfe obbligare a tenergli di mano a ru- 
bare , o a commettere qualche difonefià ; 
e le donzelle foprattutto non debbono re- 
fiare neppur una notte in una cafa , dove 
foffero fiate tentate d’ offendere Dio , ma 
ufcirfene immediatamente * perchè cordo- 
no troppo rifchio ad afcoltar più d’ una 
volta una tal propofizione . Chi ferve non 
dee parimente refiare in quelle calè , do- 
ve non fe gli dà il tempo di fentir la Metta 
nelle Domeniche e ne’ giorni di Fella , nè 
d’ accollarli qualche volta ai Sacramenti . 
Non dee nè anche refiare con padroni d’ 
una vita Icandolofa , empj , atei , beffem- 
miatori &c. Subitochè egli vedrà in quella 
cafa alcun difordine effenziale , il cui cat- 
tivo efempio potrebbe pervertirlo , debbo 
ufcirne, e fiarficuro , che Iddio non l’ab- 
bandonerà , e gli farà trovare un buon pa- 
drone , fe a lui fi raccomanderà . 

Il terzo obbligo è l’amore, che è ben 
Y 2 * dovuto 
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dovuto a coloro , che ci liberano dalia ne- 
ofita , la quale porta feco delle confe- 
renze quali Tempre funefle . Bifogna__» 
dunque , che chi ferve, prenda a cuore 
gl’ intereffi del Tuo padrone , e gli difenda 
con moderazione ; che ferva la lua pedo- 
na con tenerezza , riguardandolo piutto- 
fìo come padre , che come padrone ; che 
non foffra,che gli fa fatto danno , e fe qual- 
che altro gliene faceffe , ne lo avverta , o 
ne lo faccia avvertire per mezzo di qual- 
che perfona favia e prudente ; che fa affi- 
dilo appreffo di lui ; che preferifca il fer- 
vizio dovutogli alle Tue divozioni partico- 
lari j che in tutte 1’ occafioni gli dimoftri 
uno zelo , e una premura , di cui abbia—» 
motivo di chiamarfi contento . 

La fedeltà é il quarto obbligo , e in un 
certo fenfo il primo, cioè il principale, 
perchè ella è il fondamento di qualunque 
iocietà fra gli uomini , e principalmente 
della focietà domeftica , la quale non luffi- 
fte fe non per mezzo della f danza , che un 
padre di famiglia ha nella fua moglie , ne* 
fuoi figliuoli , e ne’ fuoi fervitori . Toglie- 
te via quella fidanza , la vita umana non 
p più fe non un Taccheggio e un’ orribile 
confufione , ed c peggiore della vita delle 
beftie anche più feroci . Onde è , che un 
Profeta deplorando la corruzione eflrema 
degli Ebrei , dice , che 1 neJfutiQ può più fi - 

‘ Ur J‘ 

i Jercm .$, 4. 
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dar fi del fuo amico , nè del fitto fratello 1 ; e 
che ognuno ha per nemici i fiuoi proprj do - 
mettici . Per quella medefima ragione fon 
puniti con tanta feverità i furti domefti ci, 
e {Tendo per etti determinata la morte in 
certi cafi , ne* quali un ettraneo farebbe 
condannato alla lemplice frulla , fecondo 
le leggi più miti d’ alcuna Nazione . Que- 
lla fedeltà confile nell* attenerli non fola- 
mente da furti grandi , ma ancora da pic- 
coli , nel non prender nulla, che non Ila 
dato ^prettamente dal padrone , nel non 
appropriai l'otto qualfivoglia precetto al- 
cuna cofa , quando anche non fotte altro , 
che un abito cattivo , che un avanzo di 
torcia . 2 Chi è fedele nelle cofie minime , 
lo farà anche nelle grandi . Soprattutto cón- 
vien guardarli dalle compenfazioni tacite , 
vale a dire \ dal pretendere di fartt giufti- 
zia , pagandoli di lua propria mano. Una 
ferva credendo d’ aver troppo poco Cala- 
rio, o non ballando in effetto quel che el- 
la riceve a tutto il fuo neceflario fotte n- 
tamento , fi ritiene ogni giorno qualche, j 
piccola fomma del danaro , che le patta per 
le mani , fenzachè la padrona fe n’ accor- 
ga . Unfervitore non ricevendo il fuo fa- 
lario , per pagarli fegretamente , s’ appro- 
pria della bianchieria , o altra roba del pai 
drone . E quelli e quella commettono un 
furto domeftico . Se il voftro padrone rì- 

cuia 

i Mutili. io. \6, 2 . Lue. 1 6 . io. 
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cufa di pagarvi , vi fono le vie della giu- 
.ttizia per attringerlo . E’ vero , che que- 
lle fon faftidiofe; mala legge di Dio non 
permette , che alcuno fi paghi da fé . Per 
altro fi fanno rei d’un graviffimo peccato 
quei padroni , che efpongono la loro fer- 
vi tù a una tentazione sì pericolofa 1 . Sap- 
piate , dice s. Jacopo , che il f alario , del 
quale defraudate gli operai , che hanno fa- 
ticato per voi , grida al cielo , e domanda a 
Dio vendetta della vojìra crudeltà . 

La fedeltà d’ un buon fervitore confitte 
in fecondo luogo nel non lafciar guadarli o 
perderfi per fua colpa alcuna cofa , che ab- 
bia in confègna ; nel confervar la roba del 
padrone, come conferverebbe la propria , 
e anche meglio , fe è pottìbile ; perchè può 
ben uno trafeurare il fuo , non facendo con 
ciò danno a veruno , ma non dee trafeurar 
quello degli altri , quando glie n’ è data la 
cura . 

Confitte in terzo luogo la fedeltà nel non 
dar via nulla , né agli altri fervitori , e nep- 
pure ai poveri , fenz* un’ efpretta permii- 
fione . Ella fi può domandare piò franca- 
mente per dar via gli avanzi , che vanno 
male , fe non fi danno via , perchè è me- 
glio lafciargli godere ai poveri , che andar 
male . 

Finalmente ella confitte nel non rivelar 
giammai le cofe iegrete della cafa , in cui 

fitta, 

i c. f. 4. 
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fi fta , nel non ifcoprire i difetti del fuo 
padrone , e nel procurare di buona fede il 
fuo vantaggio in tutto quel che fi può . 

La pazienza è 1* ultimo obbligo d’ un fer- 
vitore , il quale dee perfuaderlì , che dap- 
pertutto egli troverà de’ travagli ; che la 
fofferenza è la ftrada , che ir “na aLQielo ; 
che egli non può far cofa tanto grata a_> 
Dio , nè tanta idonea a fantificzrfi , quan- 
to 1’ offerirgli le impazienze , e i furori del 
fuo padrone . Quando però crediate di ftar 
troppo male in una cafa ; dopo avervi pen- 
fato bene , ed aver confultata qualche per- 
fona favia , licenziatevi con buona manie-' 
ra , guardandovi dal non mutar leggier- 
mente fervizio 1 .7 <(on paffute, di cafa in 
cafa , diceva Gesù Crifto ai fuoi A portoli ; 
e il medefimo a proporzione dirò io a voi . 
In tutte le cafe voi troverete preffo a po- 
co i medefimi travagli , c i medefimi in- 
convenienti ; dappertutto vi toccherà a__» 
patire . E’ vero , che ciò che fi patifce 
attualmente, fembra più grave; ma egli 
è un inganno; e per -altra parte il mutare 
fpeffo nuoce , perchè fi ha cattiva opinio- 
.ne d’ un fervitore , che non può durare in 
jiefiuna cafa . Io qui non vi parlo degli ob- 
blighi , che avete come Criftiano , perchè 
la prima parte di quell’ Opera ve gli fpiega 
ampiamente ; laonde paffo a un altro argo- 
mento . 

CAP, 

1 Lue . 10.7. 
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CAP. XIII.' 

- Bugole per chi vuol cleggcrfi uno fiato . 

N Ejfuno di noi > dice s. Paolo 1 , vive per 
fé flefib , e neffuno di noi muore per fe 
ftejjo . 0 fi a che viviamo , viviamo pel Si- 
gnore ; ó fia che muoiamo , muoiamo pel Si- 
gnore ! Ofia dunque che viviamo , o fia che 
muoiamo , fiamo del Signore . Ter ciocché non 
per altro fine Gesù Crifio è morto , è riforto , 
ed ha prefo una nuova vita , rhe per efer ci- 
tare un fupremo dominio fu ’ vivi , e fu mor- 
ti 2 . Voi non ficee più padroni di voi Slefii , 
perchè fìtte fiati comprati a caro prezzo 3 . 
jqon dovete dunque più vivere per voi , ma 
per colui , che per voi è morto e riforto. 
Non è dunque lecito a un Criftiano , che è 
fervo di Gesù Crifto , ildilporre di fe me- 
d eluvio fenza confultarlo , e lenza fapere 
a quale flato ei lo deflini . Conciofliachè 
un padrone ha gius di prescrivere al fuo 
fervo l’impiego, nel quale vuol’ effere da 
lui fervito \ e la falute d’ un fedele confi- 
tte in fecondare la vocazione di Dio ^per- 
chè la grazia neceflaria pel fuo flato dipen- 
de dalla vocazione , e ad effa è legata . Tal- 
mente che fe per noftra buona forte arri- 
viamo a prender quello flato, acuì fiamo 

chia- ’ 

i Rom. 14. 7. & feqq . 1 1. Cor. 6 . 19. & t. 0 . 

j 2r» Cc7 1 
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chiamati , a conofcere i dilegni , che Iddio 
ha fopra di noi , e a entrare nella via , che 
egli ci ha deflinata , non abbiamo di che 
temere. Perciocché chiunque fa la volon» 
tà di Dio , ed efeguifce i Tuoi ordini , dee 
neceflariaroente riufcire in tutte le Tue ina» 
prefe , e non può perire; e per quanto tem- 
peftofo fotte il mare , l'u cui navigale , fi 
lalverà fotto la condotta di Dio ; nel tem» 
po fletto , che un altro , il quale fi farà 
icelto da te un luogo in apparenza più fi- 
euro , vi perirà , perchè non v’ è chiama- 
to da Dio . Chi cammina fuor della firada 
di Dio , è forza, che fi fmarrifea ; e quanto 
più cammina , tanto più fi slontana dal luo- 
go, dov’ei vuole andare . V’ è nelgover# 
no del Mondo un certo ordine fatto per 
mano di Dio , che abbraccia tutte le co<- 
fe ; or chi efee da queft’ ordine , cade nei 
peccato, e fi métte in un cammino , il 
quale va a terminare nella morte eterna ; 
perchè non è Dio, che ne fia l’autore, 
ma l’ uomo, ancorché la divina provvi- 
denza lo governi , e lo regoli a feconda de* 
fuoi difegni , 

Di quà hanno origine tutte quelle ama*, 
rezze , quei rincrefcimenti , quei difgufti, 
e quelle afflizioni di fpirito, che tormen- 
tano tre quarti degli uomini , e quegli an- 
cora che fembranp i più felici , ma che in 
fatti non fono tali fe non in apparenza . 
Conciottìachè fe fi potette, vedere in qual 
T. IL ' Z ma- 
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maniera il cuór loro è ftraziato e fatto in 
pezzi , farebbero più pietà , che invidia ; 
di modo che efli medefimi s’ annojano di 
vivere , e fi defiderano la morte . E tutto 
quello avviene , perchè la maggior parte 
non fono nello fiato , in cui Iddio gli vo- 
leva . S’ abbraccia quello del matrimonio, 
della mercatura , e talvolta quello della 
Chiefa , e della Religione per fini mera- 
mente umani e carnali , per difgufti , e per 
difpetti , e per altre paflìoni , che Iddio non 
approva , e non benedice . -Quelle paflìoni 
col tempo paflano , fi raffreddano , s’eftin- 
guono , ma non paflano già le difficoltà 
dello fiato abbracciato , per cui quello tale 
fi trova sfornito delle qualità , che gli fa- 
rebbero neceflarie per operarvi la fua fa- 
iute . Egli ha impegnata la fua libertà , e 
non. può portare il giogo dell’ ubbidienza ; 
egli ha fatto voto di caftità , e non fi fente 
punto di forze per oflervarlo ; egli ha prò- 
meflb d’effer povero, e ama il danaro ; 
egli ha promeflo d’ amar la fua moglie , e 
non la può patire ; vuol farli ricco , e non 
può riufcirvi fe non a forza di menzogne , 
di frodi , di ruberìe : e trovandoli efpofto 
di continuo a limili tentazioni , cade, e lì 
danna per un po’ di roba . 

Per non precipitare in un baratro sì pro- 
fondo , voi dovete feguitar le regole , ch’io 
qui vi prefcriverò . 

.... Voi 
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I. 

Voi non dovete giammai impegnarvi in 
uno flato peccaminofo , e condannevole_> 
per fé dello . E così la magia , il medierò 
di comico , di faltimbanco , il tenere ac- 
cademia di giuoco , il predare a ufura , il 
fedurre la gioventù , fono impieghi e mez- 
zi per vivere proibiti non pur dalla legge 
di Dio , ma ancora dalle leggi civili , e co- 
sì mali di per fe , che tanto è V efercitargli, 
quanto il volerli dannare . 

I I. 

Vi fono altri dati, i quali per veri ti 
non fono così mali in fe dedì , ma che 
pure fono edremamente pericolofi , per- 
chè non fe ne può efèrcitare le funzio- 
ni fenz’ efporfi a un continuo pericolo di 
commettere de’ peccati . Tale , per cagio- 
ne d’efempio, è lo dato d’ un ode, d’un 
bettoliere , d’ un foldato , d’ un gabellie- 
re , dove è diffidliflìmo V offervare la leg- 
ge di Dio , e dove s’ incontrano tentazio- 
ni così terribili , che i Santi dedì correreb- 
bero rifchio di cadere . Da ciò ne fegue , 
che non fi dee abbracciare alcuno di tali 
dati fenz’ una grandiffima necedìtà , nè di 
fuo capriccio ; ma convien prima conci- 
tare il proprio paroco , o qualche altra 
perfona illuminata e crilliana , per fapere 
fe Iddio ci chiami a quel tale dato * Per- 
ciocché fe Iddio ad effo ci chiama , noiu> 
abbiamo di che temere ; ma fe v’ andiamo 
* ' Z 2 da 
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da noi medefimi , Iddio non farà obbligato 
a darci la Tua Grazia , fenza la quale vi pe- 
riremo . III. 

• Fra gli flati leciti ve ne fon tre , che 
noi poflìamo abbracciare , il Matrimonio , 
la Religione , e lo Stato ecclefiaftico . Il pri- 
mo e il terzo ci lafcia in mezzo al fecolo , 
e perciò non fono così ficuri per la falute 
i come la Religione ; ma pure anche in que- 
lla vi fono i , fuoi pericoli , e le fue tenta- 
zioni . Ma perchè in ella fe ne trovano 
meno , che nel Mondo , perciò è più facile 

V operarvi la falute , purché fi fcelga un 
Ordine , dove fiorifca 1* oflervanza . Per 
fapere. a quale di quelli tre flati noi fiamo 
chiamati , è neceflario di contili tare Dio , 
il noflro cuore , e qualche perfona favia . 

V orazione ci otterrà de’ lumi ; il noflro 
cuore manifefterà la fua inclinazione; e 
quando noi avremo renduto a qualche uo- 
mo favio un efatto conto di ciò che Iddio 
ci avrà fcoperto nell* orazione, e di ciò 
che ci avrà ifpirato il noflro cuore , egli ci 
potrà dare molto ajuto a prendere una — » 
buona rifoluzione . 

I V. 

Ma comecché lo flato della verginità , 
lo Stato ecclefiaftico , e lo flato Religiofo 
fon molto fuperiori allo flato matrimonia- 
le ; perciò quei che fi fentono chiamati ad 
alcuno di erti , eflendo obbligati a menare 
Una vita più pura , più mortificata , e più 

difH- 
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difficile di quella de’ fecolari , non vi fi 
debbono impegnare inconfideratamente , 
fenza forti ragioni , e con precipitanza ; ma 
debbono , come ho detto di lopra , racco- 
mandarfi molto a Dio , molto confultare , e 
molto efaminarfi avanti di prendere la fi- 
nale rifoluzione , e dipoi efeguirla con_» 
molta precauzione . Oh qui sì che avete 
bifogno d’ un buon direttore , e che neflun 
libro può rifpondere alle cofe , che avrete 
da dire , e a ciò che pafferà nel vofiro cuo- 
re . Talvolta però un padre favio , una ma- 
dre crifliana , un amico dabbene potranno 
ajutarvi al pari d’ un direttore; perchè lo 
Spirito di Dio foffia , dov’ ei vuole . Guar- 
datevi principalmente dal precipitare la 
voflra rifoluzione . L’ anima fedele , dice 
s. Agoftino , non debbe andar avanti a Dio, 
ma feguitarlo ; nè camminare da fe fola, 
ma lafciarfi guidare dai movimenti dello 
Spirito lanto . Forfè Iddio ftarà un pezzo 
a rifpondervi , ma non ve n’ impazientite; 
perchè egli vuol provare la voflra coflan- 
za , la voftra fommifìione , la voflra fedel- 
tà . Egli ha i luoi tempi , e i Tuoi momen- 
ti ; a voi tocca ad afpettare . Adorate^» 
quelli indugj > e contentatevi d’ andar ri- 
petendo 1 : E' apparecchiato , o Dio , il mio 
cuore , è apparecchiato il mio cuore a fegui- 
tarvi e ubbidirvi ; io non mi volterò nè a 
deflra , nè a finiflra della firada , che vi 
piacerà d’additarmi. Z 3 Non 

I Pfdl. IO7. I. 


Digitized by Google 



270 Istruzioni sopra gli 

V. 

Non dovete mai credere , che la voftra 
inclinazione, e il voftro genio fieno un 
contraffegno certo della vocazione di Dio, 
le non avete le qualità , che richiede l’im- 
piego , al quale afpirate . Perciò quando 
chiederete a Dio , che vi faccia la grazia 
di raanifeftarvi il genere di vita , a cui vi 
chiama , dovrete mettervi in una fanta in- 
differenza ad abbracciar quello , al quale 
crederete , che egli vi deftini . Raccoman- 
datevegli , non per ottener quello , che a 
voi pare il migliore , ma per conofcere qual 
fia quello , in cui egli vi vuole ; dal che di- 
pende la felicità , o V infelicità della voftra 
vita . 11 celibato è indubitatamente più. 

degno del matrimonio in quella guila * , 

che 1’ occhio è più degno del piede t ma 
non tutti hanno ricevuto un tal dono . Non 
tutte le membra del corpo poflono e (Ter*' 
1’ occhio . Iddio ne ha fatte altr-e meno no- 
bili , e che hanno altre funzioni ; ed egli è, 
che le ha mede nel corpo , e che ha dato 
loro quel luogo , chd^gli è piaciuto . Quan- 
do ciafcun membro fa la fua funzione , non 
fi può vedere cola più bella della loro dif- 
. polizione ; ma quando ceffano di far le co- 
le , alle quali la Natura ha deftinato ognun 
di loro , tutto è moftruofità , tutto è inca- 
pace d’ operare . Lo fteffo dite del corpo 
miftico della Ghiefa , lo fteffo del corpo ci- 
vile d’ uno Stato . Nefluno è capace di ben 
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fervire 1’ uno o l’ altro , fe non è collocato 
nel porto conveniente ai talenti, che h* 
ricevuti da Dio . Non tutti lono adattati 
alle medefime cole , ma Iddio chiama eia- 
fcuno , come più gli piace, a quello rtato di 
vita , che gli è proporzionata } e quella 
chiamata di Dio non lafcia mai di'farfi fen- 
tire a chi Ila in orecchi per udirla . Vor- 
rei piuttorto , dice un dotto uomo , veder- 
vi nello flato matrimoniale , fe Iddio vi ci 
averte chiamato , che vedervi nello rtato di 
Relìgiofo fenza vocazione ; perchè la__» 
Scrittura c’ infegna , che Iddio non dà a 
tutti i medelìmi talenti , e a quegli , cui 
gli dà , non gii dà nel medefimo grado . 

V I. 

Talvolta Iddio manifefta la Tua volontà 
per vie ftraordinarie , come accadde a Sau- 
le , che fu chiamato al Regno nel tempo , 
che egli andava in cerca delle afine di fu <» 
padre ; e come accadde a s. Paolo , chia- 
mato all’ Aportolato nell’ atto , che fi por- 
tava a Damafco col fine di perfeguitarvi 
i Criftiani . Sotto * 1 . nome di vie ftraordi- 
narie fi comprendono le rivelazioni , le 
quali però meritano un lungo e prudente 
efame ; e gii accidenti inopinati , come fa- 
rebbe uua malattia violenta , qualche gran 
confufione , qualche pericolo confiderabi- 
le . Ma acciocché chi leggerà quello libro, 
porta eleggerli più agevolmente uno flato, 
fe ancora è in libertà d’ eleggerlo ; o fodis- 

Z 4 fare 
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fare ai propr j obblighi , fe già fc n’ è elet- 
to uno ; io pafierò a parlare de' vantaggi , 
e degli obblighi del patrimonio , della ve- 
dovanza , e della verginità . 

CAP. XIV. 

Dell' eccellema e de' vantaggi del 
Matrimonio de' Crifìiani . 


I. 

E Ssendo Iddio 1 * autore del matrimonio, 

« non fi può ' dubitare , che e’ non fia 
onorevole in tutto , come parla s. Paolo 1 . 
Iddio P iftituì allora quando, dopo aver 
formata del corpo dell’ uomo la prima don- 
na , la prefentò a Adamo , e gliela diede 
per ifpofa , dicendo loro , dopo avergli uni- 
ti colla fua benedizione 2 : Crefcete\e mol- 
tiplicate , e riempiete la Terra , e [aggetta - 
tela alla vofìra potefìà . Adamo ricevuta 
dalle mani di Dio Èva , la i'posò ; e per in- 
fegnare a’ Puoi figliuoli , che il legame del 
matrimonio è indifiblubile , ditte 3 : L'uo- 
mo abbandonerà fuo padre e fua madre , e 
s' unirà colla fua moglie , V faranno una fola 
carne . Iddio continuò nèll’ antico Tefta- 
mento a onorare il matrimonio , volendo, 
che quelli d' Abramo , d’ Ifacco , di Gia- 
cobbe , di Giufeppe , del padre di Mosè , 

di 

i Hebr, 13.4. 2. Gen. 1.18. $ Ib.x.z 4, 
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di David , e di molt’ altri Santi fodero tan- 
te ligure de’ noltri maggiori milterj . 

II. ' 

Gesù Crifto l’onorò anche di più. 1. Quan- 
do volle nafcere d’ una donna maritata , 
benché nella più perfetta maniera vergine. 

2. Qiiando volle onorare colla fua prefenza, 
e approvazione il matrimonio , e le nozze 
fatte in Gana , intervenendovi in compa- 
gnia della s. Vergine , e de’ fuoi Apolidi . 

3. Quando volle farvi il fuo primo miraco- 
lo , cambiando 1* acqua in vino , per fup- 
plire alla povertà degli fpofi . 

I I I. ’ '.s 

Quello miracolo figurava fin da principio 
ciò, ch’egli fece in appreflo per ; onorar 
maggiormente il matrimonio , lòllevando- 
lo alla dignità di Sacramento . Quello è il 
nome , che gli dà 1’ Apoltolo , allorché ri- 
ferite le parole d’ Adamo , che ne dimo- 
llrano indiffolubile il legame , foggiugne 1 : 
Quefto Sacramento è grande , io dico in Ge- 
sù Criflo e nella Cbiefa ; che è come le egli 
dicefle : Quello Sacramento è grande , per- 
chè grande è il fine , per cui Iddio lo ha in- 

flituito , ed è di figurarci quell’ unione , 

ineffabile del Verbo incarnato colla Ghie- 
fa . Perciocché il Verbo incarnato, fcen- 
dendo dal Cielo e venendo nel Mondo ab- 
bandonò , per così dire , il fuo Padre , col 
prendere nella fua incarnazione la forma 

d’ uo- 

x Ephef. f . }*. 
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d’ uomo ; ed abbandonò parimente la fua 
madre, che era la Sinagoga, e s’unì alla 
Chiefa con un’ unione sì flretta , che non 
v’ è poteilà terrena nè infernale , che pof- 
fa romperla o alterarla . Egli s 5 unì a lei 
primieramente nell’ Incarnazione , median- 
te l’unione ipoftatica del Verbo colla na- 
tura umana , in virtù della quale Gesù 
Crifto è-divenuto come una medefima co- 
fa colla fua Chiefa ; fecondariamente s’ unì 
per mezzo della vocazione e fantificazione 
della fua Chiefa , alla quale proraeife di non 
abbandonarla giammai , di ilare con eifa 
fino alla fine de’ fecoli , e di renderla tal- 
mente invincibile , che \ tutte le poteflà 
de ir inferno non prevarranno contro di ejfa . 

Effendo dunque il matrimonio figura_> 
d’ ambedue quefìe unioni così divine, fi 
può dire, che ne riceve un granluftro , e 
che il filo nodo ne diviene più fìretto , e 
più (labile . E perchè le figure nella legge 
di grazia non fono nè vote , nè iterili , co- 
me erano nella legge antica , producono 
nel Sacramento def matrimonio la grazia , 
che figurano; affinchè le perlone maritate 
pofiano imitare nella lor vita la purità, c 
la fantità di Gesù Criilò , e della Chiefa . 

I V. 

L’ unione di due perfone veramente^, 
Criiliane è d’un grand’ ajuto per la falli- 
te , e d’ un valido appoggio ne’ mali di que- 
lla • 

i Mattk. 1 6. 18. 
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Ila vita . Si può orare tnfieme , far letture 
di libri buoni , alfiftere agli Ufizj divini , 
efortarli , confidarli * animarli , riprender- 
fi e avvertirfi fcambievolmente . Si può 
dare cofa più aggradevole di quella ? E non 
è forfè quella la felicità, che la Scrittura 
promette all’ uomo giullo 1 ? Beato colui , 
che teme il Signore , e che cammina nelle 
fue vie . Tu mungerai della fatica delle tue 
mani , farai beato , e colmo di beni . La tua 
moglie farà come una vite feconda ; e i tuoi 
figliuoli , come piantoni d ’ ulivo intorno alla 
tua metifa 2 . Chi ha trovato una buona mo- 
glie , ha trovato un gran bene , e ha rice- 
vuto un gran contrajfsgno della benevolenza 
di Dio 3 . Il padre e la madre danno le cafc 
e le ricchezze ; ma il Signore è propriamente 
quelli , che dà una moglie favia . Tre cofe mi 
pajono belle davanti Dio , e davanti gli uo- 
mini , la concordia de' fratelli , T amicizia 
de' vicini , e un marito e una moglie , che 
vivono perfettamente d ’ accordo tra loro . Si 
* polfono applicare ai matrimoni ben’ accop- 
piati tutti que’ vantaggi , che la Scrittura 
attribuifce alla concordia , alla pace , e alla 
carità . Si può dire d" un marito e d’ una 
moglie , che s’ amano , e fono llrettamen- 
te uniti fra loro , che fono come una tor- 
re inefpugnabile ; che nulla potendo alte- 
rare la loro unione , nulla parimente può 
rendergli infelici j che nel loro fcambievo- 

k 

I Pfal, 117. i Proy. 18. zi. 1 Ib. 19. io. 
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le amore trovano de’ motivi di perpetuo 
conforto , per foftencrfi nelle afflizioni ; 
che 1* acque più rovinofe della tribolazio- 
ne non poflono eftinguere la carità , che 
hanno 1’ un 1* altro , nè privargli di ciò , 
che v’ha di più dolce filila Terra, che è 
1’ avere un vero amico , nel cui feno ver- 
fare tutte le fue pene , e le fue moleftie . 
Ob quanti dolce e gioconda cofa è, dice il 
Profeta 1 , vedere i fratelli abitare infieme 
in una perfetta concordia ! Ma perchè tut- 
ti quelti vantaggi non fi trovano fe non 
nei matrimoni Crifliani , vediamo ora ciò 
che debbano fare quei , che vogliono ab- 
bracciare quello flato , e poi vèdremo, co- 
me v» debbano vivere . 

cap. x y. 

Quali difpojìzioni fieno ne cesarie a chi vuol * 
entrare nello fiato matrimoniale . 

L E difpolìzioni fon tre , o quattro . La 
prima è d’ entrare in quello flato coll’ 
unico fine di fare la volontà di Dio . Bifo- 
gna dunque , che confultiate ( come ab- 
biam detto di fopra , parlando della voca- 
zione in generale ) e riconofciate , fe Id- 
dio vi voglia in queflo flato ; perchè fenza 
di ciò, il voftro matrimonio non potrebb’ 
efiere fe non dilgraziato 2 ; Tu puoi fpofare 

' cbt 

i Pfal. i$i. i. t i. Cor. 7. $ 9. 
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chi vuoi , dice s. Paolo, purché ciò Jìa fe- 
condo 7 Signore . Penfate bene a un impe- 
gno , che ha gravifiime confeguenze ; e pe- 
rò non v’ entrate per palfione , ma per ra- 
gione . Se ad entrarvi non liete limolato 
fé non dalf impeto d’ un amor carnale, 
non vi remerete lungo tempo fenza pentir- 
vené ; perchè 1’ imprefe cominciate con 
poca faviezza , hanno per ordinario un fi- 
ne irtfelicifiìmo . Ahimè ! quanti vi fono , 
che s’ impegnano inconfideratamente nei 
matrimonio ? Quanti , che fanno un’ azio- 
ne di tanta importanza , fenza deliberare , 
e fenza prender configlio da altri , che » 
dalla lor paflìone ? Quanti , che non pen- 
fano a invitare alle lor nozze Gesù Crifto , 
ma fanno tutto il pofiìbile per chiamarvi il 
demonio ? A che dunque ftupirfi , fe da ta- 
li matrimonj , formati dall’ imprudenza , 
dall’ inconfiderazione , dalla leniuali tà , ne 
nafcono poi de’ figliuoli empj e deteftabili, 
che irritano di continuo l’ ira di Dio con- 
tro i popoli , e moltiplicano fopra di loro 
i fuoi flagelli ? Per ifchivare quella fventu- 
ra dovete chiedere a Dio con fervorofe 
preghiere , che fi degni di farli voftra gui- 
da in untai difegno , e di farvi trovare la 
perfona , che egli vi ha deflinata ab eter- 
no j poiché colla dalle fante Scritture, che 
a ognuno di quegli , che Iddio chiama al 
matrimonio , gli determina la perfona , che 
glj. vuol dare . Èva fu formata per Adamo, 

* Rebec- 
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Rebecca fu dellinata a liacco , Sara a To- 
bia , Eller ad Affilerò . Che fe Iddio fi prc- ~ 
fe quello penfiero per gli uomini del vec- 
chio Teliamento , non v’ è da dubitare , 
che non fe lo prenda pe’ Santi del nuovo ; 
elfendo egli il medefimo oggi , che era jeri, 
e facendo anche a’ noftri giorni rifplende- 
re ne’ matrimonj la fua profonda fapienza. 

E quello ha fatto dire a Salomone , come 
abbiamo accennato nel capitolo preceden- 
te , che 1 i genitori danno le cafe , e le rie - 
cbezxjc , ma che la moglie prudente la dà 
propriamente Iddio . Se dunque voi fiete 
chiamato al matrimonio non confultat q ,» 
nell’ elezione 1 della perfona , che volete , o 
dovete Ipofare , tanto il vollro capriccio , 
la voftra inclinazione , la voftra pafiìone , 
o quella de’ vollri genitori , quanto la vo- 
lontà di Dio ; perchè fe non prendete quel- 
la , che vi ha dellinata la Provvidenza , fa- 
rete sfortunato. Volete voi , che il ve- 
drò matrimonio fi a fatto , fecondo léfrafe 
di s. Paolo , nel Signore , e che egli vi pre- 
fieda ? Non vi fc egli e te una moglie da voi 
fteifo , ma pregate Dio a farvi la medefima 
grazia , che fece a Adamo , e che vi formi, 
come a lui , un ajuto limile a voi . 

La feconda difpofizione , in cui dovete 
edere , è di non ifpofare una perfona , che 
elea da una cala , in cui non fi viva col ti- 
mor di Dio , e che fia imbevuta delle maf- 

fime 

1 P/ov. 19. 14. 
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fìme del Mondo ; perchè la voftra eterna 
falute potrebbe correre un grave pericolo . 
£’ vero , che talvolta una moglie ben co- 
ilumata ha fantificato un marito fcoftu- 
xnato ; ma frequentilfimamentc la moglie 
fcoftumata ha pervertito il marito ben co- 
ilumato . Iddio aveva fatta agli Ebrei una 
proibizione ftrettilfima di non far matri- 
moni coi Cananei , e coll’ altre nazioni ido- 
latre della Terra promelfa , per paura che 
le mogli prefe di mezzo a quelli popoli , 
gli tiralfero al culto de’ loro idoli' ; come 
pur troppo accadde , quando gli Ebrei tras- 
gredirono quello precettb . Abbiamo tut- 
to giorno fotto gli occhi degli el'empj fu- 
selli d’ una limile. fed uzione fra i coniugi 
Criiliani ; e perciò voi prevenite quello 
pericolo , dando fra le qualità delia perfo- 
ri* , che vorrete fpofare , il primo luogo 
alla pietà , e al timor di Dio . 

Io vi configlio altresì a non ifpofare , 
fenza fortilfime ragioni , una voftra paren- 
te ne’ gradi proibiti dai facri Canoni. Si- 
mili matrimonj gli fa ordinariamente , non 
lo Spirito di Dio , ma la concupifcenza de- 
gli occhj , o della carne , oppure l’avidità 
delia roba . E così poi vediamo , che Id- 
dio non gli benedice molto , e che anzi gli 
punifce quafi lèmpre colla fterilità , o con 
altre difgrazie anche maggiori ' 

La terza cola , che dee fare chi fi vuole 
ammogliare , è di cercarli una perfona , 

che 
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che fia prelto a poco della tua condizione , 

del Tuo umore , e della l'uà età . 

Quelli fonoi matrimoni, che fi poffono 
chiamare fecondo ’1 Signore , perchè è del- 
la fapienza di Dio V accoppiar infieme per- 
fone , che hanno tanta relazione tra loro . 
Conviene , che per lo più effe fieno della 
medefima condizione , perchè la difugua- 
glianzain quello capo è la forgente del fa- 
llo , e del difprezzo , che uno de’ conjugi 
ha per 1’ altro , ed è quali lèmpre un olla- 
colo infuperabile alla concordia , che dee 
regnare fra due perfone , che vivono fem- 
pre infieme . Elle debbono ancora effere 
del medefimo umore , perchè di rado av- 
viene , che fieno uniti gli animi , quando 
fono tanto contrari gli umori . Iddio , che 
fecondo il Profeta 1 , fa abitare in una me- 
defima cafa quei , che fono d' un medefimo 
umore , non permette i matrimonj di que- 
gli , che non fon tali , fe non per punir- 
gli , e per efercitare la loro pazienza . Sta- 
te dunque attento a cercarvi una moglie 
quieta , ragionevole , e d’ un animo ben 
compoito , ricordandovi di quel detto della 
Scrittura 2 : La moglie li tipo fa è fintile a un 
tetto , che gocciola in tempo d ’ inverno ; e 
di quell’ altro : ‘Vna moglie ciarlatrice , e 
che fempre grida , è per un marito di natu- 
rale dolce e tranquillo , ciò che è una mon- 
tagna d' arena per un vecchio , che la fate . 

Pro- 

t Pfal. 67. 6. 1 Prov. 17. if. 
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Procurate inoltre di trovare una perfona 
della voftra età ; perchè qual' unione d’ani- 
mi fi potrebbe afpettare da un matrimo- 
nio j in cui i corpi fodero d* un età fpro- 
porzionata 1 ^ Rallegrati , dice il Savio , 
colla moglie , che tu prenderai nella tua gio- 
ventù . Finalmente nella perfona , che vi 
fceglierete per moglie , cercate più le buo- 
ne qualità , che la bellezza , più la virtù , 
che le ricchezze , più 1’ applicazione al go- 
verno della cafa , e 1’ amore al lavoro , che 
certe altre doti o fuperflue , o inutili . Non 
fono le grofTe entrate , nè la bellezza , che 
rendono fortunati i matrimonj j elleno fo- 
no per fopra più ; ma la virtù e 1’ applica- 
zione al lavoro fono propriamente la mag- 
gior benedizione di Dio 2 . La verecondia e 
la prudenza d’ una moglie fuperano di gran 
lunga , dice il Savio , la bellezza del volto . 
*Una moglie ragionevole è una ricca eredità . 
Iddio la darà a colui , che lo teme y in ri- 
compera delle fìie opere buone . Finalmente 
{ egli conchiude ), 3 la buona grazia è un in- 
ganno , e la bellezza è una vanità ; la don- 
na , che teme il Signore , è la fola , che farà 

lodata ... ■ - 

> » * 

• * , 
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GAP. XVI. 

Degli obblighi delle perfone coniugate . 

D I quattro forte fono quelli obblighi. 

Quegli della prima riguardano Dio; 
quegli della feconda riguardano i coniugi ; 
quegli della terza riguardano i figliuoli ^ 
quegli della quarta riguardano il Sacramen- 
to medefimo , che rende legittima e cri- 
ftiana la generazione di elfi - 

I. 

Rifpetto a Dio , voi dovete offervare 
quel precetto della Scrittura , che dice 1 : 
Temi Dio , e ojjerva i fuoi comandamenti , 
perchè quello è tutto /’ uomo , oppure , il tut- 
to dell' uomo . Che è quanto dire , che do- 
vete porre per fondamento della v olirà fe- 
licità in quello Mondo e nell’altro, il ti- 
mor di Dio , il fuo amore , e un’ inviola- 
bile fedeltà in offervare i fuoi comanda- 
menti ; di modo che fiate difpofto a perde- 
re qualunque cofa , piuttofta che la fua__» 
grazia con un fol peccato mortale . Voi 
dovete aver per lui un amore-di preferen- 
za , che nelle occafioni effenziali vi faccia 
difprezzar -le cofe , eie perfone a voi più 
care , per confervare a lui l’ amore fupre- 
mo , che gli dovete . Gli averi , gli onori , 
Ja vita , la paoglie , i figliuoli , il padre , la 

ma- 

i Etcì. n, ii. 
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madre , gli amici ; infomma tutto ciò che 
pofla avere le più forti attrattive in quello 
Mondo , dee cedere al voftro Dio , cui do- 
vete un amor luperiore a quello , che poi- 
fa meritare qualunque altra cofa più ama- 
bile . Ecco qual’ è il fondamento di tutta 
la pietà , e di tutta la Religione . 

Da quell’ amore nafce P orare , P elTere . 
artìduo agli Ufizj divini , il frequentare i 
Sacramenti , 1’ aver carità pe’ poveri , iL 
fodisfare efattamente a tutti i Tuoi doveri* 
infomma il menare una vita crilliana ^mi- 
forme e ben regolata . Chi ama veracemen- 
te Dio , penfa a lui frequentemente , par- 
la a lui , o di lui con piacere , teme di dii- 
piacergli , e cerca tutti i mezzi di pia-n 
cergli . 

, II.. 

Le cofe , che fi debbono vicendevolmen- 
te le due perfone congiunte tra loro irt 
matrimonio , fono tre \ amore reciproco 
fedeltà inviolabile , e gran condefcenden- 
za a fopportare i difetti F una dell’ altra . 

Dopo Dio , il marito debbe amare la rao* 
glie , e la moglie il marito , più che alcun* 
altra perfona 1 . Mariti y dice s. Paolo , 
amate le vomire mogli , come Gesù Cri fio amò 
la fua Cbiefa . Abbiate per erte della bon- 
tà , della tenerezza , delle compiacenze ; 
fiate con efle un cuor folo y e un’ anima 
t fola- . Mogli , rifpettate i voftri, mariti 

A a a Ri- 

i Ephef. f. if. 
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284. 'Istruzioni sopra gli 
Ricordatevi , che elfi fono a voi , e a tutta 
la voftra famiglia , ciò che è il capo a tut- 
to il corpo ; la donna è (lata cavata dall’uo- 
rao , e fatta per P uomo . E così dovete 
amargli-, e ubbidirgli, come voftri lupe- 
riori . Ma voi pure , o mariti, ricordate- 
vi , che P uomo nafce dalla donna , e che 
Èva è (lata formata da una coltola d’ Ada- 
mo , per infegnarvi , che le voftre mogli 
fon voftre compagne , e non voftre fchiave. 

Ognun fa , che cofa fia la fedeltà coniu- 
gale , e in che confida . Baiti il dire , che 
la s. Scrittura ci rapprefenta 1* adulterio , 
come uno de’ più gravi misfatti , che fi 
portano commettere , e che tira fopra de- 
gli uomini i più Teveri caftighi . Al tempo 
dell’ antica legge , egli era punito nei pri- 
vati colla morte , e nei Re con terribilif- 
fimi caftighi ; come fi vede dall’ efempio di 
David , e da ciò che Iddio fece patire a Fa- 
raone , per aver prefa nel fuo palazzo Sa- 
ra , fenza fapere , che ella forte maritata , 
e dalle minacce, che egli fece ad Abime- 
leeco ,1 per aver fatto 1* iftelfa cofa . 

Finalmente i mariti , e le mogli debbo- 
no fopportare fcambievolmente i loro di- 
fetti ; e a quello gli obbliga sì P interefle 
loro proprio , come la legge di Gesù Cri- 
Ito . Con quella tolleranza fi raddolcirono 
le amarezze e i travagli infeparabili dal 
matrimonio . Con quella piacevolezza le 
mogli criftiane arrivano a guadagnare i lo- 
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ro mariti , per quanto fieno collerici ; co- 
me a s. Monaca riufcì di manfuefare il Tuo, 
che era d’ un naturale violento e furiofo . 

I I I. 

Rifpetto ai figliuoli , che fono la bene- 
dizione , e il fine del matrimonio , i geni- 
tori debbono offerirgli a Dio fubitochè fon 
formati ; fargli rigenerare col fanto Batte- 
lirao fubitochè fon nati ; dar loro un’ edu- 
cazione criftiana j affaticarli per lalciar lo- 
ro tanto da vivere onoratamente fecondò 
la loro condizione ; ricordarli , che la gran 
povertà è per la maflima parte de? Fedeli 
una gran tentazione , e tira gli uomini in 
molti peccati . L’ iftruire , il correggere , 
il dar buon’ efempio , fono obblighi eflen- 
ziali per chiunque ha figliuoli . 

I V. 

Retta ora da parlare del Sacramento me- 
defimo del matrimonio , al quale è dovuto 
un rifpetto fpeciale , per effer’ egli , come 
parla s. Paolo 1 , un Sacramento grande in 
Gesù Crifto / e nella Chiefa . Coloro dunque , 
che l’ hanno ricevuto , debbono fare atten- 
zione alle due qualità, che portano addof- 
fo , e che fon tenuti a conl'ervare illefe , 
d’ uomini , e di Criftiani . Come uomini;, 
debbono avere per guida la ragione ; co- 
me Criftiani , debbono feguitare la dottri- 
na di Gesù Crifto , e degli Apolidi . La 
ragione , che gli diftingue dalle beftie , 
. . proi- 

i Ephcfs. \i. 
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OBBLIGHI PARTICOLARI. C. XVI. 287 
fe> fe non per mezzo della pietà , ed’ un 
grande zelo per la voftra fallite . S. Paolo 
dice , che il matrimonio è onorevole in—» 
tutto i trattatelo dunque con onefìà , e fa- 
te , che il voltro talamo nuziale fia incon- 
taminato r . Sarebbe utile per l' uomo , di- 
ce il medefimo Apoltolo , di non toccare al- 
cuna donna ; nulladimeno per evitare la for - 
menzione , ogn' uomo abbia la fua moglie , 
e ogni donna abbia il fuo marito . Il marito 
renda il debito alla moglie , e Jìmilmente la 
moglie al marito ; perché la moglie non è 
padrona del fuo corpo , ma il marito ; e fi- 
milmentc il marito non è padrone del fuo cor- 
po , ma la moglie ; perchè fe uno de 4 con- 
jugi ricufalfe d’ ubbidire in ciò all* altro 
per capriccio , e fenz’ una feufa legittima , 
farebbe caufa de’ peccati , ne’ quali cadelfe 
l’altro , e commetterebbe un’ ingiultizia . 

vi negate dunque V un /’ altro il debito , 
fe non di fcambievole confenfo , e per un po- 
co di tempo , afine d ’ attendere al digiuno , 
e all 1 orazione , e dipoi tornate a vivere co± 
me prima , per paura che il demonio non 
prenda dalla vofira incontinenza motivo di 
tentarvi. Quello però ve lo dico per con de •- 
feendenza , e non per precetto . Da quella 
dottrina dell’ Apoftolo lì vede , che vi fo- 
no de’ tempi , ne’ quali è a propofito , che 
le perfone maritate fi feparino 1’ una dall* 
altra di comun confenfo , per privarfi del- 
le lo* 

j i. Cor, 7. 1. £’ [iqq. 
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288 Istruzioni sopra gli 
le fodisfazioni anche lecite , per praticare 
la mortificazione , per far* orazione con 
maggior purità e fervore , e per ifchivare 
la terribile condannazione , che Gesù Gri- 
llo ha pronunziata contro quegli , che non 
fanno penitenza . Quelli tempi , fecondo 
Io Spirito della Chiefa , fono le Felle folen- 

ni , i giorni di digiuno , e quegli della » 

Comunione . Se il primo uomo non avelie 
peccato , il matrimonio non lervirebbe fe 
non alla generazione de’ figliuoli ; ma do- 
po il peccato ferve ancora di rimedio ali* 
incontinenza. Il male è , che per colpa de- 
gli uomini non di rado egli fomenta il 
male , in vece di guarirlo ; onde è bene il 
privartene talvolta , e praticare qualche 
mortificazione , per caligare il corpo , e 
ridurlo in fcrvitù . 

Io non vi parlerò de* peccati , che fi pof- 
fono commettere , e che pur troppo fi 
commettono contro la fantità di quello Sa- 
cramento ; perchè ve ne fuppongo baltan- 
temente illruito . V i dirò folamente , che 
i due figliuoli di Giuda Er,e Onan, come 
anche i primi fette mariti di Sara , de' qua- 
li fi parla nell’ Illoria di Tobia 2 , furono 
percoffi dall’ Angiolo del Signore , per falli 
che in oggi fono comuniSmi , e de’ quali 
i Gritliani non fi fanno quafi veruno lcru- 
polo. Ma Iddio, che ne giudica affai di- 
verfamente , non lafcia di punirgli in que- 
llo 

i Gen. 18. 7. & io. % c.7. 115 
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fio Mondo, o nell’altro 1 . Sappiate , dice 
s. Paolo , che nejfun ' impudico pcffederà il 
Rpgno di Dio . 'La 'volontà di Dio £ , che voi 
fiate fanti e puri , e che ognuno di voi fap- 
pia pojfedere il vafo del fuo corpo /untamen- 
te e oneflamentc , e non fecondo i moti della 
concupifcenza % come fanno i Gentili , che 
non conofcono Dio. r f[ejJuno vi f educa con 
vani difcorfi , volendovi perfuadere , che in 
tutte quefie cofe non v ’ è mal nejfuno . ‘Per- 
ciocché io v' ho di già detto , che il Signore 
è il vendicatore di tutti quefti peccati , e che 
per tali diJfolutezXfi l' ira di Dio piomba fi- 
gli uomini ribelli alla verità 2 ’. L’ ignizio- 
ne, che diede 1’ Angiolo al giovane Tobia, 
il quale non s* arrifchiava a fpofar Sara , 
perchè temeva di reitar foffogato dal demo- 
nio , come i fette mariti , che ella aveva 
avuti j moftra chiaramente , che nelmatri- 
rnonio non tutto è innocente , nè tutto è 
lecito , come tanti Criftiani fi danno falfa- 
mente ad intendere . 

GAP. XVII. 

✓ 

De' vantaggi , e degli obblighi 
dello fiato vedovile . 

S AN Paolo diftingue due forte di vedo- 
ve , chiamando le prime femplicemen- 
te vedove, e dell’ altre dicendo , che elle- 
**• T .IL B b no 

I i. Thefs. j, & fcqi' i Tob. c. 6. 
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no fono veramente vedove. Quelle, eh© 
egli chiama femplicemente vedove , fon—» 
donne , le quali non fi rimaritano , perchè 
il primo loro matrimonio è riufeito male , 
o perchè non trovano uri partito a modo 
loro . Son quelle , che temono un fecon- 
do matrimonio , per paura di diminuire le 
loro foftanze , o di dare un patrigno ai lo- 
ro figliuoli . Son quelle , che vogliono ef~ 
fer più libere , e più padrone di far ciò , 
che vogliono , non avendo più marito . Son 
quelle finalmente , che reftando nello fiato 
vedovile per fini meramente carnali , vi 
menano una vita tutta mondana , e non 
lafciano di fentire le fiamme d’ un fuoco , 
del quale s. Paolo dilTe 1 , che farebbe me- 
glio maritarli , che bruciare . Conciolfiachè 
T iftelfo s. Paolo , che eforta le vedove alla 
continenza con quelle parole 2 : La donna y 
che ha perduto il fuo marito , farà più beata , 
fecondo me , fe ella retta, vedova ; ordina 
_ poi ad elle di rimaritarli , fe non fi fento- 
no portate da un ardore tutto lanto , e ce- 
leflre al celibato 3 . Voglio , dice egli , che 
; le vedove giovani fi rimaritino , che faccia- 
no figliuoli , che governino la cafa , e che 
non diano ai nemici dell & noftra Religione 
alcun motivo di dir male di noi . Ei non le 
configlia a far voto di continenza , perchè 
ne vedeva molte , che dopo averlo fatto , 
lo violavano con grande fcandolo della—* 

Chie- 

i i. Cor . 7. 9. il. Cor . 7, 40. 5 1. Tinu f. 14* 
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Chiefa 1 . 7s Ign ricevere , egli fcrive a Ti- 
moteo , fra le vedove addette al fervijjo 
della Chiefa le vedove giovani ; perchè ef- 
fondo ej]e portate dalla tnorbidezxa della lor 
vita a fcuotere il giogo di Gesù- Criflo , vo- 
gliono rimaritarfi , e col violare la fede , 
che gli hanno data , fi tirano addojfo una ter- 
ribile condannagione ; e già dicane hanno 
traviato , fèguitando Satanaffo 2 . Di' loro , 
che la vedova , che vive fra le delizie , è 
morta , ancorché viva • L’ unico configgo , 
cheli polla dare a limili vedove , è quello 
di rimaritarli , e di chiedere al Signore la 
grazia di vivere in matrimonio piamente , 
e con modeltia . Quell’ è quanto m’ occor- 
re dire alle vedove , che non hanno anco- 
ra la volontà di rinunziare al Mondo per 
darli interamente a Gesù Grillo . 

Onora , e ajuta (dice 1* Apollolo 3 ) lo 
vedove , che fono veramente vedove ; e fa' 
conofcere ad effe i loro obblighi , acciocché 
menino una vita irriprenfibile . La vedova , 
che ha figliuoli , dee primieramente affati- 
carfi ad allevare la fua famiglia nella pietà, 
dando a'fuoi figliuoli un' educazione crifiia- 
na per renderfi grata, agì* occhi di Dio. La, ve- 
dova , che è veramente vedova , fi riguardi 
come una perfona abbandonata , e che non ha 
più fperanza fe non in Dio , e che perfeverare 
giorno e notte nelle orazioni . Ognuno renda 

B b 2 v . tefli- . 

I lb. f. 11. il. if. 1 lb. f. 6. 

J i.Tim.s. &feqq.. ì 
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tcftimonìanz a alla fua pietà , e parli delle 
fue buone opert . Dalla virtù de’ Tuoi fi- 
gliuoli , e de’ fuoi domeflici apparifca , che 
ella ha cura de’ fuoi , e che ha paura di quel 
terribil detto di s. Paolo 1 : Se alcuno non 
ha cura de ’ fuoi , e particolarmente di que- 
gli della fua cafa , ha rinnegata la Fede , ed 
è peggiore d ’ un infedele . Ella procuri di 
ben allevare i fuoi figliuoli 2 ; ella eferciti 
/’ ofpitalità ; ella lavi i piedi ai Santi ; ella 
foccorra tutti quegli , che fono in bifogno ; 
ella s' applichi a ogni forta d' opere buone . 
Ella confacri a Gesù Grillo la fua libertà ; 
ella non fe ne ferva come d’ un’ occafione 
per vivere fecondo la carne , ma per mor- 
tificarla ; ella lì goda con un piacere ineffa- 
bile la dolcezza del fuo flato 3 : Io , quanto 
a me ( dice s.. Paolo ) vorrei , che tutti fof - 
fero , come fon * io ; ma ognuno ha da Dio il 
dono fuo proprio , chi per una cofa , e chi 
per un' altra. *Allc per fon e poi non marita- 
te o vedove , io dico che è bene per loro , 
che reftino nello fiato fin cui fono , come io . 
Che fe non fi fentono tanta forza da ofierva - 
re la continenza , fi maritino ; perchè è me- 
glio maritarfi , che bruciare ; nulladimeno è 
più utile all ' uomo il refiar celibe 4 . chi è 
celibe , penfa alle cofe del Signore , e a ciò 
che può fare per piacere al Signore ; fimil - 
mente la donna , che non è maritata , e la _ 

ver- 

I Ib. v. 8. i Ibi v. IO. ì I. Cor. 7. 7. &feqq- 
4 16. V. Ji. &feqq. 
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tergine , penfa alle cofe del Signore , e a 
ejfer fanta di corpo , e d * animo . Or quefio 
ve lo dico per vantaggio vottro , e non per 
mettervi un laccio', ma per- moftrarvi ciò , 
cb' è più fanto , e che può mettervi in iììato 
di fiar più uniti a Dio , e d 1 orare fenz.a di - 
fira%ionc . Tale é la felicità d* una vedova • 
Ella gode de’ privilegj della feconda conti- 
nenza , come dice s. Girolamo ; ella dà a 
Dio tutt’ intero il fao cuore , che prima 
era divifo tra la creatura , e il Creatore, 
tra ’l marito e lo Spofo immortale . Colei, 
che prima converfava giorno e notte con 
un uomo , converfa ora giorno e notte coi 
fuo Dio per mezzo d’ alfidue, e fervorofe 
orazioni . Ella prende per fuo modello 
1* ammirabile Giuditta , e Anna la profe- 
terà . Quale è la cola , che lo Spirito fan- 
to loda in Giuditta? Forfè il lolo non ef- 
-ferlì rimaritata ? E vero , eh’ ei le dà an- * 
che quella lode ; ma non fenza quella^.» 
maggiore , d’ elferfene attenuta per l’amor 
grande , che portava alla carità . Ei la lo- 
da , perchè era piena del timor del Signo- 
re , perchè la fua condotta era irriprentt- 
bile , perchè la calunnia medefima noru* 
ardiva di dirne il minimo male . Ei la lo- 
da , perché fe ne (lava chiufa nel luogo più 
ritirato della fua cala , e vi pacava la Tua 
vita colle donzelle di fuo fervizio orando, 
e lavorando ; perchè portava un cilizio fu’ 
reni , e digiunava tutti i giorni , fuor del 

B b 3 faba- 
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fabato , e 1* altre Fette del popolo di Dio. 

Quatt 1* ittette cofe celebra s. Luca in 
s. Anna la profetefla 1 : Ella era , dice il 
l'acro Scrittore , molto avanzata in età . il 
fuo marito /’ aveva fpofata vergine , ed era 
vijfuto con lei fette anni . Dopo la fua morte 
tAnna aveva pajfata tutta la fua vita fino 
agli ottantaquattro anni in continenza , e 
orazione , ftando quafi fempte nel tempio , e 
fervendo Dio giorno e notte in digiuni , e 
preghiere . Ecco in poche parole quali fo- 
no gli obblighi d’ una vedova Crittiana • 
vivere ritirata , orare , lavorare , digiu- 
nare , far delle opere buone . Le vedove, 
alle quali Iddio ha dato delle foftanze , pof- 
fono fodisfare agevolmente a tutti quelli 
doveri , e ne hanno 1* obbligo . Tutti i San- 
ti ve le efortano , e foprattutto raccoman, 
dano loro di confervar pura , e immacola- 
ta la propria riputazione, non ammetten- 
do giammai in cafa loro nè vilite , nè con- 
venzioni fofpette , è non tenendo al loro 
fervizio perfòne fe non d’ età avanzata , e 
d 5 una fperimentata virtù . „ L’ onore % 
j) d’una donna, dice s. Girolamo, è una 
j> cofa delicata ; è un fiore belliflìmo , ma 
5 , ogni minimo vento lo può guaftare , un 
5 , fottìo lo può far appattire , mattóne quan- 

do una vedova è giovane , bella , e in 
„ un’ età fufcettibile del vizio . Per quan- 
,, to ricca ella fia , che bifogno ha ella di 

„ tanti 

i c , i. 36. 6* 371. 
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„ tanti cortigiani , e d’ un sì gran nume- 
„ ro di fervitori ? Si cerchi per governar 
„ la cafa un uomo dabbene , e attempato, 

„ che colla Tua buona condotta fi concilj il 
„ rilpetto degli altri domeftici , e confer- 
,, vi la riputazione della padrona • Io co- 
,, nofco delle vedove , loggiugne il fanto 
„ Dottore , le quali non ottante , che ftef-' 

,, fero nelle lor cafe fenza veder molta 
„ gente , pur erano fcreditate , per aver 
„ dato troppa libertà , e troppa autorità a # 
,, qualcuno de* loro domeftici , La lóro 
,, infolenza era attribuita a compiacenza , 
j, e talvolta a un fegreto amore della pa- 
,, drona ; lo che faceva un torto graviffi- 
,, mo alla fua riputazione. Vi dico que- 
„ fto , perchè invigiliate fu tutte le voltre 
„ azioni , e preveniate tutto ciò , che po- 
5 , tefie inventare la più fina malizia . Non 
3) fi veda dunque giammai alla voftra pre- 
„ lenza alcun gentiluomo , o altro voftro 
,, domeftico troppo abbigliato ; non fi ve- 
,, da alcuno di quegli uomini effemminati, 

3 ) Ì quali non penfano a altro , che a man- 
,, tenerli graffi e belli . Non foffrite nern- 
3, meno alla voftra prefenza quei mufici, 
j, che cantano dell’ arie diaboliche , le qua- 
» li colla lor dolcezza attofficano P.anime . 

3> Abbiate prefio di voi delle vedove , e 
33 delle vergini confacrate a Dio ; e non 
3, prendete alcun divertimento , fe non 
,f colle perfone del voftro felfo . Si giu- 

B b 4 rtàica. 
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,, dica de’ coAumi della padrona , da que- 
. ,j gli di chi la ferve . Non fi parli alla vo* 
j, Ara tavola di fagiani , nè di pernici , nè 
,, d’ altre fmiili delicatezze , che coAano 
,, groffe forame . Il ricco malvagio , e i fi- 
,, milì a lui , fon quegli , che confumano 
„ in cibarfi lautamente le fofianze , chela 
„ Provvidenza aveva mefie nel lor mani , 
„ per fomentare ipoveri. Voi, che ave- 
,, te dovuto feppellire nella tomba del vo- 
„ Aro marito tutte le delizie ; voi che 
„ tante volte avete bagnata di lagrime la 
,, voAra faccia , non dovete amar più la 
„ menfa lauta , ma il voftro digiuno dee 
„ durare quanto la voAra vita . Un volto 
,, pallido , e un veAir negletto fieno i vo- 
„ Ari diamanti , e le vofire pietre prezio- 
„ fe . Togliete via dai voAro letto qualun- 
,, que delicatezza . L’ amor della cafiità 
„ vi tenga lontana dai bagni , e da tutti i 
„ pafieggi pubblici . Ho più caro di veder 
*, malato il voAro fiomaco ; che il voAro 
„ fpirito , e di veder debole piuttoAo il 
„ voAro corpo , che la voAra cafiità . V* 
„ ho detto tutto quefio , conchiude s. Gi- 
„ rolamo, per farvi vedere, che non fie- 
„ te punto diAimile dagli altri uomini ; e 
„ che fe non vegliate Copra di voi , vi tro- 
„ verete prefa dalle medefime pafiioni ; 
„ perchè tutti fiamo formati della medefi- 
„ ma terra , tutti concepiti in peccato , 
„ tutti generati nell’ iniquità . Dappertut- 
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to regna la concupifcenza , tanto fra gli 
,, fìracci , quanto fra le velli preziofe ; e 
,, come ella non difprezza le capanne de* 
,, poveri , così non rifpetta i troni dei Re. 

,, Conviene ( dice s. Agoftino ) che una 
„ donna Criftiana , la quale non fia mari- 
„ tata , riunifca in un certo modo tutti i 
,, penfieri della fua mente , e tutti gli af- 
„ fetti del fuo cuore , che ella avrebbe 
,, potuto dividere per piacére al fuo rnari- 
„ to , e che gli riduca tutti all* unica in- 
„ tenzione di piacere al fuo Signore . Con- 
„ fiderate chi fi a quello Signore, cuido- 
„ vete piacere, e cui tanto più piacerete, 
,, quanto meno v* occuperete nelle cofe 
,, mondane . Sforzatevi di piacere a colui, 
„ che è difpiaciuto ah Mondo , acciocché 
„ coloro , che avellerò la forte di piacer- 
,, gli , fodero liberi dalla corruzione del 
„ Mondo . La bellezza , che gli piace , è 
„ tutta dentro l’anima, e quella è la bel- 
„ lezza , di cui dovete elfer gelofa ; quell* 
„ è 1* uomo nafcofto nel fondo del cuore , 
,, che dovete abbellire , e quello è quello , 
„ in che dovete unicamente occuparvi • 
„ Il volìro fpofo non ama le finzioni , nè 
„ gli artifizj dei belletti ; la verità non fi 
,, diletta mai della falfità ; ed egli è , che 
„ ha detto 1 : Io fon la via , la verità , e la: 
„ vita . Correte a lui per mezzo di lui ; in 
lui. troverete la grazia di piacergli j bifo- 

,> g na 

i Joan. n. 6. 
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,, gna che viviate con lui , in lui , e dUufi. 

99 Il cuore di quello divino Tppfo voi ve lo 
99 guadagnerete con un amor tutto puro, 

,, con una caftità tutta Tanta . Ma Te ave- 
„ te voglia di perfeverare in una Tanta , e 
9, calla vedovanza , Toflituite ai piaceri 
„ terreni le delizie Tpirituali , come Tono 
,, la lettura , 1’ orazione , il canto de’ Sal- 
9, mi , 1’ eTercizio frequente delle opere__> > 
9, buone , la Tperanza del Tecolo futuro , 

9, un cuore Tempre elevato a Dio , e at- 
9> tento alla Tua preTenza , un umile , e 
99 continuo rendimento di grazie al Padre 
9> de’ lumi , da cui difcende ogni grazia 
9j eccellente, e ogni dono perfetto. Una 
99 vedova , la quale rinunziando a un Te* 

9j condo matrimonio , volefle altre delizie 
99 fuor di quelle , che ho numerate , ca- 
99 derebbe nella (Ventura eTprelfa da s. Pao- 
99 lo con quelle parole 1 : Colei che vive 
99 in delizie è morta , benché fembri viva . 

,, Ma ibprattutto prego Dio , continua 
99 s. Agoftino , di non permettere , che vi 
99 lafciate vincere dall’appetito delle ric- 
99 chezze , nè che 1’ amore dell* oro , c 
99 dell’ argento entri nel luogo dell’ amor 
99 d’ un marito j perchè 1’ eTperienza ci ha 
9, fatto vedere delle perTone divenute più 
9, avare dopo aver vinto le paffioni car- 
9, nali ; e come avviene nei Tentimenti del 
99 corpo , che quello dell’ udito è p;ù fine 

99 e più 

I I. Tini , f. 6 . 
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„ e più acuto ne’ ciechi , così accade bene 
„ fpeflo , che la concupifcenza raffrenata 
,, per la parte del piacere carnale , fi vol- 
,, ta con maggior impeto dalla parte dell 
9) appetito dell’ oro , e dell’ argento , e 
3, che deviata da un lato , sbocca da un al- 
33 tro con maggior violenza . Rinunziate 
3, dunque all’ amore delle ricchezze , co- 
3, me avete rinunziato al matrimonio ; e 
33 fervitevi Tantamente delle foflanze , che 
33 pplfedete , per accumularvi un teforo 
33 nel cielo . Se voi eravate liberale, viven- 
3, te il voftro marito, prendete piacerea 
33 efferlo anche di più per foccorrere i po- 
,, veri ne' loro bifogni . Concioflìachè Id- 
3, dio non riceve ne’ Tuoi tefori celefti i 
3, doni fatti per cupidigia , a per vanità ; 

„ ma bensì le limofine fatte ai poveri , le 
3, quali hanno una virtù maravigliofa per 
3, elevare a Dio le preghiere delle vedo- 
3, ve . Aggiungetevi i digiuni , e le vigi- 
3, lie , in quanto potrete farlo fenza rovi- 
„ nare la voftra fanità ; poiché per quan- 
3, to dure e difficili fembrino alla natura 
3, tali cofe , diventano ben predo foavi , , 

3, e vi fi trova un piacere indicibile , quan- 
„ do s’ ama Dio , e che coll’ orazione s’ u- 
,3 nifee il canto de’ Salmi , le fante lettu- 
,, re, e la meditazione continua della leg-_ 

3, ge di Dio . Qtiando s’ ama una cofa , non 
3, riefee grave-tutto quello che fi fa per 
3, poffederla , anzi vi fi trova fpeflo , > 

„ doU 
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„ dolcezza , e piacere ; e quello lo vedia- 
„ jmo tutto giorno in coloro , che amano 
33 la caccia , la pefca , o altro efercizio 
,, afpro , e penofo . Tutto dunque fi ridu- 
55 ce a amare , e a collocar bene il filo amo- 
55 re j perchè quando s’ ama una cofa , fi 
55 vuole averla a qualfivoglia prezzo ; qua- 
„ lunque cofa fi faccia per acquiftarla , 
5, non fi fente pena , o fe fi fente , s’ ama, 
„ e amandola fi mitiga . Che fe ciò avvie- 
33 ne anche nelle cole terrene , qual ver- 
5> S°g na 5 e miferia maggiore , che trova- 
35 re un g ra n piacere in una gran fatica, 
„ quando fi foffre per uccidere un* anima- 
9) le , o per gettare una palla , e poi non 
,, ne trovar neffuno , quando fi tratta di 
» pofl'edere Iddio medefimo ? 

CAP. XVIII. 

Elogio della verginità . 

Ccomi finalmente giunto al piu fubli- 
JlL me , e al più perfetto fiato della Re- 
ligione Griftiana . Debbo ora parlare a » 

quelle anime generofe , che fi pongono 
fotto>i piedi tutte le vanità*del fecolo , q 
tutti i piaceri della carne ; a quelle fiacre 
vergini , che fono in una maniera fpecia- 
lifiìma le fpofe di Gesù Crifto • a quelle ver- 
gini , che da tutti i Padri fon chiariate 1 , 

33 » P™ 

I S. Cyprìan, 
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„ i più bei fiori del giardino della Chieia , 
,, l’onore della Religione Griiliana , l’or- 
„ namento della grazia , la fchiera più ge- 
9, nerofa fra i foldati del Salvatore, 1’ opera 
9 . la più perfetta dello Spirito Tanto , e la 
„ più degna del riipetto , e dell’ ammira- 
„ zione degli uomini : una fedele imitazio- 
9, ne della purità degli Angioli , la più vi- 
9, va immagine della fantità di Dio mede- 
fimo , e la più illuftre porzione del greg- 
„ ge di Gesù Grillo ; a quelle vergini io 
„ parlo , che fono , come ha detto s. Ci- 
99 priano , 1* allegrezza , la gloria , e l’ono- 
,, re della Chieia . Ella gode di dare al fuo 
fpofo così belle , e così nobili figliuole ; 
9, in effe , e per elle la lua fecondità com- 
,, parifce in tutto il fuo lullro, e con tut- 
,, toilfuo merito i diciamo piuttollo , che 
„ ella ammira perpetuamente la grazia , 
„ che le fa il fuo fpofo , di formare nel luo 
„ feno quel gran numero di vergini , che 
„ la rendono sì vaga , e sì pura agli occhi 
9, Tuoi 1 ; perciocché un dono tanto raro % 
,, e tanto preziolo non può venire fe non', 
„ da quel divino Salvatore , che è infie- 
,9 me 1’ unico figliuolo d’ una Vergine > 
,, 1’ unico fpofo di tutte le vergini Criftia- 
ne, 1’ unico frutto della fanta vergini- 
9, tà , il dono del Cielo , e la gloria della 
„ Terra , che una fanta vergine ha parto- 
,, rito fecondo la carne , che le fante ver- 

, » giri. 

1 S. Fulg. 
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„ gini fpofano fecondo lo fpirito , e da cu? 
„ la fanta verginità riceve la grazia ? che 
„ la rende inviolabile , gli ornamenti , che 
5 , le confervano la fua bellezza , e la ricom- 
„ penfa , che la corona nel Cielo . Benché 
„ noi riguardiamo il matrimonio , come 
,, uno (lato fanto , per eflere iftituito dal 
„ Signore medefimo nel Paradifo terreftre, 
„ e dipoi conlacrato nella nuova Legge , 
j, coll’ elevarla alla dignità di Sacramento ; 
,, fiamo però ben lontani dall* agguagliar- 
5, lo, e molto più dal preferirlo alla puri- 
,5 tà* 'verginale -, anzi iofteniamo $ che la 
,, verginità Crilliana è affai più eccellente 
,, delle nozze anche più fante . In verità 
noi non intendiamo di paragonare il ma- 
,, trimonio colla verginità , come un ma- 
,, le con un bene ; ma bensì come un bene 
„ piccolo con un grande , ciò eh’ è ballo 
9) con ciò eh’ è lublime , ciò eh’ è terreno 
„ con ciò eh’ è celefte , una felicità carna- 
„ le con una felicità Spirituale , una virtù. 
„ mediocre con una virtù eroica , una pu- 
trirà femplice , con una purità angeli- 
„ ca , un matrimonio mortale con un im- 
,, mortale : la carne collo fpirito , la fiac- 
,, chezza colla forza , la turbazione colla 
„ quiete , uno llato di pene , e di tribo- 
„ lazioni con una vita dolce , e tranquilla, 
,, un bene melcolato di trillezza , e di do- 
,, lore con un altro bene , che non pro- 
,, duce fe non confolazioni , e allegrezze . 

,, Non 
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,, Non temiamo neppur di dire , che l’u- 
,, nione delle perfone medefime , che con- 
„ traggono fra loro matrimonio fecondo 
,, Dio , è tanto lontana dall’ unione , che 
„ le vergini ftringono con Gesù Crifto, 
n quanto una vita limile in qualche cofa. 
,, alla vita delle beftie , è lontana da una. 
„ vita imitante la purità degli Angioli . 
„ Imperciocché nel matrimonio lo fpirito 
„ s’ abbaffa vedo la Terra , e nella vergi- 
nità una carne tutta terrena, è lolle vata 
„ al Cielo ; nel matrimonio l’obbligo di 
„ piacere al marito divide la mente e ’1 
,, c^ore , e nella verginità 1’ anima , che 
,, vuol piacere al fuo l'polo , non penfa fe 
„ non alle cole celelìi . Nel matrimonio 
„ non fi può avere il contento della fecon- 
„ dita fenza la perdita della verginità , e 
,, non dirado avviene, che chi none più 
„ vergine, non può diventar madre, e 
,, che divenuta fterile , non può nè ricu- 
„ perar più la verginità perduta , nè ot- 
„ tenere il frutto , che ella fperava dal fuo. 
„ matrimonio . Laddove una vergine Crù. 
„ ftiana , per mezzo del facro vincolo % 
„ che la ttringe con Gesù Crilto fuo fpofo r 
„ gli retta unita sì fattamente , che la fu a 
„ purità ne diventa maggiore , fenza di- 
„ minuzione della fua fecondità j perchè 
,, quantunque ella non abbia di que’ fi- 
„ gliuoli , che dà il matrimonio , il fuo 
cuore però produce tutto giorno in ri- 

M coca- 
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compenfa mille frutti di grazie 
mortalità . 

„ Non fi può negare , dice s. Agostino \ 
che il matrimonio non abbia i Tuoi beni , 
e i fuoi vantaggi , i quali non confiftono 
già nel folo generare de’ figliuoli , ma 
nel generargli nella maniera , che per- 
mette la Legge di Dio , oneftamente , 
puramente , e nella focietà conjugale ; 
nell’ allevargli Tantamente , nell’ offer- 
vare una reciproca inviolabile fedeltà , 
e a non far mai un divorzio , che di- 
ftruggerebbe il mifierio figurato dall’ li- 
mone dell’ uomo colla donna . Ma tutte 
quelle cofe non fono fe non doveri del- 
la vita , e della focietà umana ; laddove 
P integrità delle vergini , e il defiderio , 
che elle han concepito di rinunziarea 
ogni commercio carnale per mezzo d' u- 
na pia e (anta continenza , non è niente 
inferiore d’ una prerogativa da Angio- 
li , e un nobile difegno d’ imitare in una 
carne loggetta alla corruzione l’ eterna, 
e incorruttibile purità di que’ beati fpi- 
riti % A quella verginità tutta celefte 
debbono cedere quei due maggiori van- 
taggi del matrimonio , che fono la fe- 
condità , e la caftità conjugale * La fe- 
condità non dipende dalla volontà di chi 
contrae il matrimonio , e la pudicizia 
conjugale non è un bene , che fia eter- 
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,, no ; la prima non è in potere del libero 
„ arbitrio , e la feconda non fi trova in 
,, Cielo , dovechè la purità delle vergini 
,, vi comparifce in tutta la fua vaghezza s 
,, coronata , e collocata fopra d’ un tro- 
,, no . Ella vi ha un pollo dillinto , fecon- 
„ do quel detto della Scrittura , ove Id- 
,, dio promette ai vergini di dar loro nella 
„ fua cafa , e nel recinto delle fue muraglie , 
„ un pofto particolare y e più onorevole di 
j, quello degli altri fuoi figliuoli , e un nome 
„ eterno , che non anderà giammai in di - 
„ menticanza , perchè hanno abbracciata 
„ volontariamente la continenza . Il re- 
„ gno de’ Cieli farà la polfelfione di tutti i 
„ Giudi , che avranno perfeverato fino al- 
,, la morte j perchè 1 conviene , che quejlo 
,, corpo corruttibile fa vejìito dell ’ incorru- 
„ z ione , e che quejlo corpo mortale fa ve - 
,, ftito dell ’ immortalità ; e quella farà la ri- 
„ compenfa comune a tutti i Beati . Ma 
,, ficcome infra le llelle ve ne fono delle 
„ più luminofe dell 5 altre ; così nell’ uni- 
,, verfale rifurrezione de’ morti , le ver- 
•„ gini avranno un luogo più dillinto , e 
„ una fede più onorevole degli altri Santi . 
,, Innamoratevi dunque ogni giorno più 
,, della voltra profelfione , o calle fpofe di 
„ Gesù Crilto ; lodate il Signore con iem- 
„ pre maggior dolcezza , e piacere , poi- 
„ chè 1* unica voltra occupazione filila Ter- 

TPtJI» G c 3 j ra. 

1 x. Cor. iy. *3. 
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30 6 Istruzioni sopra gii 
„ ra è di penfare aluifolo. Sperate, che 
„ pofìfedendolo goderete una maggior fe- 
„ licita degli altri , poiché lo fervite con 
„ maggior fervore , e fedeltà . Sia più ar- , 
„ dente il vottro amore per lui , poiché 
,, alate una maggior attenzione per pia- 
„ cergli . Appettatelo , che verrà ben_* 
,, pretto per introdurvi nella camera nu- 
,, ziale j e intanto tenete cinti i vottri re- 
„ ni , e le lampane accefe nelle vottre noa- 
,, ni . Voi porterete alle nozze dell* Agnel- 
, 0 lo un cantico del tutto nuovo , che can- 
„ terete tulle vottre arpe ; e quello non 
,, farà come quello, che canta tutta la Ter- 
„ ra , ma farà tale , che netlun’ altro fuor 
„ di voi potrà cantarlo . Quetta è la bella 
„ idea , che della beatitudine delle vergi- 
„ ni dà il difcepolo vergine 1 : fo vidi , di- 
,, ce egli, fui monte di Sion l'agnello , e 
„ con lui ce nto quaranta quattro mila perfo - 
9 , ne , che avevano ferino falle lor fronti 
„ il nome del Vadfe di lui . ^Allora udii una 
„ voce dal Cielo , come una voce d ’ una gran 

corrente d ’ acqua , e come una voce d * un 
„ gran tuono ; e quejìa voce era come lo 
9 , Crepito , che fanno molti fonatori d ’ ar • 
„ pa , che fuonino in un medefimo tempo . 
„ Quelli cantavano quaft un cantico nuovo 
„ davanti il trono , e davanti i quattro ani - 
„ mali , c i vecchioni ; e nejjuno poteva can - 
„ tar quello cantico , fuor di quei cento qua - 

- » ran - 

I ApOC . 14. li tifcqq * 
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j , r anta quattro mila redenti dalla Terra . 
„ Ouefìi fon quegli , che non ft fono imbrutì 
,, tati colle donne , perchè fon vergini ; que - 
feguitano V ^Agnello dovunque ei va . 
j', Dove va dunque (continua s.Agoftino 
,, parlando alle vergini ) quell’ Agnello , 
„ giacché voi fole potete andar con lui ? 
„ Dove va quell’ Agnello celeile ? in quali 
„ bofchi, in quali praterie? Io per me 
„ credo , che vada in un luogo , ove fi 
,, guftino delizie ineffabili . Quelle non fo- 
,,‘no le vane allegrezze , r nè i piaceri infi- 
„ pidi , e fallaci di quello fecolo ; e nep- 
pure quelle medefime delizie , che gu- 
}> lleranno in Cielo quei , che non lòn ver- 
,, gini . Le delizie , e 1* allegrezze de’ ver- 
,, gini di Gesù Criflo faranno il godere 
,, di Gesù Collo , in Gesù Crillo , per mez'- 
„ zo di Gesù Crillo , con Gesù Crillo , per 
„ Gesù Crillo , e ciò in una maniera di- 
,, verfa da quella degli altri Santi . Anche 
,, quelli avranno le loro allegrezze , ma 
„ pon faranno come le vollre. Voi fegui- 
„ terete 1* Agnello , perchè la carne dell* 
„ Agnello è vergine . Gli altri Fedeli , che 
„ non hanno quella virtù , feguitano 1* A- 
„ gnello , non dappertutto dov’ ei va , ma 
„ fin dove polfono ; vale a dire , dapper- 
,, tutto , fuorché quando ei cammina nella 
9) bellezza , e nella magnificenza della ver- 
„ ginità . • 

Non finirei mai , fe volelfi qui trafcri- 
C c 2 vere 



2c8 Istruzioni sopra gli 
vere tatti gli elogj , che s. Agoflino , e gli 
altri Padri hanno fatti della verginità ; ma 
baffi il fapere , che hanno comunemente 
chiamato i vergini col nóme d’ Angioli del- 
la Terra , e che hanno riguardato il loro fla- 
to come il più Tanto , e il più bello della 
Religione di Gesù Criflo . Or vediamo con 
quali precauzioni convenga abbracciarlo . 

CAP. X I X. 

Che non fi dee far voto di perpetua verginità 
fenxa le più mature rifiejfioni . 

C Om.ec hè quello flato è fommamente 
fublime , ed efpofto all 5 invidia del 
demonio , e che per intraprenderlo , e per 
mantenervi!! v 5 è bifogno d 5 una virtù eroi- 
ca , Gesù Grillo non P ha comandato 
ne fluno ; ma s’é contentato di Scoprirne 
l’eccellenza, eia bellezza, e di propor- 
ne a 5 Tuoi difcepoli la ricompenfa , lalcian— 
dogli in libertà d 5 abbracciarlo , o di paf- 
fare a quello del matrimonio 1 : 'Non tutti , 
dice egli nel Tuo Vangelo , fon capaci di 
quefta rìfoluzione , ma quegli fidamente ai 
quali è fiato conceduto. Quanto ai vergini , di- 
ce s. Paolo ' 2 , io non ho ricevuto dal Signore 
alcun comando \ ma ecco il configlio , eh 5 io 

vi do come fuo fedel minierò y per la mifie - 

t icordiajche *m'-s ha fatta , d e fife rio . Stimo 

dun~ 

i Match. 19. 11. zi. Cor. f. if. •> 
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dunque , che fia utile all ’ uomo il non pren- 
der moglie . Chi la prende fa bene ; ma chi 
non la prende fa meglio . 

Da ciò ne Teglie , che nefiuno fi dee im- 
pegnare in uno flato sì malagevole , e per 
cui v’ é Infogno d’ un dono fpeciale di Dio, 
inconfìderatamente , nè così predo ; ma fa 
di meflieri , che fi provi lungamente , per 
vedere le abbia forza da foftenere tutti gli 
alfalti , che il demonio dà a quei , che ab- 
bracciano un tale flato 1 : Chi v' è tra voi , 
dice Gesù Crifto , il quale volendo fabbri- 
care una torre , non fi metta prima a fare 
agiatamente il conto delle fpefe , che vi vor~ 
ranno , per vedere fé abbia tanto da finirla ; 
per timore , che dopo aver gettati i fonda- 
menti , non avendo da tirarla a fine , la gen- 
te fi faccia beffe di lui , dicendo : Cofiui ha „ 
cominciato a fabbricare , e non ha potuto 
finire . . -<? ; 

Chi è giovane , e ha un po’ di pietà, con- 
cepifce facilmente il difegno d’entrare in 
Religione, o di far voto di continenza ; 
perché fi figura di dover fentire in tutto ’l 
corfo della fua vita l’ ifteffo fervore , 
Didelfo coraggio . Ma la cofa va affai di- 
verfamente *, egli giudica da fanciullo len- 
za cognizione , e fenz 1 elperienza , e a mi- 
lura che egli s’ avanza- in età-, e iti. ma- 
turità di giudizio , ricònofce il fuo errore , 
quando non v’ è più tempo a ripararlo,. E* 

ve- 

1 Lue. 14. 18. &feqq, ■ 
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vero , che la Chiefa approva i voti fatti 
dopo i ledici anni compiti ; ma ella non 
comanda a nefluno d’ impegnarvi!! in un’ 
età così tenera , in cui la faviezza ha tan- 
to poca, parte nelle ril'oluzioni , che fi for- 
mano . Si può anzi dire , che ella non con- 
figli a impegnarli così di buon’ ora , e che 
delìdera , che quei , che fi lentono incli- 
nati a quello fiato , facciano un lungo efa- 
me , fe fia Iddio , che ve gli fpinga , oppu- 
re il calore d’ una divozione prima del 
tempo, il cui fuoco s’ eftingue con tanta 
facilità, con quanta s’ è accefo . S. Paolo 
non voleva 1 , che le vedove giovani foffe» 
ro ammelTe nel numero di quelle , ch e 
s’ obbligavano con voto a fervir la chiefa ; 
richiedendo , che quelle da ammetterli 
aveflero per lo meno leflànt’ anni , e con- 
figliando le giovani a rimaritarli , anziché 
impegnarfi imprudentemente a una vita 
difficile , di cui non le giudicava capaci . 
S. Leone Papa ordinò , che non fi defle alle 
vergini il velo , primachè follerò giunte 
ai 40. anni . Le leggi-civili non permetto- 
no ai figliuoli ^'che fono fotto la poteftà 
de’ genitori , o <Je’ tutori , di contrar ma- 
trimonio fenza loro licenza , prima de’ ven- 
ticinque anni , e annullano i matrimonj 
fatti in età minore , fenza ’1 loro confen- 
fo . Tutto quello fa Vedere , che quando fi 
tratta di privarfi per tempre della fua li- 
bertà, 

j 1. Tim . f, 8. 
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OBBLIGHI PARTICOLARI. C.XIX. JII 
berta , niuno dee correre , ma penfarvi , e 
ripenfarvi ; perchè quando la parola è ufci- 
ta una volta di bocca , è ufcita per Tempre, 
ed è difficile il trovarvi un rimedio , che 
non fia peggiore del male medefimo . Iddio 
nella Legge Vecchia aveva data ai padri la 
poteflà d’ annullare i voti de’ loro figliuoli, 
allorché efTendo flati fatti fenza loro par- 
tecipazione , vi s’opponevano , alla prima 
notizia che ne avevano . Egli aveva da- 
to 1* ifleffo diritto ai mariti , rifpetto alle 
lor mogli ; e al Tuo popolo aveva raccoman- 
dato di ben penfare ai voti , che voleva fa- 
re , perchè dopo avergli fatti , era di ne- 
ceffità 1 * adempiergli 1 ; Tu potrai fetida pec* 
fato non far voto ; ma filo fai, tutto quel- 
lo , che farà ufcito dalle tue labbra , farai 
tenuto a compierlo . V infedele e fìolta prò- 
tnejfa difpiace, a Dio , dice il Savio 2 , ed è 
( - meglio non far voto , che dopo averlo fatto , 
non mantener la promejfa . adempì dunque 
fedelmente tutto quello , cbe avrai promejfo. 
( Si veda ciò, che s’ è detto in quello propo- 
to alla fine del cap. 27. della prima parte > . 

Bi fogna inoltre confultare qualche uomo 
illuminato nelle vie di Dio , per non far 
nulla di fuo capo in un negozio di tanta 
importanza; che è quello , che la Scrittu- 
ra ci raccomanda con quelle parole : T{qn 
effer favio agli occhi tuoi . Che fe credete 
d’ effer chiamato alla Religione , bifogna , 

che 

1 Z>«ut. xj. xx, &ij. 1 Eccl. j. & 4. 
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312 Istruzioni sopra gli 
che feguitiate le regole generali , che ab- 
biamo date nel Capitolo della Vocazione ; 
alle quali aggiungo , che merita una più 
matura deliberazione il defiderio d’ entra- 
re in Religione , che quello di reftar ver- 
gine fenz’ entrare in un chioltro , perchè, 
come dice s. Terefa , ne’ conventi s’ incon- 
. trano talvolta de’ maggiori oltacoli alla—# 
falute . 

Contuttociò bifogna confeffare , che in 
un monaftero , quando egli è ben regola- 
to , fi opera meglio la propria falute , che 
nel Mondo ; perchè gli oflacoli vi s’ incon- 
trano più di rado , e più facilmente li fu- 
perano , e gli ajuti vi fi trovano più copio- 
ni , e più poflenti . 

E’ un contralfegno della vera Chiefa — » 
1’ aver dei ritiri di vergini favie , che han- 
no le lampane piene d’ olio , ardenti e lu- 
minole . In quelli ritiri, meglio che nel 
Mondo, s’adora Dio in ifpirito , e in ve- 
rità , (ì conoscono , e s’ adempiono meglio 
i proprj doveri , e lo fpirito meglio fi fot- 
tomette a Dio . Qui è, dove fi refpira un’ a- 
ria più pura , e s’ affligge la carne per lot- 
tometterla allo fpirito. Qui è, dove fi (prez- 
zano 1 beni fallaci del Mondo , e fi cercala 
fola virtù . Qui è , dove fi procura di rico- 
piare nella propria condotta la fantità de- 
gl’ Iftitutori , e quella, di Gesù Grillo me- 
defimo , e fi ripone tutta la divozione in 
offervare la regola loro , e quella dell’Evan- 
gelio* 
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OBBLIGHI PARTICOLARI. C. XX. JI f 
gelio . Qui è dove convien ritirarli per 
eflere al ficuro dalle tempefte , che fi tro- 
vano nel mare burralcofo di quello Seco- 
Jo . Beata quell’ anima , che da Dio è con- 
dotta per mano in uno di quelli facri afili , 
che egli ha confervati in mezzo alla gene- 
rai corruzione di tutti gli fiati del Criftia- 
nefimo . Ella può prenderlo per un con- 
traflegno infallibile d’ effere del numero 
delle pecore di Gesù Grillo , le quali non 
poffono perire. 

GAP. XX. 

Degli obblighi delle vergini . 

S upporto che fia lo fpirito di Dio , che 
v* abbia molfo ab abbracciare quello 
fiato fublime della verginità , tre fono i 
mezzi , coi quali potete in elfo mantener- 
vi , e fono l’umiltà, l’orazione, e la pe- 
nitenza . Non già perchè non vi fieno an- 
che altre virtù , e altri mezzi attillimi a 
produrre 1* iftefib effetto ; ma perchè i San- 
ti ci hanno raccomandati quelli tre in una 
maniera particolare . 

S. Agallino nel fuo eccellente Trattato 
della verginità propone 1’ umiltà per la più 
ficura cuftode di quella virtù , riportando 
quante iftruzioni ed efempi fomminillra la 
Scrittura , per capacitarci della necelfità 
dell’ umiltà. Riporta, i. Molti luoghi , ove ~ 
T.II. D d - la 


Digitized by Google 



3i4 Istruzioni sopra gli 
la Scrittura ce la comanda . 2. L’ efempio 
del Centurione . 3. Quello del Pubblicano, 
e del Farifeo ; quelli rigettato a caufa del- 
la Tua fuperbia , quegli giuftificato a caufa 
della fua umiltà . 4. Quello della Cananea, 
y. Le minacce , che Gesù Crillo fece agli 
Apoftoli , i quali contraliavano fra loro del 
primato . 6 . V efempio di Gesù Crillo me- 
defimo , il quale elfendo eguale a Dio , s’an- 
nichilò per farli fimile.a noi . 7. Il perico- 
lo , in cui fiamo di cadere , finché vivia- 
mo fulla Terra . 8. Le cadute di tante ver- 
gini , che il demonio getta a terra, e che 
Iddio lafcia cadere , in punizione della lo- 
ro fuperbia . „ Voi dunque , o anima Can- 
utamente .calla , dice quello gran Dotto- 
„ re , che non avete voluto concedere ai 
„ defiderj della voftra carne la libertà del 
,, matrimonio , benché ciò non vi folfe . 
„ vietato ; che avete voluto dalle vollre 
„ membra fragili e di terra una cofa , 
„ che è più celelle , che terrena ; io non 
„ vi mando a imparar 1* umiltà da’ pubbli- 
„ cani , e da’ peccatori , ancorché fia ve- 
,, ro, che elfi precedono i fuperbi nel re- 
„ grio de* cieli . Io non v* indirizzo a loro, 
5, perchè non è cofa convenevole il pro- 
„ porre alle vergini pure per modelli da 
,, imitare , quei che fono fiati cavati dall* 
„ abilfo dell’ impurità . V’ indirizzo, bensì 
,, al Re del cielo ; a colui , che ha crea- 
9 , to gli uomini , e che s' è fatto uomo per 

» 
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OBBLIGHI PARTICOLARI. C.XX. 315 
,, la falute degli uomini ; a colui , la cui 
„ bellezza forpaffa quella di tutti i figliuo- . 
„ li degli uomini , e s’è degnato d’ elfere 
„ lchernito , e oltraggiato dagli uomini , 
„ per redimere quelli medefimi uomini ; 

a colui , che eflendo il fupremo Signore 
,, degli Angioli immortali , non ha fdegna- 
„ to di fàrfi fervo degli uomini mortali . 
„ Conciolfiachè non è Hata la fua iniquità, 
» che P ha renduto umile , ma la fua ca- 
» rità . Non andate a imparar P umiltà da 
,, colui , che era opprelTo sì fattamente dal 
,, pelo de’ Puoi peccati , che non ardiva 
,, neppure d’ alzare gli occhi al cielo ; ma 
,, da colui , che il pefo della fua carità ha 
,, fatto fcendere dal cielo . Non andate da 
„ colei , che cercando il perdono de’ luoi 
„ peccati innaffiò colle lagrime i piedi del 
„ Può Salvatore ; ma da colui, che s’ ède- 
51 gnato di lavare i piedi de’ fervi , nel tem- 
„ po raedefimo , che rimetteva tutti i pec- 
„ cati . lo Po qual fia il merito della vofìra 
„ verginità , e perciò non vi propongo 
,, P efempio del Pubblicano , il quale s’ ac- 
„ cufava con tanta umiltà de’ Puoi pecca- 
n ti ; ma temo per voi la fuperbia del Fa- 
„ riléo , il quale fi gloriava delle fue buo- 
„ ne opere . Afcoltate dunque colui , che 
„ vi dice 1 : Imparate da me , che fon » 

„ manfueto , e umile di cuore . Afcoltate Io 
,, Spirito fanto , che vi grida 2 : Quanto 

D d 2 „ più 

i Matth. li. 19. x Eccl. 
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,, più f ci grande , tanto più umiliati in tut - 
„ te le cofe . Alcoltate colui , che dice per 
3J bocca d’Ilaia 1 : Sopra di chi fi ripofa il 
„ mio Spirito , fe non f opra chi è umile , e 
,, che trema alle mie parole} Per bocca di 
„ Giob 2 : è forfè la vita dell ? uomo 

una tentazione continua } Per bocca di 
,, Gesù Criftò 3 : La carità di molti fi rafm 
„ fredderà , perchè abbonderà V iniquità . 
„ E finalmente per bocca del fuo Apollo- 
,, lo 4 : Chi Jla in piedi , veda di non cade - 
„ re . Ma fe tutti quelli avvertimenti ,che 
„ ci vengono per parte di Dio , e fe tutti 
,, quelli pericoli , dai quali lìamo circon- 
,, dati i non ci perfuadono del bifogno e- 
„ llremo , che abbiamo d* elfer’ umili , get- 
„ tiamo gli occhi fu quelle terribili cadu- 
j, te , che accadono di tempo in tempo fra 
„ le perlone dell’ uno e P altro feffo , che 
„ hanno abbracciata la verginità . E per- 
„ chè credete voi , che Iddio le permetta, 
„ fe non perchè effe raddoppino il nollro 
„ timore , e fervano a reprimere la nollra 
,, Superbia, la quale difpiace aDiosìfat- 
„ tamente , che per 1’ unico fine di com- 
„ batterla 1’ Altiflupo s*è fatto piccoliflìmo? 

„ Ardifco d’ affermare , dice il medelì- 
„ mo s. Agollino in uno de’ fuoi fermoni , 
4> che le perfone conjugate , le quali fono 
„ veracemente umili , debbono riputarli 

» mi- 

i c. 66. i. z c. 7. I. j Mauh. 14 . iz. 

4 1 . Cor. io. iv. 
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„ migliori delle vergini , o delle vedove 
„ fuperbe . In fatti nel giorno terribile del 
,, giudizio Iddio rinfaccerà egli forfè al de- 
,, monio la fornicazione , o 1* adulterio ? 
5 , Gomechè egli non ha carne , non è nep- 
„ pur capace di fimili peccati ; ma la fua 
„ fuperbia , che lo fece cadere dal cielo , 
„ lo precipiterà nell’ inferno. Se voi vo- 
„ lete conservarvi umile , non fate mai at- 
„ tenzione a quel poco di bene, che la 
,, grazia ha meflò in voi , le non per ren- 
„ derneaDio la gloria, e la lode dovuta- 
,, gli . Ponete anzi mente a quel che vi 
„ manca ; dimenticatevi di ciò , eh’ è die- 
„ tro a voi , e correte a ciò eh’ è davanti 
„ a voi. Voi avete delle mrferie , che vi 
„ rendono inferiore ai volto fratelli , 

„ avete la verginità , che vi rende ad efiì 
» fuperiore . Aprite dunque gli occhi alle , 
„ voftre mi ferie , e ferrategli alle voftre 
„ virtù . Guardate i volto bifogni , accioc* 

„ chè una tal villa v’ inciti a gemere ; e 
„ non vi fermate a ciò , che potrebbe eie* 

„ varvi , perché a quell’ elevazione fucce- 
„ derebbe la caduta, e V umiliazione . Con- 
„ ciolfiachè io non temo d’ affermare , che 
„ vi fono delle vergici fuperbe , alle quali 
,, è vantaggiolo il cadere nell’ impurità , 

„ acciocché fieno umiliate in quella cofa 
9 , medefima , di cui s’ infuperbifeono . A 
„ che giova, che vivano cattamente , fe 
„ ne concepifcono della fuperbia , la quale 
“ d 3 „ im- 
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,, imbratta 1’ anima , quanto 1* impurità 
,, polla imbrattare il corpo ? E’ forfè un 
,, gran bene , che rinunzino al matrimo- 
,, nio , per cui fulfille il genere umano , 
j, fe poi fe ne infuperbifcono per una va- 
„ nità limile a quella , che fece cadere i 
,, demonj ? Dunque I’ umiltà è aifolu ta. 
,, mente neceffaria alle vergini , che vo- 
,, glion© effer’ amate da Gesù Collo . 

Quella virtù produce il timore , e la dif- 
fidenza , e la diffidenza fa amare la ritira- 
tezza , all’ ombra della quale la purità fla 
in ficuro . S. Ambrogio offerva , che la _ » 
s. Vergine era chiufa , e fola nella fua ca- 
mera , quando 1’ Angiolo andò ad annun- 
ziarle , che ella farebbe la madre del Fi- 
gliuol di Dio . Offerva parimente , che el- 
la fi turbò all* udire le parole dell* Angiolo ; 
dal che ne cava l’ iftruzione , che le vergi- 
ni debbono fuggire la converfazione degli 
uomini , che debbono nafconderfi , e tre- 
mare alla villa , e al parlare d’ un uomo 9 
quando anche egli foffe puro , come un An- 
giolo . Io credo , che quell* avvertimento 
fi a tanto neceffario per le vergini , malfime 
quando fon giovani , che bramo di ve- 
derle piuttollo Tempre ritirate , e rinchiu- 
fe nelle cafe loro , che fuori occupate in 
opere di carità . Non fi pretende però di 
condannar quelle , che fi efercitano in fo« 
miglianti opere , giacché molte fante Co- 
munità , Ipecialmente in alcuni paefi ol- 

tra- 
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tramontani , lo fanno con tanto vantaggio 
loro e del prolfimo \ ma parlando in ge- 
nerale , è neceffario che le vergini di gio- 
vanile età vivano per lungo tempo occu- 
pate con Maria , prima d' efporfi in pub- 
blico alle funzioni di Marta , alle quali fo- 
disfanno meglio le vedove , o le vergini 
d’ un’ età matura . Tale era la pratica del- 
la Chiefa de 5 primi fecoli, ne’ quali non_» 
s’ ammettevano nel numero delle diaco- 
nelfe , fe non vergini , o vedove provet- 
te , per non dare agl’ Infedeli motivo di 
fofpettare, o di dir male , e per lafciare al- 
le tenere piante della Chiefa il tempo da 
crefcere , e aifodarfi . Io 1’ ho già detto , 
ma non fi può mai dire tanto che baftk, 
il dare ai due leffi la libertà di vederfi , è 
cagione di molte cadute, e di molti fcandcs 
li . Se voi volete sfuggire e l* une , e gli al- 
tri , fìatevene nafcola , cercate d’ iftruir- 
•yi fu’ libri , confutate Gesù Crifto , vive- 
te ritirata , e a poco a poco v’ aifuefarete 
a non aver bifogno di parlare Tpelfo cogli 
uomini . 

Ma vivendo' ritirata, che altro potete 
voi fare , fe non che occuparvi nelle cofe 
del Signore , orare , fofpirare , piangere , 
verfare il voflro cuore davanti a Dio ? E 
non è forte quella l'occupazione d* una_* 
vergine ? Non è forfè quello il fine , per 
cui ella ha rinunziato al matrimonio ? Non 
Jia ella forfè voluto fchivare quella divi- 

D d 4 fione , 
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{ione , dalia quale non fi poflbno difpenfa- 
jre le perfone conjugate, di penfare alle 
cofe del Mondo ? Afcolti ella dunque Ge- 
sù Crillo , che dice 1 : Marta , Marta -, tu. 
? affanni e ti turbi per la cura di molte co- 
fe ; eppure una fola è la nece faria . Maria 
ha f celta V ottima parte , che non le farà 
tolta in eterno , perchè ella comincia a fa- 
re in Terra ciò , che farà eternamente in 
Cielo; che è quanto dire , eh* ella è unica- 
mente occupata intorno al fuo Spofo . El- 
, la non penfa fe non a lui ; ella non parla fe 
non di lui : ella non ama fe non lui ; ella 

10 adora ; ella lo benedice ; ella canta le fue 
lodi ; ella contempla le fue divine perfe- 
aioni ; e tutto quello è la fua allegrezza * 
la fua felicità , il fuo ripofo . Ella adempie 

- quel precetto di Gesù Crillo , che dice 2 : 
Conviene orar fempre , e non fi fiancar mai ; 
ella gode la bella forte efprefla dal Profeta 
Heale in quelle parole 3 : Beati , o Signore , 
coloro che abitano nella tua cafa . Ma che 
cofa vi faranno ? ti loderanno , foggiugne 

11 Profeta , ne' fec oli de' fe coli . 

E così tutta la lor vita altro non farà , 
che una lode continua di Dio , che un__* 
eterno Mlleluja . Ecco , dice s. Agollino , 
qual farà la noftra occupazione in Cielo , nè 
altra ne avremo per tutta P eternità ; ve- 
dremo , ameremo , loderemo Dio . E io 
dico : Édco parimente qual’ è P occupazio- 
ne 

. x Lue. io. 41. & 41. i Lue. 18. 1. 3 Pf. 8j. <. 
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ne d’ una vergine consacrata a Gesù Cri- 
flo ; con quefta differenza però , che le lo* 
di , che ella dà a Dio , fon mescolate con 
gemiti , con lacrime , e con fofpiri . Co- 
mechè ella non vede, fe non a traverfo 
de’ velami della Fede ; non ama , fe non 
imperfettamente ; e non è falva , fe non in 
fperanza , ella unilce la preghiera colla 
lode , le lacrime coll* allegrezza , il timore 
colla fperanza Ma finalmente tutto que- 
llo ha relazione con Gesù Criflo , e tutto 
quello la tiene occupata , per quanto la 
gravezza di quello corpo mortale , e le 
necelfità di quella vita lo polfono permet- 
tere . - 

La terza cofa , che le vergini debbono 
praticare, è il vivere in penitenza . Io non 
illarò a ripetere quel che fu quell* argo- 
mento ho detto nella prima parte j fola- 
mente aggiugnerò , che la penitenza, la- 
quale è necelfaria a tutti generalmente i 
Crifliani , è una virtù propria, e partico- 
lare delle vergini , perchè effe fi fono con- 
iavate a Dio, come tante vittime da fa- . 
criticarli alla fua gloria . Ad elle , molto 
più, che al rello de’ Fedeli, dice 1’ Apo- 
llolo 1 : Io vi /congiuro per la mifericordia 
di Dio , d * offerirgli i vofiri corpi , come una 
vittima viva , f anta , e grata agli occhi fuoi^ 
per rendergli un culto ragionevole , e fpiri- 
tuale . Le vergini fon quelle , che per boc- 
ca 

i Rom. iz. i. 
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ca del Profeta Reale dicono 1 : TSJoi Jìamo 
tutto giorno mortificate per amor tuo ; fiamo 
riputate , e ci riputiamo noi medefime , 
come pecore da macello ; e per bocca di 
s. Paolo 2 : “ìfiot fempre portiamo nel nojìro 
corpo la mortificaxjone del Signore Gesù , ac- 
ciocché fi renda manifefia nel nojìro corpo la 
vita di Gesù . Ogni vittima dcbbe edere 
facrificata a Dio ; e ciò fi fa o per mezzo 
d* una morte violenta , quando fi tratta di 
difendere la Fede a corto della vita , o 
per mezzo d’ una continua mortificazio- 
ne » Le .vergini non potendo afpirare a 
quel primo martirio , debbono procu- 
rarfi il fecondo , che dipende dal loro zelo 
per Gesù Crifto . Elle non poflbno eflere 
uccife per mano d’ un carnefice ; ma porto- 
no bene facrificarfi colle loro medefime 
mani » armandole di quegl’ innocenti fup- 
plizj inventati dall’ amore della penitene 
za , per punire o prevenire le ribellioni 
delia carne . Il primo di quelli due marti- 
rj è piu crudele ; ma il fecondo è più no- 
jofo per la fua durazione . L’ uno e l’ altro 
fonod’ un gran valore al cofpetto di Dio , 
e ci liberano dai fupplizj dell’ inferno , che 
faranno inevitabili per gl’ impenitenti i . 
Ogni vittima , fecondo il detto di Gesù 
Crifto , debbe ejjere falata ; o col fale ^ * 
dell’ira di Dio, o col fale della peniten- 
za . E non è egli meglio procurare al no- 
li ro 

l Pful. 4?. i i. Cor. 4. io. i Marc. 9. 49. 
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ftro corpo un’ immortalità gloriola , libe- 
randolo coi rigori della penitenza dal pelo 
delia fua corruzione , che renderlo mifera- 
bilmente immortale col fuoco dell* ira di 
Dio, che conferva i corpi de’ dannati in 
mezzo alle fiamme dell’ altra vita ? Sicco- 
me la carne non cella di refiftere allo Spi- 
rito ; così non fi dee celiare di mortificar- 
la . Una vergine dee imitare s. Paolo,, e 
poter dire con luì 1 : Io non corro a cajfo , 
nè do de ’ colpi in aria ; ma tratto afpramen- 
te il mio corpo , e lo riduco in ferviti , per 
paura , che dopo aver predicato agli altri , 
io non fia riprovato . 

Vero è , che nella pratica delle aufterità 
corporali tutti i Padri raccomandano la 
dilcrezione , e non vogliono che fi rovini 
la (anità a forza d’ eccelli . „ La vergine ^ 
„ dice s. Bafilio , dee combattere ogni gior- 
,, no contro l’intemperanza della bocca, 
„ e non perderla mai di villa , finché non 
„ ne abbia riportata una compiuta vitto- 
,, ria . Ella dee reprimere in le tutto quel- 
,, lo , che potette fomentare la ribellione 
,, della carne; perchè fe ella fi da in pre- 
,, da al piacere della gola , dee temere 
„ che quella paflìone sì vile ne rifvegli 
,, un’ altra anche più vergognofa , e le ra- 
„ pifca il teforo della purità , che ella por- 
„ ta in un vafo di terra. Conviene , che 
„ il gullo d* una fpofa di Gesù Crillo fia 

,, tati* 

i i. Cor. 9. z 4 . & 17. 
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», tanto vergine , quanto ella medefima , 
9» e che non it laici corrompere dall’ at- 
» trattiva delle vivande » che folleticano 
9> il Aio appetito . Ma nel tempo fteflo , 
>j che ella reprime la fenlualità , la quale 
»» s’ infìnua da fe medefima nel cibarli , fi 
» guardi dal cadere nell* altro eftremo 
>> d’ una troppo grande attinenza ; perchè 
») è un egual male il rendere inutile il cor- 
»? po a forza d’ un* eccelfiva dieta , e il nu* 
99 drirlo di foverchio per intemperanza . 
>> Il corpo trattato delicatamente tira de* 
»> calci , a guifa d’ un cavallo troppo iarga- 
», mente abbiadato , contro lo fprone ; ma 
»9 fe gir fi leva 1* alimento necelfario, fi 
9, rende impotente a operare . Quando il 
», corpo Ila troppo bene, aggrava 1* ani- 
», ma , e la impedifce d’ applicarli alle co- 
», fe fpi rituali ; ma quando una troppo 
„ lunga attinenza lo ha renduto arido, 
», fpoflato , languido, egli eftingue la vi- 
», vacità dello fpirito, ne abbatte il vigo- 
», re , e lolfoga i penfieri elevati . 

Bifogna dunque, ufare in ciò una giufta 
mediocrità ; nudrire il noftro corpo , per- 
chè abbiamo bifogno di lui,; mortificarlo , 
perchè egli è ribelle; cercare di tenerlo 
fano , perchè fenza di quello egli è impo- 
tente a operare ; negargli le cofe volut- 
tuofe , perchè quelle non fervono fe non 
a corromperlo ; fuggire lo zelo {moderato 
di certuni » i quali fanno delle mortifica- 
zioni 


» 
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OBBLIGHI PARTICOLARI. CiXX. |2J 
zioninon comandate da Dio , che in bre- 
ve tempo gli mettono in iftato di non po- 
ter fare le mortificazioni più comuni. Man- 
geranno , per efempio , di magro alcuni 
anni di feguito , e digiuneranno in tempi , 
che la Ghiefa non digiuna j e poi fon' ob- 
bligati a mangiar di graffo tutto ’l redo del- 
la lor vita , e a diipenfarfi da que’ digiuni 
medefimi , dai quali non fi dii'penfano nep- 
pure i più deboli fra’ veri Criftiani . E' me- 
glio camminare a paffo più lento e durar- 
la i che correre , e reftare a un tratto fen- 
za fiato da proleguire. Finifco la prefea- 
te ifiruzione indirizzata alle vergini , con 
quelle parole di s. Paolo 1 : Gli eferciy , ^ 
che mortificano il folo corpo , giovano a po- 
co ; ma la pietà è utile a tutto ' , perché a lei 
fono Siati promejfi i beni della vita prefente , 
e quegli della vita futura , 

' > 

■CAP. XX l. 

De IV obbligo , che hanno tutti i veri Criftiani , 
di pajfare la lor vita in lacrime , 
e in un continuo gemito . 

D Opo d’ aver parlato dei doveri prin- 
cipali, anneffi ai diverfi fiati, ne* 
quali fon difiribuiti gli uomini ; fiimo di 
dover terminare quell’ Opera coll’ efporre 
un dovere comune a tutti iCrifiiani , in 

' qua- 

t I. Tim. 4. 8. 
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qualunque flato fi trovino . Io parlo delle 
lacrime, e del gemito, che fon proprj de* 
veri figliuoli di Dio . Due cole io farò fu 
quell’ argomento ; primieramente riporte- 
rò le autorità, eie ragioni , che ci obbli- 
gano a gemere in quella vita , e poi fpie- 
•gheròdi che dobbiam gemere . 

Gesù Grillo ci ha dichiarata abballanza la 
necelfità di quello gemere , quando per una 
parte ha pollo le lagrime nel numero delle 
beatitudini Evangeliche , e per 1’ altra ha 
data la Tua maledizione ai ricchi , e a colo- 
ro , che hanno qui i loro comodi , lo che 
egli chiama aver la fua confolazione in 
quello Mondo ; e a coloro che ridono , cioè, 
che non penfano fe non a divertirli , e a 
Ilare allegramente . Balla fare un po’ d’ at- 
tenzione alle malfime , che ci ha lafciate 
quello divin Salvatore nel fuo Vangelo, 
per non poter punto dubitare , che la vita 
d’ un Crifliano non è una vita d’ allegrezza, 
e di piacere , ma di triftezza , ed’ amarez- 
za . Quella porta sì piccola , e quella via 
sì flretta , in cui non fi può entrare fenza 
grandilfimi sforzi ; quella violenza conti- 
' nua , che è necefl'aria per confeguire il re- 
gno de’ Cieli ; quella croce, che fadime- 
ftieri portare tutti i giorni ; quell’ anne- 
gazione , che egli efige della propria vo- 
lontà; quel diftaccamento cosi univerfa- 
le , che egli domanda , da tutte le creatu- 
re ; quel Canto odio , che bifogna avere per 

tut 
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OBBLIGHI PARTICOLARI . C.XXI. 
tutto quello , che ci potrebbe feparare da 
Dio ; quel dover elfere apparecchiato a 
perder tutto , piuttoflochè perdere Gesù 
Grido ; quella penitenza , fenza la quale 
tutti periremo; quell’ obbligo di morire 
al peccato , al Mondo , e a noi medefimi , 
di crocifiggere la nollra carne , di mortifi- 
care i Tuoi defiderj , di far la guerra alle 
noftre inclinazioni , di refiftere alla legge 
del peccato , che rifiede nel nolìro corpo , 
e di far morire 1* uomo vecchio con tutti 
i fuoi appetiti : tutti quelli precetti ci 
obbligano a una vita sì dura , sì penofa , sì 
difgradevole , che 1 faremmo , come dice 
s. Paolo y i più miferabili di tutti gli uomini , 
fé avejftmo fifa in Gesù Criflo la noììra fpe~ 
ranzfl joio per quella vita ; perchè finalmen- 
te tutte le fopraddette cole non fi poifono 
fare fenza patir molto , e fenza farli gran- 
dilfime violenze; nè polTono llareinfieme 
con una vita molle, agiata^ e di bel tem- 
po . £ così vediamo , che Gesù Grillo di- 
liinguendo i figliuoli del lecolo da’ fuoi di- 
fcepoli , affegna T allegrezza ai primi , e le 
lagrime ai fecondi 2 : In verità , egli dice , 
in verità , voi piangerete e gemerete , e per 
lo contrario il Mondo , mentre voi farete in 
tritfezz/ty gioirà . Hanno dunque tutti i Cri- 
ftiani un obbligo indil'penlabile di gemere , 
e di reputarfi mi Ieri fu quella Terra . E 
quell’ è quello che ha fatto dire a s. Ago- 

{lino 

t I .Cor. if. 19. x Joan.i6.io. 
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(lino , che „ chi ila bene in Terra , chi è 
„ contento di fìarvi, chi vi trovala Tua 
„ allegrezza , e’ifuo ri polo , non entre- 
„ rà mai in Cielo - Noi fofpiriamo , dice 
„ egli , verlo la celeite Gerulalemme, con- 
„ federandoci qui come ftranieri , e come 
„ (chiavi Cotto ’l pelo , e la (èrvitù d’ un 
„ corpo mortale , e riferbandoci a godere, 
„ quando faremo nella noftra patria . Ma 
„ chi non geme , come flraniero in Terra , 
„ non avrà parte ne’ godimenti del Cielo , 
,, perchè egli non ha il defiderio della vi- 
5> ta beata . Egli non avrà parte nella feli- 
,, cità deli* altra vita , perchè non fi cre- 
,, de infelice in quella \ anzi vi fi crede fe- 
5 , lice , fedotto da’ piaceri fenfuali , che 
„ gode ; da’ beni temporali , che pofiiede; 
„ e dalla felicità carnale, da cui è attornia- 
„ to . Collui , prolegue s. Agolìino , è un 
3 , corvo , e non una colomba . Il corvo , 
3, ulcìto dall’Arca , non fi curò di tornar- 
„ vi , perchè s’ attaccò ai corpi morti , 
3, che trovò filila terra ; laddove la coloni- 
„ ba non vi vide da polare il fuo piede , e 
„ non trovò il luo ri pofo fe non nell’ Ar- 
,, ca . La colomba è un uccello, che geme, 
3, e inlègna ai figliuoli di Dio , che non_> 
,, debbono attaccarli alla terra , ma ten- 
„ der fempre e volare inverfo il cielo . 

. Che le voi mi domandate , perchè Iddio 
condanni quei Criftiani , i quali non ge- 
mono , s. Agoltino vi rilponderà „ che gli 

n con- 
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OBBLIGHI PARTICOLARI . G.XXI. 3^ 
„ condanna , perchè non hanno amore per 
„ lui ; e la prova , che non ne hanno , è , 
,, che non fofpirano . Non fofpirare come 
„ ftraniero , e non amare Dio , fono ( di- 
„ ce quello gran Santo ) due cole infepa- 
„ rabili . Chi non ama Dio , non fofpira 
,, la vita eterna , e chi non fofpira la vita 
„ eterna , non ama Dio ; e tanto balla per 
,, dannarli * ,, Dal che egli conchiude , che 
la vita prefenteè per la gente dabbene una 
continua afflizione.,, Se voi vi confiderà - 
„ te in quella vita come foreftiero , o non 
„ amate troppo la voltra patria , o bifogna, 
„ che fliate afflitto; perciocché chi non 
„ s* affliggerebbe di non illare con chi egli 
„ defidera ? Da che viene adunque , che 
„ voi non fentite Una tale afflizione ? Vie- 
,, ne , che non avete amore . Amate 1» al- 
„ tra vita', e troverete amara la prefente, 
„ con qualunque profperità ella vi lufin- 
„ ghi , di qualunque delizia ella fia colma,,. 
Rientrate dunque in voi ItelTo ; interro- 
gate 1 voftro cuore; afcoitate ciò eh’ ei 
vi rif onde . Se Iddio vi promettefle una 
lunga vita fulla Terra, evidicelfe: Tu vi 
pofTederai tutto quello , che può renderte- 
la beata , ricchezze , onori , piaceri , fa- 
nità , profiperità ; tu vi goderai ogni forta 
di beni ; a condizione però, che non do- 


vrai veder giammai la mia faccia, e non 
avrai parte alcuna nei beni della mia cafa • 
goderelte voi , che vi fofle toccata quella 
T?, Jl. E e par- 
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parte? Sarcftc voi contento di polfedere 
quella vita lunga , e beata agli occhi delia 
carne ? Se lo folle , farebbe un fegno , che 
non avete ancora incominciato ad amare 
Dio . Bifogna pertanto , che il Giulio ge- 
ma , e lì reputi mifero fulla Terra ; bifo- 
gna che vi pianga , e che polla dire col 
s. David 1 : sforza di gemere e di fofptra - 
re , le mie offa Stanno attaccate alla mia pel- 
le . Io mangio la cenere come il pane , e me - 
fedo la mia bevanda colle lagrime . S on ri- 
pieno d' afflizione , e umiliato fino all' ecce fi- 
fa : rugghio pel gemito del mio cuore 2 . Le 
mie lagrime fono il mio pane di giorno , e di 
notte mentre t miei nemici m ’ infittitane > 
col dirmi a ogn * ora : Dov' è il tuo Dio . E 
fino’ a quando ( ei dice in altro luogo 3) et 
farai tu mangiare pane di lacrime ? fine > a 
quando ci farai tu bere l' acqua de noSn 
pianti ? 4 Beato colui , che afipetta tutto l a- 
juto da te a che non ba defiderio maggior di 
quello di venire a te , che camminando m 
queSìa valle di lagrime , rientra nel fitto cuo- 
re per fiofipirare a te , e che paffa in queSta 
guifia tnSii ifiuoi giorni in quefto luogo d e fil- 
lio , dove tu /’ hai pofio . 

Non v’ è da llupirfi , che Iddio tratti co- 
sì i faci fervi, dapoich'e non ha trattato 
punto meglio il fuo proprio figliuolo. 
Quello divin Salvatore è chiamato 5 «dmw 


1 Pfal. ioi 
3 Pfal. 79 
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di dolori , e non uomo di piaceri ; fi dice 
diluì , che fapeva patire , e non che fape- 
va divertirli ; il Vangelo fa menzione del- 
le fue lagrime , e non delle Tue rifa i in 
fomma egli ha menato una vita meda e 
penitente , per confermar coll’ opere l a . 
fua dottrina , ed invitare chi è fuo difeepo- 
lo , ad imitarlo Che più ? le creature 
medefinie prive di ragione vi c 5 invitano 1 : 
'Hot fappiamo dice s. Paolo , ebe finattan - 
tochì dura quello fecola , tutte le creature 
fofpirano per ejfer foggette alla vanità , non 
di loro volere , ma per un ordine della Trovr 
vidcnZA , che ha loro promejfo d ì affrancarle 
un giorno da quello ftrvire^jilla corruzione , 
per renderle partecipi della libertà e della 
gloria de * figliuoli di Dio , Elle fofpirano , 
e fono come ne' dolori del parto , perchè 
afpettano con impazienza quel giorno della 
manifeììazjone de' figliuoli di Dio . Tfiè fono 
effe fole a fofpirare , ma noi ancora , benché 
poffediamo le primizie dello Spirito , non la - 
feiamo di gemere dentro di noi , appettando 
1' ultimo effetto fall' adozione divina , che 
farà la redenzione , eia liberazione delno- 
Jìro corpo . E come fe alcuno gli a vede do- 
mandato , per qual motivo fofpirava , fog- 
giugne : Perchè non fiamo fulvi fe non in 
fperanza ; donde ne viene , che non poffe- 
diamo la falute , "Perciocché fe la poffe defil- 
ino , la nottra fperanza cederebbe d' efjere 

£ e 2 fps- 

I Rem, 8. xx, & fqq- 
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[pera n%a , perché ne furto [ pera ciò che ve- 
de , e tiene già fra le fue mani . Che fe noi 
[periamo ciò che ancora non vediamo , dun- 
que lo afpettiamo , e per afpettarlo sì lungo 
tempo , ahhiarn bifogno d ' una gran paxien- 
Ut . Ecco quel che ci fa gemere ; e perchè 
non fapretnmo gemere , come fi conviene \ 

10 Spirito fahto geme egli tfeffo dentro di noi 
con gemiti ineffàbili . E colui > che penetra 

11 fondo de ’ cuori , intende bene qual fa que- 
llo defi derio dello Spirito , e fa , che quefii 
gemiti e quefie preghiere , che lo Spirito 
forma in noi , fon conformi ai difegni ài Dio > 
il quale ci lafcia fulla Terra , acciocché ab- 
biamo campo di gemere , e di dire oppref- 
fi da triftezza , e da noja 2 : Mifero me ! chi 
mi libererà da queiìo corpo di morte > Ve- 
diamo ora di che cofa dobbiamo gemere * 

GAP. X X I L 

J motivi , che hanno i Fedeli di gemere , fono 
le mi ferie di quella vita $ e la [epurazione , 
e lontananza loro da Dio . 

L » Autore del Salmo 136. » nel quale gli 
Ebrei dipingono coi più cupi colori le 
fventure della loro fchiavitu nella citta di 
Babilonia , ci ha delineata una viva imma- 
gine dello fiato / in cui fi trovano i veri fi- 
gliuoli di Dio filila Terra . Il primo ver- 

fetto 

i v. j-j. *6. 1 Rom. 7. 14* 
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fetto di quefto Salmo contiene le due ra- 
gioni principali delle loro lacrime, e de* 
loro gemiti . 

Sedendo - , dice il«3?rofeta 1 , fulle rive de * 
fiumi di Babilonia , e ricordandoci di te , 0 
Sion , ci mettemmo a piangere , nè potem- 
mo ritenere le noftre lagrime . Gli Ebrei 
piangevano , in primo luogo per elfert_j 
(chiavi in Babilonia , e in fecondo luogo 
per effer lontani da Gerusalemme , la qua- 
le non poteva ufcir loro di mente , e alla 
quale penfavano di continuo. Quelle due 
medefime ragioni fon quelle , che fanno 
piangere i Giufti in quella vita ; piangono 
eflì , perchè fi trovano rilegati fulla Terra , 
di cui Babilonia era la figura j piangono , 
qualunque volta fi ricordano della città ce- 
lefte y dove fperano di dover’ un giorno 
entrare , della quale era un’ immagine la 
città di Gerufalemme ; piangono , perchè 
fonò Schiavi nel Mondo , e obbligati a vi- 
vere in compagnia d’ uomini pieni dello 
fpirito del Mondo. Conciolfiachè in quella 
vita i buoni fon mefcolati coi cattivi ; e 
comechè i cattivi fono in maggior numero 
de’ buoni , perciò quefto Mondo è parago- 
nato a Babilonia \ perchè talvolta i cattivi 
hanno nelle mani la forza e il potere , e 
la gente dabbene non fa ciò , che vuole , ma, 
è coftretta a vedere un’ infinità di cofe , 
chele difpiacciono . Invece che elfi gua- 
dagnino gli abitatori di Babilonia a Gesù 

Cri- 
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Grillo , e gli facciano pattare dall’ amore 
de' beni caduchi a quello de’ beni immorta- 
li , durano anzi una fatica grandilfima a 
reggerti eglino delfi nella via del Vangelo . 
Due pertanto fono le cofe , che gli afflig- 
gono nel Mondo ; la prima abbraccia tut- 
ti i difordini , che elfi vedono in Babilonia 
fenza potergli impedire , e la perdizione 
d’ infinite perione , che perifcono fiotto i 
loro occhj . La feconda è il pericolo di pe- 
rire efli medefimi , e d’ effiere ftrafcinati lu 
quei fiumi di Babilonia , dove certiflìmo è 
il naufragio • Che è quello , che il Profe- 
ta efprime così bene , quando dice : Se- 
dendo falle rive de' fiumi di Babilonia , ci 
mettemmo a piangere . Gli Ebrei arrivati 
in Babilonia fi diedero a piangere , perchè 
vi videro un’ infinità d’ abominazioni ; ido- 
li da tutte le parti, fu perdizioni , facrifi- 
zj empj , adorato il demonio , incognito 
o bedemmiato il vero Dio , impudicizie 
modruofe , azioni crudeli , un popolo bar- 
baro , infoiente , malvagio . Quei che_> 
fra gli Ebrei avevano maggior timore di 
Dio , fi ientivano sbranare il cuore dal do- 
lore , vedendo che uomini fatti a imma- 
gine di Dio , avevano meno intendimento 
delle bedie , e fi lafciavano traportare piu 
brutalmente ai loro infami defiderj * 

I Giudi , che vivono in quello Mondo * 
ioffrono l’ idelfa afflizione ; nè poffono alle<- 
nerfi dal piangere al vederfi Tulle rive de’ 

fiu- 
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fiumi di Babilonia . Quelli fiumi lòno le 
perniciofe malfime , introdotte dal Mondo 
per diftruggere le malfime dell’ Evangelio; 
è la moda , chiamata da s. Agoliino un fiu- 
me , e un torrente , che ftrafcina la mag- 
gior parte degli uomini a mille cofe , 1 
quali non palliano più per peccati , quan- 
do elTa le autorizza ; fono i cattivi efempi , 
e i cattivi difcoffi de’ mondani * che non 
celiano di tentare i figliuoli di Dio , e 
d’ invitargli a venir con loro fu quelli ma- 
ledetti fiumi di Babilonia ; fono tutti gli 
appetiti degli uomini carnali , che gli ti- 
rano a eccelli e abominazioni innumera- 
bili ; e finalmente fono tutti que’ difordi- 
ni , che deplora il Savio nell’ Ecclefiafte , 
come vanità , che mandano in perdizione 
la maggior parte degli uomini . Alcuni 
$’ imbarcano fu' fiumi di Babilonia nella 
nave dell’ambizione ; altri in quella dell* 
avarizia ; altri in quella della curiofità ; e 
altri in quella del piacere , Tutti gli ogget- 
ti di quelle palfioni fono , al dire di s. A- 
goftino , tanti fiumi , che corrono rapida- 
mente , che fuggono a più potere , che da 
nelfun riparo fon trattenuti , che porta- 
no via tutto , e che vanno a perderli ne- 
gli abilfi dello Idegno di Dio • 

Or come può un’anima fedele mirar tan- 
ti naufragi , e la perdizione di tante ani- 
me , create da Dio per farle eternamente 
beate , e redente da Gesù Crillo collo 

sbor- 
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sborfo di tutto il fuo Sangue; mirarle, 
dilli , fenza verfare copiofe lacrime ? Bi- 
fognerebbe effere di ferro o di bronzo , 
per riguardare con occhio afeiutto tutte 
1* iniquità , che fi commettono fulla Ter- 
ra 1 . Quand ' io confiderò , dice il Savio le 
calunnie , che fi fanno fiotto H Sole , le lagri- 
me degl ' innocenti opprejfi , che non trovano 
alcuno , che gli confidi , i deboli privi d y 
ogn ’ aiuto , che nonpojfiono refifiere alla vio- 
lenza degli opprejfori ; io dico : Tià felici 
de' vivi fono i morti , e più felici degli uni 
e degli altri , quei che non fon nati , Come 
non piangere ? quando fi ripenfa a ciò , 
che diceva David de’ Tuoi tempi , e che 
fi verifica anche maggiormente a* tempi 
noftri 2 : In oggi appena troverete fulla Ter- 
ra uno , che abbia intendimento , e cerchi 
J>io . Tutti hanno deviato dal diritto cam- 
mino ; tutti fon divenuti inutili , e anzi 
abominevoli ; non v' è chi faccia il bène , 
non v' è neppur ' uno . La gola loro è un J’e- 
polcro aperto ; fi fervono della'lor lingua per 
ingannare ; hanno fiotto le loro labbra un 
. veleno d * afipidi . La bocca loro è piena di 
maledizione , e d' amarezza ] i loro piedi 
fon veloci a fpargere il f angue . Difiruzìone y 
e mijeria è nelle vie loro ; non conoficono la 
via delia pace , non hanno davanti gli occhi 
il timor di Dio . Ityn v’è più falla Terra , 
dice Oiea 5 , verità , mifiericordia , e ficien • 
' % P > 

I £t:c/.4. I. &fieqq. i Pp.J.J. 1 c, 4 . 1 » 6*1. 
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?» di Dio ■. Ogni fratello tendi lacci alfoo 
fratello - 9 * non *>’ £ amico 9 che non ufi fi- • 
tmdazfrm r, r artifizio » 

3La ■verità non 'è afcoltata , la bugia dà 
k legge , la gerite dabbene è ©ppreflà, i 
malvagi trionfano , il merito non trova piò 
appoggio 5 ii favore ottSea tutto > ognu- 
no penfaafe-, e non tura gli altri, l’ tifo 
che fi fa delle ricchezze $i raccapricciare , 
i poveri ^lafekti'tTodeiltweate lft abbàhu 
dono ; in una parola, da ^aionqufe lato fi 
guardi ìlMondo , non vi fi vedono, che 
mali , e oggetti di triftezza . E quello è 
ciò , che affligge 1 * uomo dabbene $ e eh© 
gli fa bramare , al pati dei profeta EKa , 
la morte 1 ; Egli cbiefo di morire , dice la 
Scrittura , e diffe* Dio : E' affai tempo , cjf 
io pacifico , o iPio Dio ; toglimi la z>ka\ per* 
vbènon fon migliore ‘de* padri miei . Lo ze- 
lo , che ho pel Signor « , -e per lo Dio degli 
eforciti , mi con fama . io non poffo piu ve* 
dere la baldanza , colla quale i figliuoli éP 
Jfiraele Hnnnxjnno alla tua alleanza , trafu 
gre di fico no la tua legge , fanno morire i tuoi 
profeti , e cercano me , che fon recato folte 
tt difendere la tua caufa . - .'.mi 

M*v*è ancora un’altra pena , ohe af- 
fligge i buoni ,e gli ferifee più intimamene 
te ; e quella è il trovarli elfi fu quelli fiu- 
mi di Babilonia » e per conferenza in mt 
pericolo continuo , perchè quelli fiumi 

~ P.II. F f pof. 
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33* Istruzioni sorra cu 
polTono»ulcire del loro letto , e inghiottir- 
gli come gli altri . Pur troppo è facile. » 
l’ imitare i figliuoli del fecolo , e commet- 
tere il male , quando la moda , e la molti- 
tudine di chi lo commette , gli toglie in 
gran parte la fua deformità . Una tenta- 
zione ftraordinaria , un’ occafione improv- 
yifa , i difcorfi delle perfone , che fi trat- 
tano , e fi frequentano , e la condefpen- 
denza fono pur troppo capaci di precipi- 
tarci in quelli fiumi Anzi chi fa 1 , fe 
egli Jta degno d ' amore , o d' odio ? Chi fa , 
le egli cammini per la via ftretta di Gesù 
Cri Ilo , oppure per la via larga dell’ amor 
proprio? Tutto ci porta al piacere , alfa- 
ilo , alle ricchezze . L’ inclinazione dell* 
anima noftra tende fempre ai beni cadu- 
chi , il demonio vi ci fpinge , il fecolo ce 
gli prefenta . La figura di quello Mondo 
s' acconcia , s’ adorna , fi lifcia per compa- 
rir più vaga agli occhi nofiri , e per am- 
mollire il nollro coraggio ; ella ci fi fa ve- 
dere veftiu di tutte le fue attrattive , e 
vi unilce le lufinghe , le fperanze , le pro- 
mefle , e tutto ciò , che ha forza d’ allet- 
tarci . Il nollro cuore , in vece di llar fili- 
le difefe , è d’ intelligenza coi notlri nemi- 
ci , ordiice egli Hello il tradimento » e lo 
perfeziona , arrendendoli al piacere , e fa 
quanto mai può per perderò > e per cor- 
romperti • 

Se- 

lEccl. f.r. ^ 
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obblighi particolari. C.XXII. 32 $ 
Sedotto , avvelenato dai falfi beni di Ba- 
bilonia , prende averfione alla vita criftia- 
na , fugge le lagrime della penitenza , e 
cerca le contentezze del fecolo . Si collega 
con lui il corpo per finire di vincerlo ; e 
perciò relitte allo fpirito , aggrava 1’ ani- 
ma , fi ribella contro la ragione , va iti 
cerca de’ piaceri , dà orecchio alla legge 
del peccato , s’ oppone alla legge di Dio , 
ci dilvia dal praticare il bene, che cono* 
fciamo , e ci ftrafcina al male , che condan- 
niamo 1 : La legge è fpirituale , dice s. Pao- 
lo , e io fono carnale la legge richiede un 1 
anima libera dalla foggezione alle pattìoni ; 
e io fono come venduto per ijlar foggetto al 
peccato . La legge richiede un cuor buo- ' 
no j e io fo di non aver nulla di buono i< ì 
me , perchè v * abita il peccato , e Dio vo- 
glia , che non vi regni . Io vi trovo qualche 
volta la volontà di fare il bene , ma non vi 
trovo il modo di farlo . Perciocché, fubitoché 
voglio farlo , fento nel mio corpo una legge , 
che vi s' oppone , e che mi rende fchiavo 
fatto la legge del peccato . Da quefto io con* 
chiudo , che fon mifero , ed efclamo : ^fbi- 
tnè ! chi mi libererà da quello corpo di mor- 
te ? Se rifletto alle orazioni , che fo , le 
trovo sì deboli , sì languide , sì imperfet* 
te , che non lènza gran ragione temo , che 
iddio ne retti irritato , anziché placato ; la 
mia mente è piena di dittrazioni , il mio 

F f 2 cuo- 
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340 Istruzioni sopra oh 
cuore è più fecco d? una pelle cfpofta al 
gelo, ed io non fon padrone nè deli’ una, 
nè dell’ altro ; perchè quella è Ibggetta ai 
penfìeri più ftravaganti , e quello è agita-, 
to da moti , che mi fanno inorridire ; « 
tutto quello , fenzach’ io poflà recarvi al- 
cun. rimedio» L’ elfer corretto a vivere 
con quella folla di nemici interni , e il tro- 
varli tutte 1* ore alle prefe con loro , len- 
za potergli efterrrùnare ; quella , fecondo 
me , Npla maflìma dii tutte le {venture, e 
io , quanto a me , fceglierei d’ abitar pìut* 
torto colle tigri , e coli* altre fiere più 
crudeli , 

finalmente 1* ultima afflizione de* Gì urti 
è quella di vederli lontani da Sion , fepa- 
rati dal loro Dio , e dalla celefte Gerufa- 
lemme . Qjiand’ anche elfi averterò tutti i 
beni della Terra , fi fumerebbero naileri , 
perchè il teforq loro è nel Cielo , perchè 
riguardano il Cielo come la loro patria, e 
la Terra come il luogo del loro elilio. So- 
no come tanti figliuoli lontani dai loro pa- 
dre , come tante fpofe prive della prefen- 
za del loro fpofo , come tanti Principi 
{cacciati dal loro regno ; il loro amore gli 
(limola , gl’ infiamma , gli fa languire. . Un 
cervo infeguito per lungo tempo dai cac- 
ciatori , non brama con maggior’ ardore 
un fiume per rinfrefcarvirt , di quel che 
erti anelano al polfedimento dtl loro Dio , 

Vdi- 
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OBBLIGHI PARTICOLARI . C.XXII. 341 
Udite il Profeta Reale 1 : C osìfofpira a te , 
0 mio Dio , V anima mia ; V anima mia bru- 
cia d* un' ardente fete di godere Iddio viven- 
te . Quando farà , eh * io venga , e comparif- 
ca davanti la faccia del mio Dio ? *Ahi ! che 
non cefo di piangere , mentre i miei nemici 
tri* infunano , dicendomi tut^o giorno : Dov * 
è dunque il tuo Dio ? 2 Queft' è l * unico ogget- 
to delle mie brame , io non farò contento , 
non farò fazio , fe non quando farà manife- 
fiata , farà comunicata , farà data al mio 
cuore la tua gloria 3 . Zina fola cofa ho do- 
mandata al Signore , e per ejfa gli rinnoverò 
fempre le mie più fervorose iSanzje , ed è 
d' abitare per tutti i giorni della mìa vita 
nella cafa del Signore 4 . Ecco ciò che fpe- 
rano i figliuoli degli uomini fiotto /’ ombra 
delle tue ale . spettano quel fortunato gior- 
no , in cui faranno inebriati dall ’ abbon- 
danza de ’ beni della tua cafa , e in cui gli 
farai bere al torrente delle tue delizie \ per - 
ciocche in te è il fonte della vita , e tutto 
quello , che quaggiù pofl'ediamo , non è 
fe non una piccola goccia , che voi lafcia- 
te cadere fopra di noi , per foflenerci nel 
coltro lungo pellegrinaggio 3 . Or quanto 
mai è lungo quefto nojofo pellegrinaggio ! Oh 
quanto tempo ì oramai , che filiamo in mezzo 
agli abitanti di Cedar , e fulle rive del fiu- 
me di Babilonia * ‘ìfioì fappiamo y . dic^_, 

F f 3 $. Pao- 
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34i Istruzioni sopra gli 
s. Paolo 1 , che fe quella cafa di terra.), in 
cui abitiamo , come fatto una tenda y verrà, 
a diftruggerf , Iddio ci darà' nel Cielo un] 'al- 
tra cafa j che non farà fatta per mano d? uo- 
mini , e che durerà eternamente .. Concio f- 
fachè non abbiamo qui città permanente , 
ma cerchiamo quella.) ove dobbiamo abita- 
re un giorno . ‘Is Ipi afpettiamo quella città, 
fabbricata fopra uno. f abile fondamento % 
della quale Iddio medefimb è il fondatore ^ e. 
/’ architetto . 3S Ipi 'viviamo , come i Santi 
dell’ antico Teftamento 2 , nella Fede : non 
avendo ricevuti i beni , che. Iddio eh ha prò* 
mefft , gli vediamo } gli f aiutiamo da lonta- 
no , confeffando , che fame forelìieri , e vian- 
danti falla terra , che cerchiamo la noSlra 
patria, i e quefi ’ è quello , che ci fafofpìrare y 
defderando d' e (fere.fopravveft iti .della glo- 
ria > di. quefia cafa celelìe . Imperciocché 
mentre fama in quefto corpo * , come fotta, 
una tenda , fofpiriamo fono 'l fuo pefo ; per- 
chè fnattantochì abitiamo in quefto corpo y 
Riama lontani dal Signore , e come fuor del- 
ia n olirà patria . : camminiamo verfo dì lui 
per mezzo della Fede. ) ma non ne godiamo 
la vìftone ; bramiamo quella beata felicità % 
e farri pronti a ufeir dalla cafa di quefto. 
corpo , purché andiamo al Signore * . Quella, 
almeno è la difpofizione , in cui io fono , di- 
ceva P Apoftolo ; Gcsà Crifto è la mia vita , 

c la 

i x. Cor. (.1. lifcqq* x HeBr. il. i?. 
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OBBLIGHI PARTICOLARE C.XXII. 

e la morte è-, per me un guadagno •» Io bramo 
ardentemente d' efjer e [dolio dai legami db 
quefio corpo. e d' eflere con Gerii. Crifto . , lo 
che fen%a comparatone è il meglio per me 5 . 

Quelli lenximenti lom, comuni a tutti i 
figliuoli di Dio , i quali ogni giorno dof 
mandano di tutto cuore a. Dio che ven* 
ga il luo regno ; portano fida nel cuore la, 
brama dell’ eternità e. nella memoria, la- 
rimembranza di Sion «1 In qualunque co far 
fieno occupati , penfano alla celelìe GerUf 
falemme , e temendo di i'cordarfene , dia- 
cono col Salmi fi a* 1 : S’ io mi [corderò mair 
di te , 0 Geru[alemme , la mia mano de ftr a 
Jì [cordi di [e ftejja : refti attaccata la mia 
lingua al mio palato , s' io non mi [ovverrò 
[empre di te , si io. non mi. proporr òt [ fmpre 
Geru[alemme per aggetto ; primario della mia 
allegre'zpjtu 

Io non potevaiterminar meglio quell? O- 
pera, che colla necefiità di(defiderare in- 
cefiantemente il Cielo che effer dee il fine 
di tutti iJibri di voti .. Oltreché quello de- 
fiderio è un efercizio quotidiano; giacché 
per mezzo di effo polliamo^ orare di conti- 
nuo , e confervare la prefenza di Dio in- 
mezzo aiiexliverle occupazioni della vita* 
che ci diffipano , e ci dilviano daquelTog-- 
getto , che ben merita d’ dferel' unico no- 
llro fcopo. Noi torniamo ad averlo villa per.- 
mezzo, di quello delìderio , e per mezzo di 
.... « ; r . efiot 

I P[al. i}6. 6. &[ej<i. 
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344 Istruzioni soprà'gli 
elfo riaccendiamo il noftro fervore , ali- 
mentiamo il noftro amore , aumentiamo il 
noftro coraggio , e incitiamo noi (letti a 
camminare a gran patti verfo la beata eter- 
nità.,, Quando la Scrittura ci comanda , 
„ dice s. Agoftino , d' orare incejfantemen- 
„ te , ella non ci obbliga a ftar Tempre gi- 
„ nocchioni , nè a cantar giorno e notto 
5, de’ Salmi , ma ad aver lempre nel fondo 
» del noftro cuore il defiderio di lafciar la 
„ Terra , e d’ entrare nel regno del Cielo . 
„ E’ un orare incettantemente , il defide- 
„ rare incettantemente di pofledere Dio . 
„ Quello è un defiderio , che non ft dee 
„ partir giammai dal noftro cuore . 

,, Noi dobbiamo Tempre gémere , fem- 
„ pre fofpirare , Tempre dire : Io fono 
,, (chiavo ; io lon foreftiero ; quello Mon- 
,, do non è la mia patria ; io non fono col 
„ mio Dio . Non è però ( foggi ugn e , * 
„ s. Agoftino ) che il Giulio non rida qual- 
,, che volta * e non lì diverta , e che non 
„ s’ occupi in molte cofe , le quali fembra- 
„ no affai differenti dal regno di Dio • 
,, Ah ! queft^ è uno de’ peli della Tua dura 
„ fchiavitudine . Bifogna , eh’ ei fatichi 
» P er Egiziani , e che faccia de’ lavori 
„ di fango , e di terra , finch’ egli è fchia- 
„ vo di Faraone . Ma in mezzo alla Tua 
„ fchiavitù ei non lì dimentica della Terra 
,, prometta : ei penfa a Sion , ei fofpira la 
„ Tua patria , e così non ceda d’ orare . 

„ Cefi* 
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OBBLIGHI PARTICOLARI. C. XXII. J45 
„ CelTerebbe d’ orare , Te celfalfe di defi- 
„ derare ; ma e (Tendo- continuo il Tuo de- 
,, fiderio , continua altresi è la Tua orazio- 
„ ne . Orare è chiedere * con gemiti inef- 
j, f abili V ultimi effètto della divina adozie- 
,, ne -, che, addire di s. Paolo , è la libo *• 
„ razione e la redetnjone de’ noiìri corpi • 
„ E’ effere atfamato ? e Tantamente afletax 
„ to dei beni della caTa del Signore ; è 

confiderarfi nel deferto di' quello Mondo, 
j, come fuor del Tuo paele ; è ToTpirare co» 
,, un’ ardente fete quei' fónte della noftra 
,, eterna patria . Orare è amare ; e fi 
,, ceff» d* orare , quando fi cefia d’ amare^ 
n è chiedere a Dio quell’ unico bene , che 
,, balta ai figliuoli di Dio; è dire con tut- 
„ ta la verità e con tutto ’l cuore : Tut- 
„ to ciò , che non é Iddio , non è capace- 
,, di riempiere la fmifurata eltenfione de* 
„ miei delìderj , e confento di buon’ani- 
„ mo , eh’ ei mi tolga tutto , purché mi 
,, dia Te ItelTo. Con lui fono pienamente 
,, contento ; Tenza di lux non trovo in me, 
,, nè fuor di me , Te non un* orribile in- 
„ digenza .. 

Io frattanto a lui rivolto , lo fuppliccj 
con tutto ’l cuore a degnarli di benedire 
quell’operetta , acciocché riefea profitte- 
vole a qualcuno de’ Tuoi figliuoli . Io lo 
fupplico ad aprire il cuoi*e di coloro , che 
la leggeranno , acciocché ricevano le illa- 
zioni , 

X Ram. 8. zj. 
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yfi Istruzioni sopra gli obbl. £cc. 
zioni , che in efia ho date , non 1 , come 
parola d * uomo , ma come cavate dalla paro- 
la di Dio. Io lo fu p plico a non permette- 
re , eh’ io relìi come uno di quei canali di 
pietra , i quali tramandano ai fiori , e alle 
piante d’ un giardino 1’ acqua , che fa sboc-* 
ciare gli uni , e alimenta 1’ altre , ma che 
reftano Tempre pietra , Tempre duri , Tem- 
pre Iterili : a non permettere , che dopo 
aver lavorato alla ftruttura dell’ Arca 2 , in 
cui fi falvano tutti gli eletti , io perifea 
nelle acque del diluvio : a non permettere, 
che dopo aver cantato i cantici di Sion 3 , 
iofia uno d^’ falci dei fiumi di Babilonia : 
a non permettere finalmente, che dopo aver 
predicato agli altri 4 , io fia riprovato * 


• r- 
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geli conriflejfioni del P. Carlo Mafini dell' 
Oratorio us. Roma 1 7 5 p. 7=5* •— / o 

»■!■■■■ del Ven. Catd. _ Giufeppe Maria Tommafi 
de' Chierici Regolari fcritta da Domenico 
Bernini. 4. Roma 174 6. — ' 60 

wmmmm del medefimo fcritta dal P* Anton, Ma- 
ria Borromei . 8. Venez. 17 1$. — 30 

wn ■ i— Del Ven • Servo di Dio D. Carlo de To- 
mafi e Caro della Congregazione de' Chie- 
rici Regolari » defcritta dal P. Bagatta . 

4.R om 174Ó. ' 7=57* — ‘ 4 ° 

— — Della Venerai. Serva di Dio Orfola Be- 
nincafa Napoletana dell' Ordine de' Chie- 
rici Regolari > Fondatrice delle Vergini 
Teatine della Congregazione , ed Eremo 
dell' Immacolata Concezione di M. Vcrg. 

4. Roma i7+6 —40 

imm Di s. Giovanni ~di Dio Fondatore del Sa- 
’ ero Ordine dell' Ofpit alita de' Padri Fate 
. bene fratelli . 4. Roma 175 2. ' *— 3 « 
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